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LO StAMPAtÓktì 

E eCO una piena , e compiuta Raccolte 4} 
tutti gli OpufcoSy che fono finora eorn^ 
farft in Italia, [opra il più grande , ed il più 
flrepitafo ^fovènimento , che fia a 9 giorni noflri 
accaduto. I Ctiriofi li van cenando con fommà 
premura, perciò contengono in affetto coje ve- 
ramtùte degne dtìk lor attenzione; ma la dif~ 
jicoltà di ritrÓhwii per effer ormai divenuti afW 
(« rari , e t eccedente prezt o } a cui fono *- 
. fafiy tolgono * rton pochi il piacer di leggerli 4 
idi pò federila Mi Jujingo dunque di fair còfa 
^tijjima al Tuèèiico, o ferendoglieli tuti infic- 
iti raccolti ne' preferite Voluttà , e corredati di 
^vantaggi) che indarno fi defideram negli 
finali. È prima di tutto bù procurato di 
farli correggere tón ogni pojpbile attenzione , 
pcbè efèndo flati per la maggior parte ftam* 
(«ti) o con troppa fretta y e dove non fi ha 
Mia noflra Lingua f intera cognizione , fon 
quindi comparfi alla luce ripieni d' un numero 
frodigiofo d'errori d % Ortografia % come può ren- 
arne buona ìeflimonìan%a ogni uno y che gli 
tibia letti . In fecondo luogo y v aggiungo due 
tyufcoli non ancora flampati , niente meno in- 
beffanti degli altri ; e (fuefli fono la Lettera 
deli' Arci Vefcovo d'Utrecht al Pontefice 

A 2 Dc^ 



Defonto; ed il Breve dello .fteflb Pon; 
tefice al Cardinale di Saldanha; il prima 
tradotto dalla Lingua Francefe y ed il fecondo 
dalla Latina con ogni fedeltà y ed eleganza . 
il terzo , ed ultimo poi fi è quello <f averli ri- 
dotti a fpefa sì leggiera , che ninno ^sred' io 
rimarrà per quefta parte di provvedetene • Sta- 
bìlifco inoltre di continuar a raccorre con ogni 
fludio tutti gli altri Scritti di tal natura y che 
ttfeiranno alla luce } e che probabilmente non 
faran pochi i tanto inediti, come ftampati, affi* 
ne di pubblicarne di tempo in tempo déTolumi 
fintli a quefti. La raccolta diverrà in tal guU 
fa perfetta: e fenza dar fi la pena £ andarli ad 
ano ad uno con tanto flento cercando } avrajjì 
la foddisf azione d* averli tutti uniti in più com^ 
moda forma ; ed a maggior lezione ridotti* 
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BREVE RELAZIONE; 

Della Repubblica ftabilitafi da* Gefuicl 
delle Provincie fli Portogallo , e di 
Spagna, ne'Dominj Oltramarini delle 
due Monarchie, e della Guerra da lor 
mofla, e foftenuta contro gli Elercitì 
Spagnuolij e Portoglieli» 

Èjiratta da'RegiJìri delle Segreterie de due rU 
fpettivi 'Principali 9 Commifarj , e Tlenipo^ 
temJar\ t e da altri autentici documenti, e 
MI Idioma Toftqgbefe ntì? Italiane fedelmente 
tradotta* 
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RELAZIONE. 

NEL tempo , in cui $ andava negoziando per 
T efecozione del Trattato de' Confini delle 
Conquide, ftipulato li iti» Gennajo dell'An- 
no 1750, fi ricevettero alla Corte di Lisbona (da cui 
pattarono fubito a quella di Madrid ) le informazio- 
ni, qualmente i Religiofi Gefuiti erano divenuti da 
molti anni in qua in fifFatta guifa potenti neir Ame- 
rica Spagnuola, e Portogbefe, che farebbe flato ne- 
ceffario di venir ad una guerra difficile contro i me- 
defimi , affinchè la fuddetta efecuzione avelie il fuo 
debito effètto « 

Tutta la certezza di que' veridici , e coitami fat- 
ti, non fu baftevole, acciocché gli fteflì ReHgiofi 
non *' arrifchi afferò di procurar d'occultarli a' due 
rifpettivi Monarchi , fuggerendo in ambedue le Cor- 
ti da te fteffi , e per mezzo de'lor Fautori alcuni 
pregiudizi, ed impofllbilità tendenti a render inva- 
lido il Trattato ; E travagliando nel medefimo tem- 
po in Madrid, ed in Lisbona, per alienare con lo 
fteflò £ne le dette Corti dalla buona intelligenza, 
in cui fi confervarono fèmpre , acciocché T efecuzio- 
ne dell'accennato Trattato non ifcopriffe i loro va- 
ftiflimi , e perniciofiflìrm progetti , la maggior parte 
deVquali avcano già pofta in efecuzione . 

Prevalendo però contro tutti quei riprovati arti* 
ficj , la religioGifima buona fede de' due rifpettivi 
Monarchi, allorché i IproEferciti giunfero ne'luògh. 
vicini alle Demarcazioni , fi andò manifeftando da, 
fa.tti così ilranamente A e notoriamente, tanto dai 
la parte del Mezzo giorno, ovvero dei Fiumi Pa"" 
raguai ., ed Uraguai ,' quanto dalla parte «del Setten- 
trione ^ o de 1 Fiumi Nero, e dalla Madeira , quel 
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lo fletto , che i Padri aveano inutilmente procurato 
d' occultare agli occhi del Mondo. 

Repubblica del Para&tai, ed Uraguài: Guerre che 
acce fero i$ quelle parti i Padri Gefuiti. 

NE' Sertoens (a) de' fopraddetti Fiumi Uraguai , 
e Paraguai (labilità una potente Repubblica, 
la quale folamentèfulle rive , ene'Territorj-dique' 
due Fiumi , avéa rondato niente meno di trefttuna 
Popolazioni grandi, abitate quafi da centomila Ani- 
me , e cotanto ricche , ed opulenti in frutti ,• e ca- 
pitali per li fuddetti Padri ^ quanto povere , ed in- 
felici pet gii difgraziati Indiani, che dimoravano in 
effe come Schiavi; 

Per giugnere a tal intentò fotto il Santo 0rete- 
fto della converfione dell' Anime , dopo aver ado- 
perati molti artificiofi, e pìaufibili mezzi diretti^ 
ed indiretti , ftabilirono prima di tutto , còme fon- 
damenti effenziali, di quella clandeftina ufurpazione 
le ntaffiiue feguenti ; 

Da una parte proibirono l ed ebbero il modo di 
fare, «che non foflero loro impedito) che in quei 
StrtQpH non fdlamente non potettero entrare i Ve- 
fcòvi , Governatori i o qualfivogliano altri ifainiftrf ; 
ed Officiali Ecclefiaftici , a Secolari , rtia nemmeno 
i medefiréi Particolari Spagnuoli . Mantenendo fem- 
pre un ferrerò impenetrabile di tutto quello i che 
pattava, e fi faceva dentro di tali Sertoens, il cui 
governo , e gì' intereflr della Repubblica , che ivi fi 
occultavano, erano folaraente rivelati ai Religiofi 
della lor Profeffione i che fi rendevano néceflarj per 
foftenere quella gran macchina ' 

Dall' altra parte proibirono ancóra ( con frode an- 
che più ftrana) che nella medefima Repubblica:, e 

da' 
ii •• • i _ i ■ - 

(a) Quefta voce Americana fortifica Deferti, e Solitudini. 
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da' confini di effa indentro, non s' ufaffe Ja lingua 
Spagnuola, permettendo foiamemé l'ufo della iin- 
gna, che chiamano elfi Guarani. Per irapoflibilitare 
in tal forma tutta la comunicazione fra gl'Indiani , e 
Spagnuoli, e confervare in fegreto* e lontano dal- 
la cognizione de fecondi ciò, che facevano i primi 
in quei miferabili Serioens . 

Finalmente catechizzando a modo loro gl'Indiani 
ed imprimendo hell' innocenza di tutti , come uno 
de' più inviolabili principj della Religione Criftiana , 
alla quale gli aggregavano , Tobbidienza cieca, e 
fenza limiti a tutt' i precetti de' loro refpettivi MH- 
fionarj, effendo per altro così duri, ed intollerabi- 
li , come dopo lo dirò ; riufcì loro di confervare per 
lo fpazio di tanti anni quegl 1 infelici Abitami nella 
più ftraordinaria ignoranza, e nella più dura, edin- 
foffribilé fervitù , che finora veduta fiafi . 

Imperocché ignorando i miferabili Indiani, che 
bel Mondò vi fofle altra Potenza fuperiore a quel- 
la de' Padri , credevano , che quelli fodero Sovrani 
difpotici de' loro Corpi , ed Anime ^ non fapendo , 
che àveano un Re , a cui obbedire . Si pervadeva- 
no; che nel Mondo non vi fofle Vaffallaggio * ma 
che in elfo tutto fofle Schiavitù. E finalmente igno- 
rando, che vi foflero Leggi diverfe dalla volontà 
de' lor Santi Padri ( così li chiamano ) tenevano per 
cofa certa , ed infallibile , che in tutto quello che 
da effi veniva lor comandato , era indifpenfabile ob- 
bedir fubito fenza il menomo dubbio. 

Mediante quefto affiatato monopolio de 9 Corpi , ed 
Anime , ftabilirono fra g£Indiani affiomi tanto con- 
trari alla Società Civile , e Carità Criftiana , quan- 
to tono quei, che riferirò in appreflo. 

Primieramente lor fecero credere, che tutti gli 
Domini bianchi Secolari eran gente fenza legge, e 
fenza Religione , che adoravano V Oro come Dio , 
ed avevano il Demonio n?l Corpo, effendo perciò ne- 

cef- 
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ce ffariamente nemici non folo degT Indiani , ma eaian- 
dio delle Sagre Imagini, eh' effi adoravano ; talmen- 
te che fé una volta entraflèio. in quel Territorio , 
lo porrebbero a ferro, e fuoco, diftruggendo prima 
gli Altari , e fagrificandp poi le Donne , e le Crea- 
ture, (a) 

Confecutivamente ftabilirono per principi genera- 
li fra i medefimi Indiani Tedio implacabile contro 
i Bianchi Secolari; la premurofa diligenza di cercar- 
li per distruggerli , e le barbale crudeltà d'ucciderli 
dove li trovaffero fenza dar loro quartiere ; ed inol* 
tre di tagliar loro le Tefte, acciocché non rifufei- 
taflfero, perchè altrimenti facevano lor credere, che 
ritornavano in vita per arte diabolica . 

Nello fteffo tempo, li fecero efercitare neir Armi 
e nel maneggio di effe, provvedendoli d' artiglieria , 
polvere , palle , ed Ingegnieri travediti con lo ftef- 
fo Abito Gefuitico , che formaflero accampamenti, e 
fomficaffero r paffaggi più difficili nella fteffa forma , 
che fi pratica nelle guerre d'Europa. Rifultandoda 
.tutti quelli perniciofilfimi preparamenti le confeguen- 
«e d' una guerra promoffa , e feftenuta da' medefimi 
Padri contro i due Monarchi con gli eventi , che 
in' accingo a provare. 

Quando le Truppe de' fuddetti due Monarchi erano 
Tanno 1752. in procinto di marciare affine d' effet- 
tuare le mutue confegne de' Paefi della Sponda Orien- 
tale del fiume Uraguai , e della Colonia del Santii- 
fimo Sagramento; i Padri forprefero la buona fede delle 
due Corti chiedendo ad effe la Xòfpenfione neceffa- 
ria, acciò gl'Indiani de' predetti Paefi raccogiieffero 
i loro frutti, ch'erano maturi, e li traiportaffero 
più comodamente nelle altre abitazioni, cheaveano 
preparate. Ed avendo ottenuta dalla religiofiflìma 
pietà de 1 jrfpettivi Monarchi là dilazione ncbiefta, 

i fc- 
ta) Cofta dal documento n: !• e lo provano i fatti . 
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facevo veder fòbftoi fatti fufieguenti, che fot to quei 
pwtefli avffloo i Padri procurato di guadagnar tem- 
po per armarti meglio , e maggiormente raflòdare gì* 
Indiani nella ribellione , che Toro aveano coniglia* 
ta, e.Jella quale ultimamente procuravano fervirfi 
per cpnftrvarfi neif ufurpazione di quei Territorio 
e de' fuoi. abitatori. 

Dopo , che ceffarono quei prefetti , e che i Com* 
rniffarj delle due Corri tentarono 4' avanzarli nel fae* 
le f Apponendolo di buona fede , per far le mutue 
confegne vi feoprirono cali , e così forti ©ppofirio- 
ni, che tutta l'ingegnpfa prudenza del Generale Go- 
mez Fxeire di Andrade non potè difpenfarfi di fcri- 
vere al Marcicele di Valdelirios fotto il 24. Marzp 
dell'Anna 175?. le parole feguenti Voftra Eccellenza 
credo, che con le Lettere ..che riceve , e con gli avvi fi 
del P. jUt smirano fi renderà finalmente perfudja , cbs 
ì Padri dflla Compagnia fono i follevati. Se non fi cac- 
ciano dai Poe fi i loro Santi Padri ( come li chiamano, 
cjjì) no» avrem, altro che ribellioni, infolenze, e dif- 
pregj. f * il che rifarebbe orrore dopo F efperienzt della 
Campagna , lo abbiamo già per coja indubitata . 

Ne| tempo, in cui GomezFreire fcriveva in quo* 
(li ttrrnini, era già la ribellione formalmente dichia- 
rata fino dal mete di Febbrajo proflìmo paffato ; E(- 
fendofi (allevati tutti i Popoli di quei contomi in 
fiffatta guifa, ch'emendo arrivati alcuni Officiali Mi- 
litari nel Territorio di Santa Tecla per farvi le De- 
ìrjaxcaxtoni , credendo di trovar tutto in pace , ed 
avendo veduto, che gì' Indiani impedivano loro il 
paflaggta ; e quando il giorno a8. Febbrajo li minac- 
ciarono dello fdegno del loro Sovrano rifpolero che 
il Re flotta tmltp lontano, e ch'efft folamente conofee- 
n>a*ù il toro bentd&to Padre, obbligando finalmente 
i diltaccamenti , che feguivamo i detti Commiflairj 
a ritirati! a Colonia» ed a Monte Video. 
- A vifia di quel manifeftodifinganno, delirarono 
vèti* fi Ai Sectfcmbtae, Ottobre , e feguenti, fino z\ 
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fine dell' accennato Anno 175?. e principi del fe< 
guetite , nelle conferenze di Cartello* , e di Martin 
Garda* i due principali Coromifiari Gomez Frette 
di Andrade, ed ilMarchefe di Valdfiinos di marcia- 
re con i due Eferciti ad effetto d'evacuare quel Ter- 
ritorio colla forza dell'Armi, come in fatti r esegui- 
rono poco tempo dopo quelle conferente. 

E così venne poi a manifeftarii molte più nécef- 
fario quello mezzo , poiché quando i detti Eferciti 
fi preparavano a marciare, gl'Indiani andarono in 
gran numero ad attaccare due rotte la Fortezza , 
che i Portoghefi poffedono fopra il Fiume Pardo , 
portando feco quattro Cannoni per batterla. 

Eflendo però flati rifpinti + e disfatti dal Prefidio 
di effa , ed ,eflendofì fatti dal medefimo • cinquanta 
prigionieri /ne diedero avvilo al Commandante di 
efla Fortezza * e Gomez Freire d 1 Andrade con le 
Lettere de 1 20. Apifile,e2i: Giugno del 1754* fcri- 
vendo , che quando gì'- Indiani furono interrogati 
eirca i motivi delle crudeltà ,- che areano praticate 
tanto in que' combattimenti ; quanto dopo' d- effere 
flati fatti prigionieri } rifpofero quefle formali pa- 
role. 

GP Indiani prigionieri dichiara* » che i Padri erano 
tenuti infieme con loro fino al fiume Pardo , e che re- 
fi arono full altra /piaggi* del mede/Imo . Dicono che 
fono dei quattro Luoghi di S. Luigi* S. MicbietC) Si 
Lorenzo , e 5. Giovanni . Uno di loro dice i the nel 
luogo di S. Micbiete vi fono ancora quindici Cannoni: 

Interrogati poi della ragióne > per cui uccidendo un 
Portoghese gli tagliano fubho il Capo , difero * eie i 
loro Beati Padri gli afficuravanó , che i Portoghefi , quan- 
tunque riceveffero molte ferite , molti però . di loro ri- 
fuf citavano, e che il piò ficuro era tagliar ad effi la 
Ufia* 

Effendo partito il General Portogtefe dal Fiume 
grande di S« Pietro il dì 28. Giugno di quell'Anno 
ed arrivato U <ft }o. Luglio- nella Fortezza del Fiat- 
ine 
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ne Pardo; appena l'ebbe pattata, the incomincia- 
rono, a prefentarfegli gl'Indiani ribelli in gran nu- 
mero per incomodarlo nella marcia, nella quale fu 
poi , camminando fempre a villa dell' inimico , con 
le armi alla mano infino a tanto che fcriffe il me* 
defimo Generale quelle parole formali. 

Il giorno 7. ( di Settembre ) effendo arrivato nel 
principale pofto , che il detto Jacqui avea , e non lo da* 

va , li trovai quivi fortificati con /due Trinciere 

diedi ordine , che parlaffero, e ini dichiararono ciò eh» 
eofta dal numero 1. 

* Ejfendo in foftanza . 

Rifponderono , che ivi era il loro Maeftro di Campo 
chiamato .Andrea , il quale avea ordine da fuoi Supe- 
riori di non permettere , che fenza f uà licenza petejjero i 
Portogbefi paffar avanti. 

In quella maniera durò la guerra viva fino al 
giorno it. Novembre dello fletto Anno 1754. in cut 
il detto Generale fu coltretto conchiudere una tre- 
gua cogT Indiani fino alla nuova determinazione di 
Sua Maeftà Cattolica, effendo frattanto flato proibì-* 
to al General Portoghefe d' avanzarli nel Territorio , 
ed agi' Indiani , d' infettare , ciò che il medefimo Ge- 
nerale aveva occupato , ftipulandofene in quella con- 
formità gli Atti, (a) 

LVEfercitio Spagnuolo, che marciava nello fleffo 
tempo dal!* altra parte di Santa Tecla , fu parimen- / 

te affaretto a ritirarli verfo le fpiaggie del Fiume 
della Piata a motivo, che trovò ancora in quella 
parte follevate le Popolazioni degl'Indiani con for- 
ze molto maggiori delle fue, che i medefimi India- 
ni aveano reia Aerile la Campagna, fpogliandola di 
tutto il neceffario per la fuffiftenza delle Truppe 

con 
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fon una difciplina militare* di* certamente noli èri 
propria della loro ignoranza. 

Effendo arrivate le informazioni di quelli ftrani 
fatti alle refpettive Corti, da quella di Madrid fu- 
rono (pedi ti al Marchete ài Vaideliriòt gli ordini ,* 
ch'egli trafmife a Gooiez Freire di Andràdc coti 
Lettera de 7 9. Febbrdjo dell'Anno 175*. con le pa- 
role, che fegaono. 

itella Lettera <t Officio , che feriva àW Eccellenza 
Voflra , ferverà , the Sud Maefià ha [coperto , e fi e 
accurata, che i Gefuiii di code/la Provincia fono la, 
vera cagione della ribellione degt Indiani . Ed inoltre i 
provvedimenti , che dico in tffa èfferfi fatti da Sua 
Mae fi a , con licenziare il fuo Cofeffore , e dar ordine 
che vi fi mandino milk Uomini ± mi fcriffe una trite- 
rà propria £ un Sovrano , acciocché e forti il Provincia* 
le , rimproverandogli il delitto d infedeltà e dicendo* 
gli , che fé fubito non confetta i Popoli pacificamente , 
fenzà tfce fi fparga una goccia di f angue , ne awà Sud 
Maeftà quefia rtpr&Oa più rilevante ; altrimenti prece 2 
4èrà contro di effo , e degli ^ altri Padri a tenóre di 
tutte le Leggi Canoniche, e Civili ; li trattata* com2 
Hei di Uefa Maefta , e fdrà toro render cónto a Dia 
di tutte le vite innocenti , che foffero facrificate , ec. 

La Coree di Lisbona diede ohiihé <T iftrime Gch 
mez Freire di Àrìdrade nella fteffa conformità ,avei** 
dogli Sua Maefta Fedeliffima comandato , che nelli 
forma , che fi era ftìpulat? nel Trattato de' Confini , 
deffe aiuto con tutta la fbrea potàbile al Generate 
Spagnuolo, per ridurre air obbedienza quella feto** 
dalofa ribellione. 

Quando arrivarono i fudetei órdini , stavano >gtìr 
nuovamente accordato i due? ripetivi Generali é % 
adunare t loro eferciti in S. Antonio il Vecchio, ad 
effetto d'entrare per Santa Tecla a foggiogar i Po- 
poli ribèlli, ed effettivamente erafi fatta V unione 
di detti due Eferciti a* i& Gennajo' delF Anno prof- 
fimo paflato 11*6. 
• £f- 



Eflendo partiti da quel Porto di Sant' Antonio 4 
profeguirono i due Generali la loro marci* il primo 
giorno di Frebbrajo profilino feguènte , ed in quel 
tempo fi offervò, che mancava una partita di fedi* 
ci foldati Caftigliani , che fi erano avanzati a far la 
(coperta del Campo . E credendo , che fodero difet- 
tati i fi feppe poi , che avendo trovata altra panica 
più numerofa d 1 Indiani , che pareano pacifici , ed 
effóndo flati invitati da qùefti con bandiera bianca 
per dar loro qualche rinfrefco , appena li viddero in 
terra , che crudelmente gli affannarono , fogliandoli 
dopo morti di tutto quello che avevano indoffo. 

Continuando i medefimi due Eferciti uniti la pre- 
detta marcia, Tempre però incommodati dai ribelli 
fino al giorno io. del fòddetto Mefe di Febbraio fi 
portarono a trovarli trincierati , e fortificati {òpra 
un colle in fito vaiitaggiofo . Ivi furono attaccati , e 
disfatti dopo un combattimento affai fiero, lancian- 
done morti fui campo di battaglia miltedtic^nto , ed 
alcuni Cannoni , ed altri fpOglj d' Armi j e Ban- 
diere • 

Quella grande fltage Operò , che gì' Indiani non *' 
irrfcchiaffero a tentar altra battaglia infino al gior- 
no a*, di Marzo , nel quale gli Eferciti s' accampa- 
rono * nell'ingreffo, o fia alla pendice d'un 1 altiffi- 
ma montagna quafì inaceffibile • 

Quando però pretesero di montarla per portati a 
trovar i Popoli, ch'erano vicini , s' incontrarono in 
altra trinciera con tutte le fue règole militari, per 
difendere qoel paffaggio, e guernita d' alcuni Can- 
noni ^ coi} altro gran numero d'Indiani armati . 

Effendo flati però quefti battuti nelle loro trin- 
ciere dall'Artiglieria di Campagna de' due Eferciti , 
ed immediatamente attaccati ai fianchi dalle truppe 
regolari con tutto il vigóre, furono di li sloggiati, 
e pofti in fbga • lafciando libero il predetto Monte . 
Nientedimeno fu neceffario , che gli Eferciti vi fi 
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fermaflero per aprirti la via fino ai 3, del Mefe di 
Maggio dell'anno accennato. " 

Appena ritornò V Efercito a continuar la fua mar- 
eia, che feoprì altra Truppa di tremflla, e più In- 
diani , i quali fecero alcune fcaramuccie con le guar- 
die , e corpi avanzati , perdendo Tempre gente fino 
al giorno zo. del fudetto mefe. 

Nel quale fi avanzarono gli Eferciti per paffar il 
Fiume Churiebi, ed allora di nuovo trovarono nel 
paflaggio fortificati i ribelli. Ma eflèndo flati attac- 
cati con lo ftefto vigore, furono altra volta diftrufe- 
ti con perdita : chiundendo il Generale Gomez Frei- 
re la relazion del fucceflb di quefto giorno con le 
parole feguenti. 

La pianta dà benifismo a dividere, cbeladifefa era 
ben propria , e fé quefta è fiata fatta dagt Indiani , 
dobbiamo reftar perfuafi y che in luogo di dottrina è fia- 
ta loro iùfegnata , /' Architettura Militare . Effondo fi- 
nalmente arrivati nel Popolo di S. Michiele ambiduo 
gli Eferciti nel dì 16. del predetto mefe di Maggio , 
vi trovarono ( con orrore della Religione , e dell' 
umanità ) ciò , che Gomez Freire avvisò alla Corte 
di Lisbona in Lettera dei *(. Giugno dello ftefla 
Anno 1756. con le feguenti parole « 

I giorni 13. e 14. furono molto più piovo/i, ma noi* 
fu baftevole V acqua per efiinguere il fuoco , in cui ve* 
devamo ardere quel Popolo. Il giorno 16 in cui arri- 
vammo , fi diede ordine alle Maeftranze di rimediare 
alt incendio , che avendo già divorate le cafe più confi- 
derubili , fi era inoltre attaccato con vigore alla Sacre- 
ftia ; riufeì di prefervare il Tempio certamente magni- 
fico , ma non fi potè efimerlo dagC infulti , che i ribelli 
v* aveano già fatti , né dalla barbara crudeltà , con cui 
aveano ridotto il Tabernacolo in piccioli pezzetti , dal 
quale però intendemmo, che i Padri avevano già ritirati 
t Sagri Vafi : effendo il detto Tempio così magnifico , 
quale lo dimofirerà la Pianta , di cui ora fi\ manda il 
piano , e prò/petto , non fi poteva entrare in effo fenza 
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che / intenerire il cuore,, e refi apro gli occhi Stupefat- 
ti a capone degli firapazzi , che vedevano . 

In quella notte determinò il Generale, che fi ali- 
dade a forprendere il Popolo di S. Lorenzo , che ft* 
in diftanza-di due teghe . Comandò queft' azione il Go- 
vernatore di Monte Video con un diftaccamento di 
S[uattro piccioli cannoni, ed ottocento Uomini, cioh, 
eicento Caftigliani, e dugento Portoghefi ,edi que- 
Ri era Comandante il Tenente Colonello de' Drago* 
ni Giufeppe Ignazio di Almeijda. Felicemente nello 
fpuntare del giorno entrarono nei Popolo fenza ef- 
fer intefi , dove trovarono alcune famiglie , e tre 
Padri , o Curati , cioè il Padre Francefco Saverio 
Latnp , ed il celebre Coadiutore Padre Tedes , ( cer^ 
tamente di Spirito molto attivo ) ed un Laico. Tutti 
fi refero fubito, e i due primi Padri furono mandati 
alP Efercito , da dove il Generale rimandò il; primo 
al popolo, e mi pregò di voler dar alloggio al fe- 
condo nella mia Tenda, nella quale flette fino a 
tanto che arrivammo nei Popolo di S. Giovanni , ed 
ivi k> lafciai infieme col Generale, che dopo alcu- 
ni giorni m' afficurò avergli dato la permiffione di 
paflàre dall'altra parte del Fiume Uraguai, ed feco- 
la certa ,. che il Governatore di Monte Video trovò 
nella fua ftanza documenti , che davano beniflìmo 
a divedere qnefla rifoluasione . Il Padre Lorenzo Bal- 
da, che fi dice foffe una delle tefte più penaci, e 
che pia animava gì 1 indiani alla difefà, eràfì ritirato 
ai Monti con quelli di S, Michele x de' quali eraPa- 
roco. 

Ai Padri oggi , come nel* primo giorno , difpiace 
di perdere , e gP Indiani vivono con un' obbedienza 
ver/o di loro così cieca ,. che prefentemente ofler- 
vai , che il Padre Curato comanda loro di gittarfìa 
terra per ricevere venticinque battoliate, e dopo ri- 
cevute vanno a rendergli grazie , ed a baciargli con 
fommo rifpetto la mano. Quelle poveriffime Fami- 
glie vivono nella più rigida obbedienza , e in iichia- 
Tomo I. B vitù 
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yitù maggiore di quella de' Negri nelle miniera 

Avendo inabilito il medefimo Generale Portoghè* 
fé il fuo Quartiere nel fuddetto Po^olp di S. Gio- 
vanni , fi manifeftarono finalmente mediante la re- 
fidenza , che le Truppe fecero ne 1 predetti Popoli , 
$utte le idee de' Padri * chef li governavano ritrovan» 
dofi con brevità ricapitolati gì' inganni , co 1 quali fok 
levarono gF Indiani * e tuttavia gli mantengono nel- 
la ribellione, a cui gli provocarono* in tre docu- 
menti) i cui medefirai originali vennero alle mani 
di chi li fece tradur fedelmente dall'Idiòma Guarà* 
ni y in cui furono ferirti* neJT Idioma Pprtoghefe , 
e fi leggono alla fine di quefto Compendio, (a) 

Confinono i détti documenti in un 1 irruzione , 
che i Capi de'Paefi follèvati diedero ai loro refpet- 
tivi Capitani, allorché comàndaroti loto d' unirli air 
£ farcito de' Ribèlli; ed iti due lettere (dritte il me- 
le di Febbraio dfello fteffo Anno 175& da 1 predetti 
Capi della {edizione all'iftèflo Efercito; radicando 
ihag^iormètìté con quefte facrileghe , e Seduiofe Scrit- 
ture ne 1 cuòri de 1 ttiifcri indiani * gi' inganni , con cui 
gli avevano educati , fuggerito V òdio implacabile 
contro tutt 1 i Portoghefi , e Spagnuoli fenza riflette- 
re ai mezzi , e mòdi , perchè pervenir potettero ai 
loro abominevoli fini . % 

. Dopo d' efler entrati 1 due refpettivì Generali ne* 
fette Paefi della fponda Orientale dell' Ur^guai con 
la forza dell* Armi , non potendo i Padri , che in elfi 
dominavano, negar loro obbedienza, perchè vi fu- 
rono coftretti, ciò non ottante ritrovarono ancora 
altri mezzi , e maniere di renderla infuffiftente con 
dolo temerario * ; ■ 

Quando fi doveva fper*re , che ved^ndofi foggio- 
gati, fi rieprdaflero, che fino dai priheipj avevano 
rapprefentato , che il tempo della di Jizione, che ave- 
i vano 

(a) Sottri mmri . J, JJ, f m. 
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Hbó chictfa, cri fondato fopra i dichiarati motivi 

di trafportare gì 7 Indiani- verlo i Sfrfoens della parte 
Occidentale del Fiume tfraguai , ed ivi fare li nuo- 
vi ftabilimenti ; per difcòlparfené almeno fingendo » 
che gli avevano fatti, lo praticarono molto al con- 
trario di quello, che iti fimilì circoftanze fi poteva 
credete.: . 

Imperciocché oftitìàndòfi ancori nella temerità, e 
nella ribellione, ebbe 1* ardire il Popolo di S. Nic- 
colò di follevarfi altra volta verfo il fine dell' anno 
profumo precèdente 175*. con forprendère, e pre* 
dare una cavalcata; che andava all' Efercito del Gè* 
nerale Spagnuolo; Qùefti mandò un Corpo di tre* 
cento Soldati di Cavalleria pet caftigare? quei Ribel- 
li ,' ma furono» effi tanto temerarj * che coftrinfero il 
Comandante di dettò difì acca mento ad un fatto d\ 
armi} nel quale gli umifero ancora un Capitario ed 
alcuni Soldati * . 

Paflò iti óltre la tementi à commettere altro ec« 
ceffo altrettanto maggiore, e più degno di rimpro- 
verò y il quale fi fu , che dimenticandoli di tutto 
quello'* che già era fucceiTo; fecero ritirare gli In-» 
diani ^ che (camparono dal. predetto combattimento 
ne'Bofchi di quefti parte Orientale del Fitimé Ora* 
guai , e gii aggregarono a pòco a poco tanti altri , 
che nel ro^re di Maggio dì quefto corrènte Anno fi 
erano gib inoltrati più di quattordeci mila Indiani 
in quelli Sèrtoens * verfo i quali gli avevano indriz- 
zati da tutti i Paefi j obbligando ili quefto modo i 
due rifpettivi Monarchi a continuare ancora la guer« 
ra, in cui fi trovano pet debellarli < 

evoluzione de" mede fimi Padri nel tford del Brafile, 

avvero nel Maranbao, nei Fiumi, 

Hen § e della Madeira . 
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All'altra pirté del Nord dell'America Por toghe- 
fé, 9 Spagnuoia, ovvero de' Fiumi Negro, e 
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iella Madeira, non furono i fopradetti Padri, tari* 
guardo al riferito afiunto niente più moderati in 
quanto le loro forze ad erti perraifero, che potette- 
ro eccedere le leggi Ecclcfiafiiche , e Regie. 

Ritjrovandofi la Corte di Lisbona priva per le fi-» 
mutazioni de' medefimi Padri d' cgni avvifo , ed in- 
formazione di quelli vafti progetti di conquida, eh.' 
e(Ti per lo fpazio di tanti anni occultarono fotto il 
Sagro Velo dello zelo della propagazione del Vange*? 
lo , e dilatazione deHa Fede Cattolica , non riufeì 
loro diffìcile di ottenere dalla roedefirna Corte alcu^ 
ni privilegi, ed in fatti conseguirono molto maggio- 
ri collccanzc , in virtù delle quali negli flati del Gran 
Parh, e Maranhao, accumulando abufi fopra abufi, 
privarono a renderli Signori aflòluti del Governo Spi-» 
rituale, e Temporale degl'Indiani, ponendoli nella 

Elù rigorofa fchiavitù, a titolo di zelo della loro li- 
erta; ed ufurpando loro non folamente tutte le Ter-, 
re, e li frutti, che da erta raccoglievano, ma ezian- 
dio fino lo fteflb lavoro corporale , di maniera tale 
che ne anche permettevano ad erti il tempo per col- 
tivare quel poco , a cui fi riduce il miferabiliflìma 
loro foftentamento , nemmeno loro fomminiftravana 
quella poca, e niente lignificante robba, che baile-, 
rebbe per coprire la loro nudità, con cui quefti in-* 
felici ragionevoli fi efponevano indecentifiimamentc 
agli occhi del Popolo. 

Per folle ne re un còntanto inumano , ed intollera- 
bile difpotiftno, vi ftabilirono le medefime maffime , 
ehe avevano pratticate nelP altra parte del Sur , proi- 
bendo qualunque ingreflbde'PortGgheGne'FaeGdegT 
Indiani , che ì loro Religiofi amrainifìravano ; fotto 
prefetto » che ì Secolari farebbero andati a perverti*, 
re f innocenza de' coitami de' predetti Indiani, e vie- 
tando negrifte0ì Paefi Tufo della Lingua Portogbe* 
fé per ameurarfi meglio, che non ri farebbe coaw 
otunicastone tra U Suddetti Indiani, ed i Biancttf 
YifòJJi di §** Macfià Fefeiiffia*. 
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Coti quelli» e molti altri mezzi della fleti* hàttè 
h , che fi fono già riferiti , fi arrogarono gli accen- 
tua Religiofi r empia ufurpazioné della liberti di 
<juei.,roiferi ragionevoli , fénzà che rifletteffero alle? 
fcenfure fulminate nelle Bolle de'Santiflìmi Pontifi- 
ci Paolo IIL; ed Urbano Vili. , e molto meno al- 
le molte Lèggi, che furono pubblica te, durante il Re- 
gno del Re D. Seballiano; ed in tutti gli altri; che 
poi feguirono per impedire la fchiavitù dègl' In- 
diani . 

Dalla fuddetta lifurpaàiorie della liberta degl 1 In- 
diani paffarono a quella dell' agricoltura* e del Com- 
mercio di quei due Stati contro l' altra proibizione 
del diritto Canonico, é delle terribili conftituziòni 
Apostoliche ftabilitc contro i Regolari $ e molto più 
contro i Miffionàrj Negozianti. Ultimamente aflòr-* 
birono in fé fteffi tutto il predetto Commercio; ap* 
propriàndofi con una affoluta violenza non folamefi* 
te ogni forta di negozio , ma eziandio i due fofle- 
nimcnti della prima n eceffi t a della vita umana con 
molti monopoli rigettati ancora dalla Légge Diri- 
ma, è naturale; 

Le molte* e fucceflìve querele , che. come neeef- 
faarie confeguenze rifultarono da quelle eftorfiohi; 
efcl amarono tanto, e tafato inceflTantefrienre contro 
l'efirema rhiferia, in cui gli fteffi Religiofi avevano 
ridotti quei Popoli; privandoli degli Operari ; econ- 
feguentemente dell'Agricoltura, e del Commercio, 
che non ottante che ai detti Padri, fofle riufcito fem- 
pre di allontanarle dal Trono de' Monarchi di Por- 
togallo^ l'anno però 1741. eflendonè arrivata la no- 
tizia dall'Eminenza del Soglio pontificio all'orecchie 
d'un Principe tanto gelofo dell* Religione , quanto ne 
fu il Rfe D. Giovanni Quinto di gloriofa memoria * ira* 
mediatamente quel Fedeliffimo Rè afficurèttSantifli- 
nso Padre Benedetto XIV, che all'ora reggeva l'univer- 
se Chiefa di Dio, che avrebbe cooperato alla libertk 
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degl'Indiani ( caufa effenziale di tutte lèsmferiefpt* 
rituali , e temporali di quei Popoli ) con tutu V ef- 
ficacia del fuo ardentiffimo, ed efempiaèiflkno zelo"* 
della propagazione della Fede Cattolica , e del tene 
comune de'fuoi Vaffalli, a^ 

A tenore di quello concordato fu fpediea la Terar 
metite Apoftojica, e tremenda Bolla in data dei 20. 
di Decembre del medefimo anno 1741. colla Claufo- 
la ex ttbimdanti della Provider* pontificia , che il 
rende jnanifefta «fai fuo contefto. 

In confortanYa di effe lo fteffq Monarca fece fpe* 
dire per <juei Stati i più premutoli , ed negen?i or- 
dini , acciocché in . effi foife in tutto , e per tutto 
efegqjta }a decjfione di Sua Santità j niente però fa 
baftevole ., imperocché quando il notorio , ed efem- 
\ piare zelp del moderno Vefcovo dei Gran Farò- D. 
Michele di Bulloeas degno figlio dell'Ordine Sacro 
de* Predicatori dopo ave* fotte mpite previe diligen- 
ze trattò di dare efecuzione alla detta Bolla, fi fu- 
feitò contro di etìb una follevazione , che per allo- 
ra in*ped\ F effetto di queir ApoftoUca previdenza; 
conciofiacchb non parve all'ifteffo Prelato cofa op- 
portuna di partecipare alla Corte di Lisbona un di- 
l'ordine tanto Arano nel tempo in cui teme , che 1* 
notizia d'un iì fcandaiofo fatto «ilterafle la tranquil- 
la d'animo dei mentovato Monarca, che gii* era. 
gravemente oppreflò dall' infermità 3 di cui poi mori 
U dì 31. di Luglio dell'anno 1750. 

Quello era lo flato, in cui fi trovavano i fuddet- 
ti fteligiofi nel Gran Park, eMaranhao, allora quan- 
do il Rfe Fedeliffimo felicemente regnante ordinò al 
Governatore, e Capitano Generale delle medefawe 
Capitanie, Francefco Saverio Mendoza Furtado , me- 
diante li difpacci del dì' 30, di Aprile dell' anno 1755. 
con cui lo nominò fuo ppincipaì Commiffario , e Ple- 
nipotenziario per le conferenze della demarcazione 
de' Confini di quella parte, che fubito paffaffe apre» 
parare nella Frontiera del Fiume Negro gì' alloggia- 
meli* 
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©enti 9 e viveri , eh erano neceflarj per ivi ricevere 
i Coraroiffarj di S. M. Cattolica, e procedere con 
effi unitamente alle demarcazioni nella forma del 
trattato "de 1 confini . 

Perchè allora era già una cofa ben notoria nella 
Corte di Lisbona , che i predetti Padri erano dive- 
nuti affolliti Padroni della liberta, della fatica, e 
della comunicazione degl'Indiani , fenza i quali nul j 
la fi poteva fare ne 1 termini competenti : £ che an r 
cora avevano arrogata a fé fteffi l'Agricoltura , ed 
inoltre il Commercio- Ordinò per tanto S. M. Fe- 
deliffima , che fi fcriveffe : ne 1 termini più premurati 
al Vice Provinciale della Compagnia del gran Para, 
e Maranhao, che dal canto fuo contribuire con tut- 
ti gì' Indiani di fervizio , e con altri che- ivi fofsero 9 
acciocché il detto fuo Principale Commifsario, efle- 
nipotenziario fi portafse con decoro, e probamen- 
te nel luogo delle Conferenze, 

L 1 Esecuzioni , che diedero i detti Padri a quegli 
Ordini Reg} furono di fare una follevazione degl' In- 
diani delle vicinanze di quel luogo deftinato per le 
conferenze , facendoli allontanare da efso per le in- 
duzioni de' Padri Antonio Giufeppe .Portoghefe , e 
Rocco Hunderfund Tedefco , che anticipatamente gli 
avevano fatte ftabilire in quelle parti con il detto 
cativo fine. In oltre di efsere fimilmente andato al- 
tro Padre della Compagnia chiamato Emanuele de* 
Santi , Nipote dei Vice Provinciale a ftabilirfi nella 
Sponda dei Fiume Javari, ed ivi dichiarare la Guer- 
ra a'Religiofi della Madonna del Carmine, che reg- 
gevano elemplarmefìte le Miffioni da quella parte, 
pef fare io e'fse una generale perturbazione, chero- 
virtafse tutto il Paefe, e lo rendefse inabitabile. Di 
pà , fol levare gì' Indiani nella fteisa Capitale del 
irran Pari in guifa tale , che abbandonafsero le ope- 
re, che in fervigio di S. M, fi davano facendo per 
li fpedizione del Fiume Negro , infunarono altresì 
ptr tutto T interno dello fiato iMiniftti, ed Officia- 
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li di S; M* Fedeliffirna minacciandoli colla potenza 

della Religione -della Compagnia nel Regno, e con 
follavazioni in quello flato per non ofservare le Lég- 
gi , e gli Ordini di cui erano efecutori r ed allegan-* 
do per darlo così ad intendere j che in quello nato 
i loro Antecefsori Tempre lo avevano praticato it» 
quella forma . E finalmente fpopolarono i Paefi del 
cammino del Fiume Negro, e ne ritirarono i vive- 
ri di elfi , e di molti altri , acciochè per la man- 
canza de' foccorfi , e mantenimenti perifsero le Trup- 
pe j che doveano pafsare nel luogo delle conferen-* 
ze, ed indi alle frontiere, ove fi dovevano fare le 
demarcazioni de' Confini de' Dominj dei due Monar- 
chi Contrattanti. 

La certezza di quefti ftrani fatti confermati uni- 
formemente dalle Lettere del Vefcovo, del Gover- 
natore, e de'Miniflri, ed Officiali di quello Stato, 
4 dagli atti , e documenti , autentici , che V accom- 
pagnavano , era degna di molto più fevere dimoftra- 
zioni . Prevalendo però tuttavia la Clemenza del Re? 
Fedeliflimo, e fperando quel pietofiffimo Monarca, 
che quefta medefìma fovrabbondanz* della fua Rea- 
le benignità fervifse di confufione, e di correzione 
ai fudetti Religiofi, fi ridufse a comandare ancora, 
che fofse avertito feriamente il Vice-Provinciale del 
Gran Para de' fopradetft difordini per impedirgli, e. 
che ufcifsero fuori di qmello flato in virtà della let- 
tera firmata di fua Regia mano fotto li 3. di Mar- 
zo dell'anno 1755. li Padri Antonio Giufppe Roco 
Hunderfund , Teodoro «ella Croce * ed Emanuele 
Gonzaga , che ivi avevano dati li maggiori fcanda- 
]i, e comandare altresì mediante altra lettera Regia 
fotto la flefsa data , che i Religiofi Carmelitani taf- 
fera reftituiti nelf intiera a mmi ni (trazione de 1 Paefi 
del Fiume Javari , dalla quale il Nipote del Vice- 
Provinciale della Compagnia aveva pretefo di fcac^ 
ciarli con la forza delle Armi con ideandolo univer- 
fale di tutti quei Popoli. 

Meu- 
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Mentre quello fi faceva in Lisbona , avendo il dfefc* 
,to principale Coromiffario di S. M. Fedeliffima fu* 
pera ce le difficoltà , e le dilazioni , che refero ne- 
ceffarj i difordini * che fé gli oppofero per impedir-* 
io , arrivò finalmente a partire dalla Capitale del 
Gran Para per il Fiume Negro ii di X; Ottobre del- 
l'Anno 1754* 

Nel corfo del viaggio trovò Tempre permanenti 
dalla parte di detti Religioni le fteffe machine * e gli 
altri maggiori difordini , che fi rilevano dal Diario 
autentico de.1 medefimo viaggio, dal quale fi copia- 
ranno qui alcuni luoghi per formare un'Idea chiara 
di ciò > che feguì in quell^ faticofa navigazione , 
tanto per quello che riguarda gl'Indiani di fervizio 
quanto i mantenimenti * ed i viveri per provedere 
la fpedizione • Per quello che appartiene a' mento* 
vati Indiani fi fpiega quel Diario nella maniera % 
che fegue* 

H giorno. ì<* d'Ottobre veìrfo le ore fei della 
mattina ci levammo dal fuddetto Fiume per andare 
a cercare il Paefe diGuaricù, dove arrivammo ver- 
fo le ore undeci, e lo trovammo deferto , febben* 
(offe uno de' più popolati del Sertocns , perciocché 
in eflb non vi erano altri, che il Padte Marino Se- 
iuvar/* che è il Compagno del P. Milionario , tre 
Indiani vecchj , alcui ragazzi, epoche Indiane Mo- 
gli di alcuni Marinari i che venivano con la Truppa. 
. Per prevederli prontamente di fei Indiani pe* 
l'equipaggio, e remi di alcuni Canoe > (a) che noti 
erano ben governate * fu neceffaria un' ecceffiva fa* 
tica , e che Sua Eccellenza adoperale alcuna forza , 
mandandovi Soldati per le foffe, e pei: le macchie* 
dove tutti ftayano ritirati* e quei pochi, che com- 
parirono, confettarono ch'era fuggita tutta la gen- 
te mediante la pratica , ed induzione fattele da} 
Padre. 

Il 

(a) Canoe che picciole barche di tra/porto. 
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I! giorno ri. verfo un'ora , e mette arrivammo 
j*el Paefe di Arucara , dove trovammo il Padre Mif- 
Jionaiio Emanuele con più poca gente , che nel {/af- 
fato : avendo avuto bi fogno di alcuni Indiani per 
3 governo delle Candè, che n'erano prive y fu ne- 
tenaria cercarli per le fcfle . La mattina dei 16. 
fatta la raflegna degl'Indiani delle Canoe fi trovò, 
ch'eranq difettati la notte antecedente 3$. effendo 
cutti di quei Pacfi t che? amaùniftravsno. i. Reiigiofi 
della CofppagnUt 

Vicino alla Fortezza del Piarne Tapayos vi fe un 
Paefe affai popolato fo^tp ramminiftrazione dei Re- 
iigiofi della. Compagnia , di cui è Miffionario il P. 
Gioacchimp. *di Cavallo , e parimente lo trovammo 
con poca gente 2 di modo tale, che avendo bi fogno 
degl' IntfUnj per eiferne fuggiti, da quefto Paefe die- 
ciotto ,, S. E» fu ne?e(Stata di mandarli a cercare 
ne'Paefi diCumarù, efiovaris del -medefimo fiume. 

Finalf^ente in quella maniera ( dice lo fteffo Dia- 
nJo ) fccerp, difettale da quella fpedizione fino al 
numero <jLi cento fefleat a cinque Indiani ,.. di modo* 
che quel principale Comrniffario rapportando, ciò 
eie nei (uo viaggio era feguito (opra tale aflunto , 
conchiufe in Lettera de 6. di Luglio dell'anno 1755. 
trattando di uno de' Paefi deferti , dove trovò 1% 
gente fuggita con quefte formali parole . 

Da quefto Paefe pattai ad Arucark , che farà di- 
Dante poco più di tre legtie , e lo trovai quafi nella 
iieffa forma con poca differenza : e queft'è una rego- 
la generale di tutù H Paefi per non ripeterlo fpeflo. 

Per quello poi , che fpetta ai viveri , che Sua 
Maefta Fedeliffima aveva ordinati y baderà per for- 
mare un'idea di quello T che fuccefie in quefto par- 
ticolare , copiare dalla Lettera , che il Vefcovo del 
Gran Parli mandò alla Corte di Lisbona in data dei 
*4. di Luglio dello fleffo Anno 1755. ( mentre go- 
vernava quella Capitale in aflenza del Generale ) 
le. friggenti parole. 

Giun- 



(*7 ) 
Giunfe ( in elfi Miffionarj ) a tanto eccedo U 
mancanza di obbedienza, ecarith in quefta materia. 
che in tutti li Paefi del Fiume Tapayoa baftevoU 
da sfe foli per provedere tutte le fponde dei Fiume 
Negro raccomandarono èfprefiamente ' i Padri M if- 
fonarj , che non faceflero vivande di Farina , nfe di 
qualunque altro legume , dicendo chiaramente agi* 
Indiani che in occafione di maggior necèflitb ave- 
rebbero loro data la licenza per andare a percarfe 
altrove il loro foftentamento," 

Qjiefti med^fimi eccedi di carità praticarono t 
detti Miffionarj qttafi in tutti i loro P^eiì , con xm* 
piegare gl'Indiani nelle loro particolari convenien* 
ze, dal che riecetfaWamente doyea rifultare il man- 
camento della fabbrica delle Farine, e con ordinar- - 
gli pofitivatoente 9 che non le vemfefsero ai Bian* 
chi , conforme accadde nel Paefcr di Arcucarh fotto 
F afiHpiniflrazione della Compagóia , Erano in quella 
Paefe alcuni Soldati della guarnigione ili Macapi 
con r incombenza di comprare la Farina, e feden- 
dovi la Mefsa nella Fefta della Fentecofte, intefero 
che il Milionario di detto Paefe chiamato JBraanuer 
le Ribef io , ftando a federe in quel hiogo , ih cui 
fi consumava fpiegare i Sagri Dogmi dèlia fede, e 
fi deve consigliare 1» prattica delle virtè , ordinar* 
ai fuoi Indianj ( parlandogli nella loro lingua ) che 
in nefsuna maniera vcndefcero la Farina ai detti 
Soldati , ne foccorrefsero la Villa di Macaph con 
minaccie, che operando diverfamente, gli averebbe** 
ro dato un'efemplare cafìigo. 

Nello ffefso tempo fa (coperto , eie i fopraddett* 
Religiofi commettendo altra» delitto- attroce di Lefa 
Maeftk, non fedamente fi erano* arrogata 1* autorità 
di fare Trattati con le nazioni barbare di quei Ar- 
te»* de* Dominj della Corona di Portogallo fenza 
T intervento del Capitano Generale , e dei Miafftri ì 
ài Sua Maefta Fedeliflima : ma eziandio ; che da que- 
h abominevole «Uferdiae pacarono a commettere 

altre 
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&)fro ancor più deteftabile di ftlpolarè pet cohdi J 
zioni de medefimi Trattati il Dominio fupremo > à 
fervizio degl' Indiani .eC^lufivi della Corona > e de 
Vaflalli di Sua Maeftà, la ripugnanza, e l'odio alla 
communicazione , e foggezione de' Bianchi Secolari* 
ed il dispregio degli ordini del Governatore > p del- 
le Perfone degli Abitatori dello Stato* come fi rile- 
vò evidèntemente dal Trattato t che il Padre Davi- 
de Tay Milionario del Paefe di S. Francefilo Save- 
rio di Acamà aveva fatto il mefe di Agofto dello 
Aefo anno 1755. con gli Indiani Amanayos , net 
quale fi trovano feri t ti gii Articoli feguenti ; . 

Àrticòfo Terzo. 

Se vogliono efler. figli dei Padri foggettaadofi al 
gpverno di efli predando loro obbedienza con retta- 
la i Padri Mprabixavas ( cioè Capitani Generali ) 
di elfi che devono trattarli come loro Figli? Rifpo- 
fero di voler eflfer Figlj dei Padri * 

Articolo Quinto è 

Se vogliono trattare ancora i loro Padri * cottie 
buoni Figliuoli ? Rjfpofero di voler fare gran Rofsa y 
o fia Vivande di farina per i Padri • 

Articolo OttdVOi 

Se vogliono eflere obbedienti al MprabixavaGoa- 
cu de' Bianchi ( cioè il Capitano Generale dello 
S|cato ) contentando^ di andare a faticare quando 
li vorranno mandare? Rifpofero generalmente , che 
per nepelfitb* e a nefsun conto vogliono avere, che 
lare con li Bianchi. ^ 

Articolo Nohqì 

-Sé vi foffe qualche cofa fi* aordinaria per efèro* 

P">* 
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pio, qualche inimico, e quando i Guajajaras (ciofe 
i Bianchi ) devono andare , fé gli Ammanajos vo- 
gliono ajutarli ? Rifpofero , che vogliono effere bua* 
ni Compagni , e che ajucarannb i Coajajaras , pur- 
ché reciprocamente debbano fare Io fteffo i Guajajaras ^ 

Di modo tale , the il Capitano Generale x ed i 
Bianchi dello Stifo in quefte convenzioni erano 
tutti uguali agl'Indiani, e li Padri Capitani Gene- 
rali JSecleGaftici erano ftiperiori a tutti , manifeftan- 
èùfi certamente , che attefe quelle condizioni , che 
contrattano con gl'Indiani prendono preteso i pre- 
detti Padri per alienare i medefkni Indiani dalla 
foggezione, e fervizio Reale, e dalla' Società civile 
(le'&ianchi Secolari. 

Sua Maeftà Fedeliffima ricavando dalle chiare 
cognizioni di tutti guefti fatti la decifiva confeguen- 
za , cioè % che le infermità deplorabili del Corpo d| 
quello. Stato effendo tanto invecchiate , ed eftreme , 
non potevano già curarti fenza rimedj Maggiori ap^ 
piicati con tutta l'efficacia, ordinò che d$ i^na par- 
te fi avvifaffe il Vefcovo del Graij Parh D.i Miche-» 
le de Bulloens, che fenza perder più tempo jn così 
meritoria opera , pubblicale fhbito la Bolla Ponti- 
ficia dei 20. di Dicembre dell'anno 1741. la quale 
aveva dichiarato effere liberi tutti li predetti In- 
diani , e condannati alla pena di Scomunica Latte 
Sententi*- , quei che pratticaflero , difendeflero, infe- 
gnaffero, o predicaffero il contrario.- (labili ancora 
da un" altra parte le due Sante Leggi promulgato 
Be' giorni é. , e 7. Giugno dell' anno 1 jf€. rinno- 
vando in favore della medefima libertà, e del bene 
comune degl' Indiani tutte le Leggi , e gli Ordini 
de'fuoi Augufti Predeceflbri . E dall'altra parte fi- 
nalmente ordinò nello fteffo tempo al Governato- 
re, e Capitano Generale, di quello Stato , che fa- 
afferò efeguire tutto con quella efficacia , ed efat- 
tezza, con cui Sua Santità , e Sua Maefìa in Càu-. 
fa comune l'avevano determinato, 

Effer^ 



È/fcndo giunti quegli Ordini Regi in tempo ; cti* 
fera affenté dalla Citta del Gran Park il detto Ca- 
pitano Generale, che allora flava nel luogo desi- 
nato per le conferenze * il Vèfcòvo , che governava 
la medefimà Capitale Aimo per cola, necèflaria di 
fofpendere l' elocuzione de'riiedefimi fino air arrivò 
dei Governatore Proprietario j a caufa $ che i pre- 
detti Padri , dacché, viddero fuperate le difficolti 
della fpedizione del Fiume Négro , che prima tene* 
Vano per Superiori ad ogni providenza , erano pai- 
fati a fervirfi d' altri mezzi violenti $ che il detto 
Prelato trovò > che rendevano necefiarià quella fua 
circofpeziode • . 

Il primo de'fuddetti mezzi fu di procurare incita- 
re gli Officiali di quelle Truppe ad , effetto che fi 
follevàffero contro il loro Generale conforme l'ave- 
va egli avvifatò fotto il dì 7. Luglio dell'anno 175 s* 
facendone Relazióne de'fatti, che così l'avevano di-* 
inoltrato; e corichiùdendd con le parole fegdènti. , 

Continuando il detto Padre Àleffio Antonio nelNftef- 
fa idea fi unì con alcuni pochi Officiali j e /otto il vir- 
tù?/?' prete fio di voler loro darà gliEfercizj di S.lgna? 
àio , gt introduce nel Collegio alla fud divozione j di- 
cendo in quel tempo agV ingegneri i che tutti li pròve- 
dimenti ; che àixva Sua Maefti ordinato , e mandato 
per fervizià della tavola , che qui ( cioè nella [pondo, 
del Fiume Hegro ) commandò fi allefiiffe a cofta della 
Sud Reale azienda j appartenevano a loro ,« e nella ftef- 
fa fórma fé gli, dovevano difiribuire i Rami , che fer- 
vono nella Cucina i e che fé non fi efeguiva cori ere 
un furio i che fi faceva a ciàfeuno di effn 

Dopo quefto il detto Padre + ed altri fuai Compani 
fi avanzarono d render perfuafa queftd gente ^ che Io 
farei ufeiio dal Para fenz4 ordine di Sud Matfià ; 
e che per un'atto volontario il mettevo irà qùefie mac- 
chie dove oltre infiniti incommodi , che ivi dovevano 
patire , ultimamente fi farebbero morti di fame , e 
quefto fenz" altro oggetto, perchè lo voleva così , quan+ 

do 



io thè le demarcazioni frano già gnajtafe È è mot pi* 
jì dovevano e fegvire-. 

Lo che fi rilevò da alcune altre Lettere , nelle * 
quali fi contiene la narrativa di molti altri fatti * 
e mietine dirette allò fteflb cattivo fine di concita** 
re alle diflenfioni le Truppe. 

Il fecondo mezzo fu i'dfcre poi partati li medefi- 
mi Religiofi Gefuiti dalle macchinazioni artificiofe 
all'ufo dell' Armi \ procurando mantenerfi in quelli 
Sertoens per la via della forza > d'accordo con li lo- 
ro Religi ofi Spagriùoli * che erano ftabilici in quella 
Frontiera dèi Nord * di modo che ftando per fondar- 
li nel mefe di GennajO dell'anno 1756, la Villa di 
Borba la nuova , nel Paefe prima chiamato di Tron- 
cano : fol trovd in effa il P. Abfelcho Echart Tede- 
feo, che era arrivato pochi mefi prima come Mif- 
fionario armato con due pezzi di Artiglierìa , ed 
unito con altro Padre ancor Tedefco chiamato Anr 
tonio Meifferburgo ; ambedue pratticàfonó in quei 
Territorio dilordinj , e fupérioifith , che averebbero 
bifogno d'una ben lunga Relazione per darne il rag** 
guaglio* e renderebbero verifimile il fof petto , che 
invece di Religiqf] potrebbero effere fiati due Inge* 
gneri traveftiti * ' 

In quelle, urgenti circostanze* è per la Mcctiìtb, 
che il Governatore, e Capitan Generale di quello 
Stato aveva di portarli in quella Capi tale , ad «flet* 
to di cercare il rimedio di alcuni mali» che pativa f 
difeefe nella Città del Para per follecitare in effa 
vivamente colla fua pféfeuza la pubblicazione del- 
la Lettera Paftorale del VefcOVo i affine di dnre 
efecuzione alla Bolla Pontificia fpedita li 20. Di- 
cembre Tanno 174V, e delle due Leggi Reggie de* 
6., e 7. Giugno dell'anno 17JJ. 

Ambedue le dette pubblicazioni fi fecero effetti* 
vagente cplle fqlite folennitfc nel giorno a8. di 
Gennaro , e *$. e 2$. di Maggio delio feorfo an- 
00 J 757- con gran contentezza degli Abitatori del- 
la 
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la predetta Capitale , che mediante le previdenza 
Pontificie , e Regie ridderò ceffare in quei tre giorni 
le calamita, che per lo {pazio di tanti anni aveva- 
mo afflitto tutto quelle Stato . 

Ma nientedimeno non celarono ancora gli effetti 
delle fediziofe macchine, che di fopra ho rapporta- 
te • non potendo qùefte operare nella fedeltà , ed 
onore degli Ufficiali delle Truppe , operarono però 
ia tal guifa nei Soldati di minor sfera , e di ripro- 
vate procedure, che appena il Governatore Capitan 
Generale , fi ritirò dalla fponda del Fiume Negro , 
jie difertarono da effo non meno che 12». de'fud- 
«tetti Soldati, derubbando i Magazzini Reali con lo 
fpoglio non Solamente delle munizioni di Guerra , 
ma parimente di molte altre cofe , che ivi erana 
xipofte , facchieggiando nello fteffo tempo alcune 
Cafe di Perfone particolari, e portandofi con tutti 
quelli furti nelle Miflìoni de' domini del Re Catto- 
lico nella Capitania d'Amaguas, da dove arrivaro- 
no le ultime notizie al Para in data dei 18. del 
proffimo precedente mefe di Giugno , in cui fi ter- 
mina quefta Relazione per non aver notizie pofte- 
riori alla data del predetto giorno . 

Numero I, 

Copia Mie Irruzioni, che i Padri diedero agFlndiani , 
tVejfi governano , quando marciarono wrfo V E ferri- 
to , Jiritte in Lingua Guaran , e dalla medefima fe- 
delmente tradotte nella ftejfa forma , in cui furono 
trovate prejfo li detti Indiani. 

GESÙ, 

IN primo luogo tutti li giorni , quando ci ricor- 
daremo , dobbiamo far vedere , che fiamo Figli 
di Dio Noftro Signore , e della Vergine Santità ma 
Noftra Signora . Con tutto il noftro cuore ci abbia- 
mo 



roo a confegfrare al' no Aro Signore , alla Santifi. 
Vergine , a S. Michele , ai Santi Angeli , ed a tutti 
i Santi-delia Corte Celefte , facendo orazioni , per- 
chè effendo ef audite, ottenghiarao , che porgano ri- 
medio alle noftre roiferie , meritevoli di ogni com- 
paffione, e ci liberino dai danni fpirituali , e tem- 
porali : e parimente abbiamo a confervare il Tanta 
co^ume di recitare il Sautiflìmo Rofario di Noftra 
Signora : divozione , che molto Vh grata , e con la 
quale conseguiremo , che ci rimiri con quella mife- 
ricórdia, di cui hanno bi fogna te noftre mifecie , e 
così mediante la fua fan ti filma protezione ci riufci- 
radi vederci liberi da tanto male, quanto ci fovrafta. 

Quando a noi fi apporranno quelle genti, che ci 
abborrifcono , dobbiamo tutti infieme invocare la 
protezione della Béatifs. Vergine neflra Signora, je 
queHa di San Michele, San Giufeppe , e di tutt' i 
Santi de'noihi Popoli; e fé faranno fervorose le no- 
fire Suppliche ., ci confoleranno . E quando preten- 
dano parlare con r.oi quei , che ci abborrifcono, 
dobbiamo fcanfare la loro éonverfazione , fuggendo 
molto da quella de'Caftigtiant, e motto più da quel- 
la de 1 Portoghesi. Per caufa di quefti Porcoghefi fo- 
no venuti nelle noftre Cafe tutti i prefentì pregiu- 
dizi: Ricordatevi, che ne* tempi andati ammazzare 
no li voftri defonti Avoli , uccifero anco dappertut- 
to molte migliaia di effi fenza perdonare alle inno- 
centi Creature, ed ancora burlarono, e fchernirono 
le facre Immagini de 1 Santi, che «domavano gli Al- 
tari dedicati a Dio Noftro Signore . Quefto medefi- 
mo, che in altro tempo fegui, vogliono farlo adef- 
fo , e perciò anchorchè grande fia V impegno loro » 
non dobbiamo però confegttarci ad effi . 

Se per forte ci voleflero parlare devono eflere 
cinque Caftigliani , e niente più : non vi (ìano Por- 
toglieli , perchè fé veniflero alcuni de' Portoghefi f 
non ci riufcira bene. Non vogliamo che venga Go~ 
mez Freire , perchè elfo, ed i fuoi fono quei % che 
Temo I. C per 



per-opfcra del Demonio ci abborrifcònò ? Quefto Go- 
mez Freire è r Autore di tanto difturbo* e che ope- 
ra tanto male , ingannando il fuò Re , -ed il noftro 
buon Re v , per iL quale motivo non vogliaino rice- 
verlo. Dio Noftro Signóre fu quello ; che ci diede 
quefte Terre * ed èffò irà macchinando per impove- 
rirci levandocele * A tal fine va inventando contro 
noi molte falle impofture , ed ancora contro i be- 
nedetti Padri* de' quali dice, che ci lafciano mori- 
re fenza i Santi Sagra memi* Per quelle cofe giudi- 
chiamo, che la venuta de'fuddeti non fe per il fer* 
vizio di Dio. Noi noti abbiamo mancato in alcuna 
cofa al fer viario del. noftro buon Re ♦ Sempre fem* 
pre , che ci ha occupati , abbiamo di buoita voglia 
efeguiti i Tuoi comandamenti . Riprova di quello 
fono le reiterate volte , che di ordine fìio abbiamo 
cfpofte le noftre Vite, e fpatfo il noftro fangue in 
quei affedj* che fi fono facci nella Colònia Porto- 
ghese, e quefto {blamente per efeguire la fua vo- 
lontà , lenza manifeftare altro y che un fommo pia* 
cere di effere adempiti ti fuoi ordini ; di che fono 
buoni Teftimotìj U Sig< Governatore i Don Bruno, 
e T altro Governatore * che gii fuccedè nel coman- 
do. E quando il noftro buon Re ebbe bifogno di 
tioi altri nel Paraguai y ci portammo là , e molti , 
che vi fecero deiervizj tanto fegnalati si nella Co- 
lonia f che nel Pafaguai * oggidì fi trovano tra que- 
lli Soldati « Il noftro buon Re fempre ci ha veduti 
con affetto in confiderazione de' noftri fervi*}, per- 
che abbiamo- adempiti li fuoi precetti * E ciò non 
ottante ci dice ^ che lafciamo le noftre Terre , i 
noftri lavori , le noftre Caie , e finalmente tutto il 
terreno intiero . Quefto noq\fe ordine di Dio, ma 
«del Demonio, Quefto è quello", che fempre abbiamo 
intefo. Il noftro Re ancorché miferabili., e difgra* 
ziati Va (Talli di effo , fempre ci ha portato amore 
come tali • Mai ha voluto .il noftro buon Re tiran- 
neggiarci , né pregiudicarci , ri Acuendo alla ìioftta 
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difgrazia . Sapendo quefte cole non abbiamo da cre- 
dere y che il noftro buon Re ordini» che noi infeli- 
ci fumo pregiudicati .nelle noftre faccende , ed ed- 
itati; fenza? aver altro motivo^ che per avergli pre- 
flato fervizio, Tempre che 11 è preferitata l'occafio- 
ne ; e così mai Io crederemo quando dica : VOI 
ALTRI INDIANI QATE LE VOSTRE TERRE, 
E QIJANTO AVETE AI PORTOGHESI j NON 
LO CREDIAMO MAI. Non fark rnai < Se forfè lo 
vorranno comprare con il loro fangue ,- tutti noi 
altri Indiani così abbiamo a comprarle ancora - Noi 
abbiamo adiiriati venti Popoli per andarli a riceve- 
re , e cori grandiffima allegrezza ci conlegnaremo 
alla morte piuttofto,* che cdnfegnare le noftre Ter- 
re. Perchb non dà quello noftro Rfe ai Porthoghefi 
huenofayres ,• Santa Fede , Corrientes j e H ara guai ? 
Solamente fi ha da efeguire quefto ordine contro i 
poveri Indiani ,< ai quali comanda y che lafcino le 
loro Cafe , le loro Chiefe ^c finalmente quanto 
hanno y e Iddio loro ha dato* ? Gli giorni paffati 
credevamo * che voi altri venivate dà parte del no- 
ftro buon Re , e così abbiamo adoperata la caute- 
la per quello, che dovevamo fare i Non vogliamo 
andare, dove voi altri fiete, perchè non ci fidiamo 
di voi altri : E ciò h proceduto, dall' avere difprez- 
zate voi altri le noftre ragioni <• Non vogliamo da* 
re quefte Terre j ancorché abbiate detto * che ve le 
vogliamo dare. Se però vorranno parlare con noi, 
vengano cinque Casigliani y a' quali non farà nien- 
te il Padre ; che ila con gl'Indiani ,' e sa] là loro 
Lingua i ed eflb fervirì d' Interprete , e tutto & 
fari co§ì$» pèrche in quefta maniera le cole riufei- 
ranno come Dio comraanda . Perchfe altrimenti an- 
seranno come il Diavolo- vorrà . E non vogliamo 
caminare, e vivere per dove voi altri volete , che 
camminiamo , e viviamo -. Noi mai calpeftiamo le 
voftre -Terre per ammazzarvi, ed* impoverirvi , cò- 
tte fanno gl'Infedeli, e voi lo pratticate adeflo , « 

< C % veni- 
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venite ad Impoverirti, come fé non fapefte eiocebb 
Iddio comahda , e ciocché il noftro buon Re ha or- 
dinato in riguardo a noi altri» 

Il reftante provano gli altri documenti , che fio* 
guono in appreflb. 

Numero IL 

(To/w* della Lettera , che il Popolo d'Ovante; , <rovtr+ 
il Cur&o del Paefe di S. Fr ance/co Saverio fcrìffe 
ih data de* $. Feoèrajo dell'anno 17 fé. al chiamato 
Governato^ , che eonduceva la gente delPiftejfo Pae-r 
fé nelP Efercko della Ribellione , fcritta in Lingua 

• Guarani, e dalla me defima fedelmente tradotta tylta 
Lingua Portoghefe , 

• 

Governatore. Giufeppe Tiarayu ; Dio Noflro SU 
gnore, e la Santiffima Vergine Immacolata , 
ed il iioftro Padre S* Michele vi fervano, di compa- 
gnia, ed a tutti i Soldati abitatori di quello Popo- 
lo. Il noflro Padre Curato ricevè la voftra Lettera 
il giorno 5; di Febbrajo in quella flanza di S. Sa- 
verio, e refta informato del bene (lare di tutti voi 
altri . Il Padre tutti li giorni celebra qui ,h Mefla 
dinanzi alla Santi (lima Immagine di Noftra Signora 
di Loreto, acciocché interceda per voi altri , e vi 
faccia riufciré bene in tutto , e vi liberi da ogni 
male; ed ancora prega Iddio Padre Sterno, e buo- 
no. Il buon Padre Tedeù, ed il buon Padre Miche- 
le fanno ancora il medefimo . Celebrano tutti li 
giorni la Mefla , e l'applicano per voi altri , e tue* 
ti li Padri degli altri Popoli, come loro Figi j, pre- 
gano continuamente , acciocché Iddio vi concèda 
una buona riufcita, 

Per amor di Dio vi domando ,. che fiate uniti 
quei del Popolo, e che abbiate parimente coftanza 
•fie'pericolì , e pazienza per quello, che potete fpe-r 
ritpentare . Invocate fpeflo il dolce nome di Maria 
SaAtilfima, 4el Noftro Padre S. Michele , 4i S.Gim 
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fefcpé , chièdendo ad efli , che fi preftìno ajuto nel* 
le voftré imprefe 9 e vi illuminimo in effe , e Vi 
liberino da ogni male , e pericolo: Se così lo fare- 
te, a Dio niente corta latitarvi, e la Vergine San- 
tiffima, e tutti gli Angeli della Corte Celefle fa- 
ranno voftri Compagni; 

Defideriamo fàpere da quale Popolo dittante dal 
noftro s'incammina la gente verfo di yoi altri > e 
così lo avvi fa re te. Ignoriamo ancora , "quale (la il 
Governatore, che viene con gli SpagnuoH, e fé fia 
quello diBUENOSAYRES, o quello diMONTEVI- 
DIO, ovvero ambedue infìeme . E parimente quale 
ftrada facciano le Carette de'Caftigliani , e fé quelle 
fiano giunte a Sant'Antonio y e per quale via ven- 
gono i Ptìrtoghefii e fé fiano incorporati con li Cà- 
itigliani. Ragguagliateci di tutto . Se i fuddetti vi 
manderanno qualche lettera , fpéditela fubito ai Pa- 
dre Curato; 

Per amor di Dio vi preghiamo , che non vi la- 
fciate ingannare da codette genti , che vi portano 
odio • Se per forte fcriverete ad effi alcuna lette- 
ra ,. manifeftate loro il gran difpiacere * che prova- 
te per la loro venuta } e fate loro conofcere la po- 
ca paura , che ne avete ^ e, la moltitudine di noi 
altri , e che quantunque qUefta moltitudine non fof- 
fe unto grande , niente di meno non ne avereflimo 
paura, perchè abbiamo nella nòftnt. Compagnia la 
SS. Vergine, e li noftri Santi Difensori . Se coglie- 
rete alcuno, dimandategli bene tutto quello., che fa 
al cafo. Quel foggetto, che mi chiedefte per Arti- 
gliere arriva per l'appunto adeffo dal Popolo, e pron- 
tamente ve lo mandarò. Ora vi mando una Bandie- 
ra coti il ritratto di noflra Sig. Nei noftro Popolo non 
vi è alcuna novità da parteciparvi . Abbiate gran 
fiducia nelle Orazioni di tutti quei dei Popolo, ed 
in particolare delle creature innocenti , perchè tutti 
s'impiegano in raccomandavi a Dio. Il noftro Padre 
Curato vi manda molti f aiuti , e ricordi * tutti -e 
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vi raccomanda , che preghiate molto fpefifo te SS f 
Vergine Maria , ed il noftro Padre S. Michele ': ed 
ancora dice, che fé yi manca qualche cofa, ferivi^ 
te immediatamente al Padre Curato, e che tatti gli 
giorni mandiate il ragguaglio di tutte le novità , che 
occorreranno, e quello lenza mancamento . Tutti gii 
Popoli deaerano di Capere a momenti li voftri av- 
venimenti . Il noftro Padre > il Padre Tedeù , ed] il 
buon Padre Michele, mandano molti falliti a tutti, 
ricevete anèhe i medefimi faluti di tutti noi , ciofc 
tanto di quelli , che facciamo la refìdenza in S. Sa- 
verio , quanto degli altri , che damo nel Popolo. 
Iddio Signor noftro , la Vergine Santiffima , ed il 
noftro Padre S. Michele fi ano li voftri compagni • 
Amen . Da quello Popolo di S. Saverio li 5* Febbr. dell' 
^nnoi75^. =s Maggiordomo ss Valentino Barrigna . 

Numero III. 

Copia della Lettera feditiofa , ed ingannevole , che fi 
finfe efferè fiata fcritta dai Caziqucs/cioè i Signori 
de 1 Paefi ribelli al Governatore di Buenofayres , ef- 
fendo, per altro una cofa inverifimiie , che fi man- 
dale al detto Governatore , che più naturale cofa 
è 9 che fi componete [otto quel pretefto per cautelar- 
fi tra gC Indiani a fine di fargli fcrivcre g£ inganr 
ni , che in ejfa fi contengono : } e ritta nella lingua 
Guarani , e \da effa fedelmente trafportata nella 
Portogbefe . 

Signor Governatore : quello noftro Scritto mat*- 
diamo alle voftre mani , acciocché finalmente ci 
diciate quello , che ci ha da fuccedere , e {blamen- 
te acciocché determiniate bene, ciò, che dovete fa*- 
re . Vedefte già come V anno paflato venne in que- 
lla noftra Terra il Padre Commiflario ad'* inquietar- 
ci per farci ufcixe da'noftri Popoli , e dalle noftre 
Terre con dire, che quefla era li volontà dal no*. 

Aro 
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Aro Re , ed oltre quefto voi ancor ci. raandafte una 
lettera molto rigorofa, affinchè da noi fidiftruggef- 
fero con fuoco tutti li Popoli , tutte le Cafe , e la 
noftra Cfaiéfa, ch'fe tanto bella: foggi u ngendo , che 
ci averefle ammazzati. Parimente dite nella voftra 
lettera ( e perciò lo domandiamo ) , che quella è 
anche la volontà, del noffroRe, E le fofie quella la 
fua volontà, e l'ordinane così , tutti noi altri per 
amor di Dio morircflimo dinanzi al Santifiìmo Sa- 
gramento . Fermatevi , non toccate la Chiefa , che 
è di Dio, perchè anche l'Infedeli lo fanno così: £ 
come la volontà del noftro Re puoi eflere , che 
prendiate, e roviniate tutto quello, che è noftro? 
E'quefto il voler di Dio , e conforme ai fuoi Santi 
Comandamenti ? Quello che abbiamo , è Solamente 
frutto della noftra fatica perfonale, he il noftro Re 
ci ha data veruna cofa,* e poi per qual ragione tut- 
ti li Spagnuoli ci abborrifcono tanto per il bene , 
che godiamo? Il noftro Re sa beni (fimo , che Iddio 
ci diede quelle Terre , ed a' noftri Avoli , e perciò 
folamente le poflediamo per l'amor di Dio .11 Pa- 
dre Rocco Gonzalues fi è già umiliato ; Tutti noi 
altri dai tempi panati abbiamo fempre ubbedito ai 
Jle di 'Spagna fino al prefente , ed eflendo quefto 
così, come dunque crederemo ciocche dite, giacche 
noi giudichiamo , che quella mai non puoi enere la 
volontà del noftro Re ? E niente di meno cr umi- 
liamo con quefto ad afcoltare l'ultima volontà del 
noftroHe. Le noftre Scritture già fono andate nella 
Corte dove eflo rifiede , acciocbè veda la verità • 
Poco tempo è ancora, che abbiamo ricevute le fue 
inftruziqni . Se però errano certe , non fi ratfomi* 
gliavano alla Lettera voftra . O buon defiderio del 
noftro buon Re . Sappiamo beni (Timo quello , che 
ha da' fare , quando vedrà là li noftri Scritti , e 
fapéndo il noftro buon modo di procedere . Voi an- 
cora avete già veduto le noftre Scritture , nelle 
quali vi. dicemmo tutta la pura verità . Qui non 
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troverete Terre per noi , non che per i tioftri Be- 
ffami . Non fumo noi foli quelli de' fette Popoli * 
ma bensì altri dodici fono intenzionati di perderti $ 
quando vogliate levarci quefte Terre * Signor Go- 
vernatore, fé non volete udire quefte noflre ragion 
ni, tutti noi altri ci mettiamo nelle mani di Dio* 
perché effo è-, che fa tutte le cofe : effo è quello* 
che si i noflti errori ; al noftro Re in nefluna cofa 
abbiamo mancato, e perciò abbiamo fiducia in ef- 
fo s per quefto medefimo motivo abbiamo gih man- 
date le noftre Lettere a tutti li Paefi -, acciocché 
ancora gl'Infedeli reftino informati di quefta noftra 
naifera Vita , e fi fpaventino di quelli voftri fatti ; 
Ancora fi manda al noftro Re , acciocché fappia il 
Padre Pa^a quefto noftro modo di vivere , che non 
vi é chi lo veda. In voi ,altri non vi- è più fiducia; 
Quefto é il più certo avanti a Dio > che è quello , 
che tutto &, e tutto vede* Eflò vi dia vita -, ed a 
noi ancora , acciocché vi ricordiate bene di noi . 
Agli li. del rtiéfe di Maggio dell'anno 1741; arrivò 
uba Lettera del noftro buon Dio , e Signore ; all' 
improvvifo fi prepàròjuna piccola Lancia j o fia Schif- 
fb, molto rifplendente , il cui grande albero era d' 
Argento * ed allorché approdò falla f ponda del Fiu- 
me pofe nella punta una Scrittura * e mentre fi por- 
tava in terra ferma * fu fparata un'archibuggiata j e 
fi voltò verfo di noi correndo , e tornando quefta 
imbarcazione indietro j come fé andaffe volando , la 
perderonQ di vifta fubitamente i circoftanti. Quefto 
è quello * che è certo , e feguì , allorché era Go- 
vernatore Don Domenico Òrtei de Roxas « Ancora 
fu intero i che partì una imbarcazione, che portava 
per il Rè quattromila Patacds , cioè pezze d'Argen- 
to, che li diedero a titolo di elemofina - Così dice 
chi lo sa , che é il P. Pietro Arnal nella fua Lette- 
ra . Nel Mefe di Settembre dell'anno 17J2. arrivò 
il Padre Comminano chiamato Luigi Altamira- 
no da Buenofayres al Popolo di San Tonbmafo 
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dove trattenendoli, inquietò i Popoli, acciocché lì 
mutaflero , e quello non ebbe effetto r che però fe 
ne ritornò lòlo a Buenofayres, e dopo eflere giun- 
tò colà ìnandò altra volta il Padre Alfohfo Fernari^ 
dez, il P. Rocco Balleftefj ed il P. Agoftino* Que- 
llo Padre nuovamente arrivò a S. Tommafo Tanno 
1753: a' 1?. del Mele d'Agòfto. Tentò di etitràrein 
in quelli Popoli , e glielo impedirono i Saldati % te 
non lafciarono inoltrare più avanti . Onde fé ne a&* 
dò folo al Popolo della Candelaia ; Dippol pretefé 
di venire al Popolo della. Concezione Un giorno di 
Fèda , che vi fi celebrava la Meffa , e li Soliati di 
nuovo l'impedirono , è lo mandarono indietro utf 
altra volta. Dopo quello mandò alle mani del P« 
Rorhano di Toledo Curato di Santa Maria Maggio- 
re una Lettera molto cattiva, e la conlegnò ad un 
Capitano chiamato Luigi Etuaifai , e la palio alle 
mani di quei di S. Niccolò, è poi la diede in pro- 
prie mani al P. Carlo, ed al P. Simone Santo il dì 
7. di Settembre • Quella cattiva Scrittura trattava 
dell 1 efpullìone de" Padri. Si portarono però trenta 
Soldati di S. Luigi nfei Popolo di S; Niccolò , ed 
alli 8. di Settembre, per fine di tutto nella Cbiefà 
alla prelenza di tutti prèfefo le dette Scritture dal* 
Je mani del P. Carlo , e le abbracciarono nella Piav 
za i Quello è ciò , che fecero quelli di S. Luigi • 
Quello è il modo con cui vollero impedite la Mc£- 
fa del buon Padre . < 

Vollero fare in pefezi il Tabernacolo j 6 glielo iM- 
pedirotìo; Per quello non entrarono in quelli Popoli * 
e chi volle far quello fu il Reggitore chiamato Mi- 
chele Javart. 

Mae (Irò di Campo Michele Cheppa =: Segretario 
Ermenegildo Copippr rr Li Cazicchi, e Don Gio- 
vanni Cumandyu^ Giuliano Cobuca. Quello fe quan- 
to ò flato fatto p: Servitore Gugino, e ybavéra di 
S. Michele 4 *"" 
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Numero IV* 

Copia dalla Convenzione ftipolata tra Gomez ¥ tetre di 
JlniradCy e li Qazicbi per la fofpenfionc delle Armi . 
« - . i 

ADÌ 14. del Mefe.di Novembre dell'anno 1754. 
In quello Campo del Fiume Jacqui ., dove fta 
accampato rilluftrifs. ed Eccellcntifs. Signor Gomez 
Freire di Andrade Governatore, e Capitano Gene- 
rale del Capitanato del Fiume di Gianeiro , e delle 
miniere generali con le Truppe di S. M. Fedeliffi- 
ma per aufiliare quelle di S. M. Cattolica , ad effet- 
to di evacuare i lette Popoli della Sponda Orienta- 
le dell' Uraguai, che fi cedono alla noftra Corona 
in vigore del Trattato dei Confini delle Conquifte. 
Alla pretensa del fuddetto JEccellentifs. Signor Ge- 
nerale , comparirono D. Francefco Antonio Cazico 
del Popolo di S, Angelo, D. Criftoforo Acatù, eD. 
Bartolommeo Candiù, Cazichi del Popolo di S. Lui- 
gi , e- D. Francefco Guacù Governatore ultimi di 
detto Popolo di S, Luigi, i quali differo al detto 
Sig. Eccellcntifs, che gli permettere di ritirarfi ne* 
-loro Popoli in pace fenza far loro danno, nemeno 
infeguirli , ut farli prigionieri in fieni e con le loro 
-Mogli, e Figliuoli, poiché non volevano ertila Guer- 
ra con i Partoghefi, Ed avendo loro rifpofto il det- 
to Sig. Generale, e gli altri Ufficiali fottoferitti , 
ch'erti erano in quello Efercito in virtù dell'ordine 
.del loro Sovrano, e ftavano afpettando, che la Ca- 
valleria , e Convoglio dejf Efercito , e di cui è Ge- 
nerale il Signor D. Giufeppe di Andonaigue, forte, 
in iftato di profeguire il viaggio, che per mancan- 
za di viveri era (lato affretto di fofpendere , anzi 
retrocedere, e. che quando averterò avuto l'ordine 
idei fuddetto Signor Generale Comandante, ch'era 
di tutto (1 farebbono avvanzati , perlocchfe non ri- 
vivevano di ritirarfi, ma piuteofto fortificarfi nel 
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paffa|gio dove ttava/no . Ciò intefo da' fuddetti Ca« 
picchi, e dagli jrieiiindianì-, che ivi erano prefetti, 
chiedcttero per l'amor di Dio, che aveffe loro ac- 
cordato quttìche tempo per il loro ricorfb, poiché 
ftavano afpet'tàndo , the S. M. Cattolica meglio in- 
formata del loro mifer^bile ftdto > e vita impiegale la 
fua "Regìa pietà con applicarvi tale rimedio , che fer- 
vifse di fqllìevo alla loro miferia, e che in cafo, 
che S. M. Cattolica , ed il fuo Generale non efau- 
diftero le loro preghiere ? o fi mettefsero altra voi» 
ta in viaggio , tenevano per cofa certa , che i For- 
toghefi gì 1 infeguivano^in adempimento decli Ordi- 
ni Règj del loro Sovrano / E ciò intefo dal fìidetto 
Signor Generale, ri fpofe, che non determinava di 
perdere nfe anche un palio del Terreno , in cui fi 
trovava il fuo Efercito , ma che volendo trattarli 
con quella pietà , che imploravano , permetteva 
loro a titolo di tregua il tfcmpo, che s* intérponeffe 
infmo a tanto , che V Efercito di S. M. Cattolica 
ài nuoyo mare hi affé alU Campàgha , effondo però 
con le claufule feguenti : Che fi farebbero fubito ri- 
tirati li Cazicchi con gli Ufficiali , e Soldati ne'loro 
Popoli, e r Efercito fenza fai* loro alcun danno , e 
fenza commettere alcuna oftilita tragittarebbe il Fiu- 
me Pardo , mantenendoli foltanto s\ 1* una , che V 
altra parte in una perfetta pace , fino alla determi- 
nazione dei due Sovrani Fedeliffimo , e -Cattolico, 
ovvero infino a tanto, che l' Efercito Spaglinolo fof- 
fe ufeito in x Campagna; perchè quando ufeira l' Efer- 
cito Portoghefe, neceflariamente deve dar elocuzio- 
ne agli ordini del Generale di Buenofayres , ed ac- 
ciocché non fi ecciti alcun dubbio, fi dichiara, che 
la divifipne interna del Fiume di Viamum deve in- 
tendere cioè per il Guayba in su fin dove riceve 
nel fuo feno il Jacui , che è quello , dove ci tro- 
viamo accampati , infeguendolo fino al luogo del 
Aio nafeimento per il braccio , che feorre dalla par- 
te di Suducft. In quel Territorio, che in quella di- 
vi- 
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Vifione di Fiumi tetta verta la parte del Nòrd òofi 
entrerà Beftiaroe, né 'Indiano alcuno, e (e farà tro- 
vato dentro fi potrà prendere 41 Beftiaroe . come co- 
fa perduta * e caligare gl'Indiani , che vi follerò tro- 
vati: e dalla parte del Sur non paflerà verun Por* 
toghefe , ed effendone ritrovato alcuno farà punito 
da' Cavicchi , e da altri Giudici de' fuddetti Popoli 
nelU fteffa forma , eccettuati però quelli * che folle- 
rò mandati con Lettere dall'una, e l'altra parte > 
perché qucfti faranno trattati con tutta fedeltà : e 
dopo di aver promeffoì' esecuzione di tutto il fud- 
dettp , tanto il detto Eccellentiflìmo Signor Gene- 
rale dal canto fuo , quanto gli accennati Carichi dal 
I canto loro firmarono tutti } e lo giurarono * toccan- 
do con le Joro inani deftre li Santi Evangeli , eh' 
erano preflb il Reverendo Padre Tommafo Clarque 
ed Io Emanuele di Sylva Neves, Secretarlo cibila 
ipedizione lo Tariffi* 
Gomez Freire di Andrade. 

Don Martino Giufeppe di Echaure. 

Don Michelangelo di Blafco. 

Frane. Antonio Cardofo di Menefes, e Souaa • 

Tommafo Luigi Oforio. 

Don Criftoforo.Acatù. 

Bartolommeo Canditi . 

Francefco Antonio. 

Fabiano Naguacù. 

Giacomo Pindo. 
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0. F. MICHELE DE BULHOÉNS 
Dell' Ordine de' Predicatori , per la grazia di Dio , è 
della S. Sede A^oftolica Vefcovo del gran Para 
del Configlio di S. M. F. ec. 

F Acclamo fapere , che informato i7 v Santijfimo Padre 
BENEDETTO XIV. felicemente regnante de W; em- 
pietà, ed ingiuftizie , con cui erano trattati gF Indiani , 
dagli Abitanti dell'Indie Occidentali , e Meridionali j i 
quali immemori delle pròprie leggi dell' Umanità , non 
foto trattavano i detti Indiani ingiuriofdmente , ma an- 
cora giunfero à privarli della loro libertà, j riducendoli 
ingiuftamente alla rigor o fa' condizione di una perfetta 
/chiarità; dalla quale ne feguiva il lagrimevole effet- 
to y che i me defimi Indiani abominavano là converfione 
alla noftrd S. Fede ; Per riparare a quejli perniciofi di- 
sordini di tante pecorelle fmarrìte , te quali per la lo- 
ro tnedefimà barbarie ed ignoranza , / rendevano più 
degne della compajftone della Paterna Provvidenza * 
Spedì ai Ve f covi del Brafile, e delF altre Conquijle fog- 
gette al Dominio del ngfirà Auguftà Monarca ia Bolla j 
e Conjituzione che Jiegue ,• 

Venerabilibus Fratrihus Àntijlibus Èrafili* , aliarumqut 
Ditionum. Cari fimo in Cbrifto F ilio noftrojoanni Por- 
togalli* , & Algarbiorum Regi in Indiis Occidenta- 
libus , & America fubjeSarum .* 

BÉNEDICTUS PAPÀ XIV. 

Venerabiles Fratres , Salutem 1 & Apoftolicam be~ 
nediSionem . 

IMmenfa Paltonieri Principi* JESU Chrifti , qui ut 
homines vitata abundantius haberent, venit , & 
le ipfum tradidit redemptionem prò multis charitas 
urget Nos , ut , quemadmodum Ipfius yices piane ino- 
inerente geriraus in terris , ita majorera charita* 
_ tei» 



( 47 ) 
fem non habeamus, quam ut animam noftram hoti 
folum pr^ Chrifti fidelibus , fed prò omnibus eeiam 
oronino hpminibus ponere fatagamus . Ec fi auteor 
prò Suprema Catholicx Ecclefiae procuratone ' in* 
firmitaii noftra? injunAa, Apoftoiicam hancSan&am 
Sederò, ad quam undique gentium in dies roncutri» 
tur, ut opportunum , ac Salutare emergentibns in 
Chriftiana Repubiica five negotiis ,. five detrimenti*' 
remediam afferatur , hic Ronoac! mere inftitutòque 
Majorum tenere , ac regere cogimur ; nec longin* 
quas diflìtalque regione* * ut qualemcuroque inibì 
A portoli ci roinifterii noftri prò lucrandis animabus 
preciofo JESU Chrifti fanguine redemptis . operanti 
impendamus, ac vitam ipfam, quemadmodum cupi-i 
nros, prófundamusy adire non pofluitins, tamen, fi- 
cut nolutous omnes Apoftolicsc providentiac auftori- 
tatis benigni tati fque partes ab omni ratione , qua* 
fub coelo eft , defiderari ; ita Vos , Venerabile* Fra* 
tres , quo* ad excolendam Vinearo De? Sabaoth coo^ 
peratores eadem Apoftolica Sedes libi adfcifit , in 
Pontifici» folicitudinis vigilantiaequcf nottrac partenr 
libenter adVocamus ; trt & impofito Vobis tnuneri 
magis magifque fatisfacere, & coronato legitimecer- 
tantibus in Cesio repofitam facjlius confequi valea- 
tis. Porro Fratertiitatibus Veftris còmpertam eft f 
quae & quanta Romani Pontifice* Praedécéffore* fto- 
flri, & Cathòlici Principe* de* Christiana Religione 
benenrerentiffimi , laborum incomrnoda y ab pecu- 
marumdjTpendi^ alacri conftantique animo pam fue- 
rint, ut hominibus, qui ambtt&bant in tenebri?, & 
in umbra roortis fedebant , ' per Sa eros Operarios 
tum facris praedicationìbus bonifque exempli? , tum 
donis , tum operibus , tum fubfidiis lumen Orthodo- 
xfc Fidei illucefceret \ & ad agnitionem veritatir 
venirent : & quibus etiam nunc muneribus , guibus 
beneficìis , quibus privilegiis , quibus praerogàtivis , 
quemadmodum femper faftum eft , Infedele* cumu* 
tauur , ut iis illtfti Gatholicam Religionem ample^ 

San- 
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{Untar , in eaque mahentes per boni Ckriftianae pie- 
tati* opera aetcrnam falutem adipifcantur • Eapro- 
pter non fine graviffimo paterni animi noftri moe- 
rore accepimus. , poft toc initia ab iiidem Prsedecef- 
foribus noftris Romahts Pontificibus Apoftolicae provi-* 
denti» confiiia , poft edicas conftitutiones opera > fub- 
fidium, a praesidium Infidelibus omni meliori modo 
pr&ftanduin effe ; non injurias , non flagella , noti 
vincaia , non fervitutem , non necem inferendam 
effe fub gravjflìmis pcenis , & Ecclefiafticis Cenfuris 

fra&fcribentes ; adJbuc reperiri praefeftim in illis Bra- 
liae Regionibus homines Orthodox» Fidei cultoces, 
qui veluti Charitatis in cordibus noftris per Spiritual 
Sanftum diffufse fenfibus peoitus obliti > roifetos la- 
dos, non falum Fidei luce carpate*, verum etiam 
Sacro regeneratiorus lavacro ablutòs in montanis 
aiperrimifque eajrumdem Brafiliae tam Occidentalium, 
quapi Meridionalium aliamnique regionum deferti* 
inhabitantes auc in fervitutem redigere , aut veluti 
mancipi a ali is vendere, aut eos boni* privari , ea- 
que inhumanitate cum iifdem agere pr«fua*ant ,. uè 
ab arppleftenda Chrifti fide petiflimum avertantur , 
& ad odio babendam maximopere obfirmetur • 
ijifce malis , quantum cum Domino poflumus 9 
pccurrcre fatagentes , primum quidem ex imam pie- 
tatem t & in Cattolica Religione propaganda . in- 
credibile^! jCariftìmi in Chrifto Filii noftri Johann 
nis Portugalliae 3c Algarbiorum ^.egis iUuftrìs ze- 
lum excitandurp curavimus % qui prò filiali fua er- 
ga Nos atque hanc Sanftam Sedem obfervantia,fta- 
tim fé omnibus, & fingulis fuarum Ditionum Qffi- 
ciahbus & Miniftris in mandatis daturum pollicitus 
eft , ut quemeumque fuorum fubditorum aliter , quara 
Chriftianac charitatis manfuctu^o exigitergalndos hu- 
jufmodi fefe gerere comperiffent , graviflìmis juxta Re- 

fia edi&a pcenis afficerent . Deinde Fraternitates 
r ?ftras rogarpus , atque in Domino honamur , ut 
peduo* debiMm minifterii Veltri vigilantiam , fol- 
lici- 



('49) ... 
licitudiriem r ò^enmqtte veflram h«c in re ràm ho-' 
minis dignitacifqueveftra& detrimento deeffe patia- 
mini ; . quin imo ftudia "veftrar'Kegiorum Miniftròroia 
officiis conjongente «mictìique probetis , Sacerdote* 
animamm.paftorés ''quattro prae laici* Miniftris ad 
Indis hujufmodi opem ferehdam , eofqiie ad Cattarti-- 
cam KdetB addncendos ardemiori Sacerdotali* eh*** 
ricatis aeftu rerveant. Prcterea Nos auéioritate Xpar 
italica tenore prsefentium Apoftolicas in fornii for- 
ma Brevis lijtteras -a^fel. record. Paulo Papa UL^ 
Praedeceflbre noftro ad tane exiftentem Johanberiv 
San&ac Romanas Ecclefiae Carditiaiem de Tave**, mm- 
cupatnm Ardiiepifcopum Toletanum die 28; mentis 
Maii anno 1537. datas, & * rec - meno. Urbano P*-> 
pa Vili. itideuv Praedece/Tore noftro. , tunc exifteri- 
ti-, jurium & fpoliorum Camera Apoftolicae Jn Por* 
tugalliae & Algarbiorum Regnis debitorum Colletto- 
rigenerali die:»*, mentis Aprilis anno 16^ feri* 
ptas renovamus , & conérmamus .• necnon eorurn- 
dem Pauli & . Urbani Prardeccffòmtn - veftigiis inhac- 
rendo , ac iiripiorutft hominurri fufus , qui Indo» 
praediftos, quos omnibus Chriftianarcharitatis Se masut 
fuetudinis' ofiìciM ad fufcipieridatn Chritìi Fidera ir** 
ducere eportet, inhumamitatis aftibus il la deterrente 
reprimere voleates., unicuique Fraternitatum voftra- 
rum veitrifque prò tempore fbecefforibus commini- 
mus & imndamus , ut unufqnHque veltrum , vel 
per fé iffum ., vél per alium , feu alios ,' editis ', at- 
que in publrcum propofitis affixifque edi&is 5> oronin 
bus Indis tàxfr in Paraquaria? &iBrafiH* Provincia * 
ac ad Flumear della Piata nuneupatum , quara, ir* 
quibufvis altis rlgionibus locis in Indiis Occidenta-f 
libus , & Meridiònalibus exiflentibus in praecniflìs ef* 
ficacis defenfionis prandio aflifìcntcs , univerfis.j& 
fitigulis perfonis tarri Saecularibus , etiam Ecdefiaftir 
cis cujufcumque flatus , fexus , gfadus , conditioru* 
& dignitari*, etiam fpeciali nota .& mentione dignis 
exiflentibus » quam cujufvis Ordin» > Congregatiònis; 
Tmo I. D Socie-" 
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Sacietatfe, etnta Jéfir, Religioni)* & Inflittiti Irfefl-* 
dkaotium , & itesi Mqndieantrotn , ac Monackalié 
Jtegularibus * etiam quartìitìtiimqùe Militi artim, etian* 
His^pWafrf Stófti Johann^ Hierofolymitani Fracribus 
Militibus, fub ExcomaiuhicatiOftis iàtaS tementi» per 
cotttia^drirentei co ipfo? incurreridà pcena* , a qua 
non nifi aNòbfe* vet prò tempore tìbìfteate Roma* 
od Pontifica * pra9tét?qaam in risorti* ammalo con- 
ftituti, & fatisfa&iòne* pravi* abfol vi poflSwc , diftkrH 
filos iiiAilteànt ; ne de caeterd praediftos Inde* in fer- 
intntem, redigere $ venderei eroe re, commutare, rei 
donare* ab uxoritras <Stfilug fuis.fepararey rebus & 
bonis fui* f poli aire > ad alia locai dedoceff** &tranf~ 
mietere * aut quoquo modo" liberiate - privale , in fer- 
aitate rètinere : neenon praedi&a . agerìtiftù» conci* 
Kinfl r àuxiìium $ favoreitì &opcramqùogumqùepr&- 
texta & quecfitò colore praeftare , aut id tìcitum 
predicare * feti docetèey ac alias quomodoftkce ps ae- 
mtilìs' cooperati audèant feu praefiiriianc * Contrada 
Aorte quoslibet & .ròbelle* ^ ac unicùique Veftnm» 
in praémiffis, notò patente* inf pcenam Excoannaunica-* 
fiotti* hujirfmodi rackiiflfe declarando y ac per alia* 
edam cenfuras:, & pofcnas Ecctefiaflica* * aliaqueofH 
fortuna juris & fàfti reiwedia^ appeilatione poftpofr» 
ta y compèfceftdo /> lìegitimiftjue filler bis habendi* 
ferrati* proceflrbus i cenfùraS & pmnatf ipfa» edam 
itetatìs vicibus aggravando , invocate* etiam ad hoc * 
fi opus fuerit , auxilio brachii Seecnlaris . Nos etimi 
■uiicuique Véffrwn veikorauoque prò tempore fuc* 
Cdflbfum defapér pJertàm, $ttipfam & liberam fattif* 
tatem ttibuimus & impertinour . Non obtontibùs 
fimilis memoria* Bonifacio Papa* Vili, ètiattt {faide* 
cefforis noftri de una, ac Condili Generali* dedurr 
bus ditti** at aliis Apoftolicis, & in Concila* Uni* 
verfalibus, Provincialibufque i & Synódaiibu* editi* 
genéralibus , ve! fpedalibud Coflftitutiionibus & ordì» 
sationibus, Legitai* qoocfue etiàro mtìnicipahbus f za 
quorumeun^pw Ipcòroat pionipt , & «» pioni** , 

Jane- 



gtfftéraiiter quibufvis etiam juramento, coflfirmatio* 

ne Àpoftolica + vcl quavis fifmitate alia roboratis fta- 
tutis & confuétudinibm ; pri vilegiis quoque , Indulti* , 
& Litteris Apoftolicis ih cofttrafium praÉmiff^furo quo- 
modolibec conceflis, corifirrnatis & innovatisi Qaibu» 
omnibus & fingulis , etiamfi de illis, eorutnque cocis 
tenoribus fpeciàlis fpecifica 4 expréfl* Se individua , ac 
de verbo ad verbura non a utero per claufùlaa^eae- 
rales idem importante* ^ mehtiO; feu quavis alia ex* 
preffio bafeenda ; aut atiqua alia exquifita forma ad 
hoc fetvàndà forec + tenòres hujùfmodi , ac fi de ver* 
bo ad vèrbum 4 nìbil periicus othiflo / & forai a in 
illis tradita obfervaU , . èxpt imerentut & inferercn- 
tur; praferitibus prò piene Se {u&cientèi expreffis 
& intatti Habentes } illis aHas in Tuo roboré per- 
nanfuriv; ed prémifTorum cffeftum hac vie* duifitar 
iat fpecialitef Se exprefle derogatimi j caéterifqu* 
contrarili qùibtiftumque . Voiurtìus autem $ utearun* 
dem pfa?fentiùrn Xitterarumtrahfumpcis feu eremplis, 
étiairi iropfcffis mahù alicujus Notarti pùbfici £ubfcri^ 
ptis j St figlilo perfonse in Eccjèfiaflica dignitate eoa* 
ftitutaé munitis éadém|próf fus fides iti fadido , Se extra 
àdhibeatw , <fù» ipfitfpréfefrtibus àdnibéréntur j fi £0- 
rent exhibitae vcl òftenfx . Caetcfrum j Venerabile» 
Fratres, cuftodiente* Vos vigilias fuper gregé unicui- 
que veftruoi credito ì miftifterium vefìrum fatagite t 
atcjue editimi ni ea, qnaobffriAicftiay dilifjtótia/ fé- 
dulitate & ebari tate adi mplere, affidue in animisve* 
flris récolentes rationem , quam & Voi Paftorum Pria* 
tipi JESU Chriflo «terno Judici de ovifcus fuid. réd- 
diturt eritis ,• & quam IJie accufatiflime a Vobis ex- 
a&circtf e#lt. Ita ebim foce confidimi*? utimafqùif* 
ine Veftranv opiftem operami aique coifatom adtìk 
mt f m debitfros ia hoc tra eximiac «batitada 
òpere officiarti defideretuf < intére* ad profpétit éìrea» 
ti» fitfcefftwtì Apóftolicam bénédi&oiiem ciùri ubar» 
rtma c^tìetììutn charifmatum copia conjtìnAaai Vaf 
to#Vtn«#aWl## Fiat** * ptraAfciter ittftìrttoito * 
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Datum Romae apuA Sanftam Mariam Majorejra. fub 
Annulo Pifcatoris die io. Decerobiris J741, Pontifi^ 
c&eus Noftri Anno Secundo , 

D. Cardinale s Tagiònem* 

Roma; 1742/ Ex Typographia Reverenda Game* 
ras Àpoftolictf.' '' 

UlyffipìMie %Tif.Jùxt& exempiar Rùnutmprejfum. 

Ed acciocché quefia Bólla , o\£onftituziotic abbia lek 
fua dovuta e plenaria ojfèrvanza , ordiniamopnWicatfi % 
vdopppubWi 'caia affigge* -fi nelle parti anteriori , dell* 
noftra Cattedrale 9 ed altri luoghi /oliti , proibendo fot- 
to.pemt di Scomunica maggiore a Noè rifer/mia :• ,.. 4 
chiunque di qualfrvoglia genere > qualità. che fi*,, dor^ 
éireeftraria da! detti luoghi ,. e Jaòfrjtrfa érc K Data. 
velia Città di Bclim dei gran Parà % [otto il nofiro. fé-, 
gnale , e figillo delle ,noftre .Armi , e paffata per I4 
Cancellerìa 4' ajk ài Màggio del 1 75 7* 

; . Fr, M, Vefcova <W Partu , 

Mjoco T SigiV/* . . - / 

Io Enynanuele Fèrrei** hemard* Segretari? 
di Sua Eccellenza l'ho fcri%ta\ •„. 

■Min? ..1 ,. • -. ,'..,; 

•TJ .Aedo fkpere a quei , che vedranno qncfto De*. 
Jt? xreto con forza >. e, vigore <tf legge, coroeaven- 
«k> raftitui to agl'Iitdiani delgranPara, eMaranhaon % 
h liberta delle loro perfonc , beni. , e comijjercio * 
in virtù di una Legge fotte la medefirpa, data, dal 
piefente , la quale ne fi potrebbe ridurre alla fu* 
dcbìr^refecuziQoc^ nfc gl'Indiani aYWbljf9*9 U l or 9 
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ìbtòpità ìiBtfrtà ì* da cui dipendono i grandi ben} fpl« 
Rituali i e politici * che conftituiranno le caufe finir 
li della fuddetta Legge , fé nella fteffo tempo non 
fi ftabiliffe per reggere i fopradetti Indiani una foi?- 
roa di governo temporale -, ch'efftndo certa ; ed in-; 
variabile, fi àccommodaffe a loro conftumi, inquan- 
to fofle poffibile in ciò* ch'fe lecito, edonefto; per* 
thè così faranno più facilmente tirati, ed indotti à 
ricevere la Fede , e. fottometterfi al grembo della 
Chìéfa : riflettendo pertanto al fopra riferito , e che 
effendo proibito dal Diritto Canonico a tutti gli Ee- 
clefiaftici come Miniftri di Dio, e della fuaGhiefa, 
d'ingerirfi nel Governo fecolare , che come tale fe 
affatto alieno dagli obbligi del Sacerdozio ; e che 
comprendendo quella proibizione maggiormente $ 
e con più premura , i Parochi delle MiflSoni di tut- 
ti gli Ordini Relifciofi , e contenendoli vieppiù in 
e(fa l'inibizione, sì contro i Religiofi della Compa- 
gnia di Gesù, che in vigore del voto fono incapa* 
ci diefercitare nel foro citeriore anche la ftefla giu- 
rifdizione Ecdefiaftica; come ancora contra i Reli- 
giofi Cappuccini , la cui umiltà indifpenfàbile fi ren- 
de incompatibile con V imperio della giurifdizione 
civile, e criminale , né Iddio potrebbe reftàr ben 
fervito , fe le predette proibizioni efpreffe ne' Sacri 
Canoni, e nelle CoftituzionìApoftolicbe, di cui fo- 
no Protettore ne'oaièi Regni , e Domtnj * per man- 
tenerne Toffervanza , non aveffero più il loro effet- 
to, dopo aver confederato tutta il fopraddetto , e 
che quello Stato non ha potuto finora, nfe mai po- 
trebbe ; anche naturalmente godere la profperitk 
tra una così iirana , ed irapratticabile confufiòne di 
giarTfdisioni cotanto diverfe , quanto fono la fpirt- 
tuale i e la temporale , provenendo da tutto quefìo 
U mancanza dell 1 araminiftrazione della giuftizia , 
fetida la quale non vi fe Popolo, che poffafuffiftere; 
Mi fe piaciuto , prémeffo il parere di alcune perfo* 
ne del mio Configlio j e di altri Miniftri dotti , e 
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gelanti d$l Servizio di Dia , e mip , che ho i&toft 
Còpra quefìa materia, di derogare , e cafTare U pri* 
mo Capitolo del Reggimento t p fu forma di gò* 
verno (labili tp per quello Stato a' zi. di Dicembre 
deiranno i6S6. 9 e tutti $ii altri Capitoli 9 Leggi , 
Rifojuxioni, pd Ordini , di qualunque forte fiano, 
che p direttamente o indirettamente fpflero con- 
trarie alle foprarìfecite difpofaipni Canoniche , $ 
Coftitqzipoi Appftoliche » 't che contro il difpofto , 
ed ordinato in quefto Decreto perme?te{feroa'Miflio* 
nar j 4' ingerir fi nel governo temporale , del quale 
fono incapaci : AMendo , e annullando je fpddette 
Leggi 9 Rifojuzioni , ed Ordini , e tenendole per de? 
«rogate , e di niun'efFettó , , pome fé di tutte *, e di 
iciafeuna di effa fi face/le qui fpeciale mentipne , 
non ottante rOrdinazion^ in contrario dei libro i- 
titolo 44. Innovando , gcciocphfe abbi* la (uà pie* 
na, ed inviolabile offervanza, la Legge abilita fi> 
pra quello aflunto alli ix v di Settembre dell' anng 
f^j. in quanto ordina ciò, ebe fegue. 

Io il RV t 

1^ uteció fapere 4 quei , che vedranno quefta mia %U 
. foluzhne in forma di Legge , qualmente per effer- 
fi fu/citati molti dubj tra gli abitatori del Maranbaon ? 
ed i Religi ofi della Compagnia , [opra la forma , e mo* 
ab , fon pai amminiftrpvano , e reggevano gT Indiani 
di quello Statp y in ordine alla provinone , ebe fu fpe- 
dita in favor loro fanno atfjrjl da' quali dubj ne ri- 
fugarono i tumulti, ed ec ceffi paffuti , provenienti tut- 
ti dalle grandi veffaziwi , che pativano , perchè non 
fi pr attuava la Legge ,• (he fi era promulgata Pan- 
no 1611. in grado tale, che arrivarono poi ad ejfere 
facciati li detti Religiofi falle loro CHefe , e Mijfwnì ? 
allefercizio delle quali è molto conveniente , ebedinutn 
va fianoammefiy mercecebè non vi è caufa , che obbli- 
ibi a privarli di e/e , anni m?lti fma i motivi f affla* 



thè il loro fanto stHo Jfa avi ntceffarto : £ defiderundn 
io & impedire così gravi intowwnitnti , e che i min 

Vaffalli godano tutta la pace , 1 quiete , che è di dava- 
te : Ho filmato bene di dichiarate » che tanto i detti 
Religiofi delia Compagnia , quinto qutUi di qualunque 
altra Religione ? non abbiamo veruna giuri/dizione 4en** 
forale fopra il Governo degf lodimi, e che Ungano fa 
{firkualé ancora gli altri Keligiofi , che aftfiono, e firn- 
no la loro refidenza in quello fiato , efendo una cofin 
ben ginfia, eie tutti fapo Operar j della vigna dei Si- 
gnore * e che il Prelato ordinario , ficcarne quelli della 
Religioni, j)ojfano fccglim i Religiofi d efie , che parer 
rà Iqro efiere fiù a fili , e capaci , per addogargli le 
Parwcbie, e Ja cura delle anime delle Gsnt? di quei 
luoghi; ì quali però ne potranno e fere rimogi , e lev* 
a ogni qual volta fi fiimaffe conveniente , è che nejfu- 
na Religione poffa tenti* Cafit&ì , o Terre d'Indiani s 
titolo <# amminifirazione , i quali nel 'temporale po- 
tranno ejfere governati da' loro Principali , che vi fof- 
fero in ctafiJmo dfpaefi \, E fé mairm faranno querele 
de* medefimi cagionate dagP ifiefft Indiani , potranno 
far rkorfo 4 miei Governatori , Mindfiri , e Giudici dà 
quello Stato, conforme lo fanno gli altri Yaffalli dot 
imdcfiuio. 

La quale dHpofizion* mi piace di -rinnovare , e 
reftituire alla Aia piena , ?d inviolabile oflervanza 
nella forma fuddetra . Ordinando , che .nelle Ville 
frano preferiti <per Giudici Ordinari , Minittri , eil 
Officiali di Giqftizia, gl'Indiani oriundi delle mede* 
fime, e deMoro rifpetfivi diftreui, in caio , «he vi 
fimo foggetti j abili ., ed idonei per le cariche ac- 
cennate ; e che i luoghi indipendenti dalle dette 
Ville fi governino da' loro rifpeteivt principali , te- 
nendo quelli per fuhajterni i S algenti Maggiori , Gai- 
pitani , Alfieri , e Podefth delle loro Nazioni , che 
•fono fiati inftitui ti per reggerli ; facendo ricorfo le 
Parti, che fi fentiffero gravate, a 1 medefimi Govea- 
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datori, e Mitrifra, dLGiùftiziàì àffincfcfe gHel'àhifiàH 
niftrino nella conformità -, ed a tenore delle mie 
Leggi , ed» ordini IpeditL per quello Stato. 
\ Perloche ordinp «'Capitani Generali r Governato- 
ri, Miniftri , ed Officiali di Guerra , x e delle Càmere 
di Stato del Gran Farà , e Maranhaon , di qualun- 
que qualità, e condizione fiano , a tutti in genera- 
le, ed a ciafcuno in particolare ; che adempifcano , 
«d . offcrvino quefta. Legge , la quala farà regiftrata 
nelle Camere di detto Stato; ed in. virtù della me^ 
defima tengo per , derogate» tutte Ite Leggi - f De- 
creti i ed .Ordini , che faranno contrarie aIIa*difpo- 
fazione di quella , la quale Solamente voglio, che 
fià valida > ed abbia forza, e vigore , come in effe 
fi contiene , non ottante , che non ila parlata per 
la Cancellaria^ e non ottanti le ordinazioni deji li- 
tro fecondo , titolo $9* 40 44. , e<j altri Decreti 
contrarj* Lisbona li 7. Giugno dell'anno 175 5 < 
Rè. -.—.... 

Sebaftiano Ghifpppe Carvallo ?* Melh * 

Decreto con forza di Legge , in virtù dtì quale 
la MaeftlLVpftfa filma bene di rinnovare la piena, 
etì inviolabile ofleryariza. della Legge dei i£. di Set- 
tembre dell'anno 1653. ^ e in quanto in effa fa ina- 
bilito, che gì' Indiani del Gran Para, e Maràrihaoti 
H „ governaflèro nel temporale da' Governatori ', e 
Miniftri, e' da 1 loro Principali ( , e Cimai ci 'Secolari f 
cori inibizione delle AmminiftraziòiH de' Regolari, 
derogando a tutte le Leggi , Decreti , Ordini > e dif- 
yofìzioni contrarie. 

Acciocché la M. V. lo veda 

.Antonio Giufeppe Gafoaon lo ftefe * 

Regi (Irato nella Segretaria di Stato degli affari 
ilranieri, e di Guerra nel libro primo della Compa- 
gnia, del Grafi Para, e Maranhaon. . 
j Nella Stamperia di Michele Rodrigué* , Stampa- 
tore dell'Eminent iffimo Signor Cardinale Patriarca. 
L-anno 175 jr. 

D.GJCA 
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b. GIUSEPPE per la grazia di Dio Rè di Pìriogal* 
lo , è degli Rigarvi di qua , .t di là del Mare in 
Africa, Sigtyr di Guinea,, e della conquifta $ navi" 
gazanti e commercio <$ Etiopia y Arabia , e.Perfia, 
e. dell' India «r. • 

F Accio fapéte a quei che quella Legge vederannoi 
che avetido ordinato fi efaminaflcro dejle per? 
fone <tel mio ConfigHo , ed altri Miniltri dòtti „ e 
zelanti del >fervi*io di Dio , e mio y e del bene co- 
mune 'de' miei Vaffalli, che-ani parve di consultare 
le vere caufe j pet le quali dallo fcùoprimento del 
Gran Pari, e Mafanhasn fino al prefente non fola? 
mente non fi fono moltiplicati , e refi civili gì' Inr 
diani di quello Stato; allontanando da elfo la bar- 
barie t ed il Getitilefimo, e propagandoli la Dottrina 
Criftiana , ed il numero de' Fedeli illuminati dalla 
luce del Vangelo ; ma piuttofto al contrario tutti 
quegli Indiani , che da' deferti calarono- in quei ,Pae- 
fi > in vece di propagarfi , e godere in effi la pro- 
fperità, in guifa tale che le lóro comodità, e for^ 
tune ferviffero di (limolo a quei, che vivono difperu 
per li bfcfthi , e macchie , per portarli a cercar? ne* 
luoghi popolati, mediante té temporali felicita, il 
maggior fine dell' eterna beatitudine , aggregandoli 
al grembo della Santa Madre Chiefa : Si fe veduto 
però fuccedere molto diverfamente : poicbfe effendo- 
vi calati molti milioni d'Indiani, fi fono andati poi 
Tempre in tale maniera estinguendo, che ora V affai 
diminuito il numero de' Popoli, e degli abitanti ìli 
effi, vivendo ancora quei pochi con sì gl'aride mi- 
feria, ch& in vece d'invitate, ed animare gli altri 
Indiani Barbari ad imitarli, piuttofto gli fervono di 
fondalo per ritirarfi più dentro delle loro felvatich* 
abitazioni^dn lamentevole pregiudizio della falute del- 
le anime loro, e grave dannodellofteflb«tàto;noti 
avendo per altro ifuoi abitatori chi li ferva, e per 
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aiuto per raccogliere, mediante la coltivazione del- 
le loro terre, li moki .prezioG fratti, de* quali ab- 
bondalo • Da tutti * voci fu afficurato, che la' esu- 
la., che aveva prodotti $\ pesaiciofi effetti confitte- 
la , e tuttavia confidi? in ciò , che i detti Indiani 
non fi fono vigorofamente mantenuti nella liberta , 
che/ in beneficio loro fu gft dichiarata da' Sommi 
Pontefici , e d* 1 SerentfJuni Signori Ite miei Prede- 
ceflori, con oflcrrarfi nel genuino tenia loro le Leg- 
gi da efli promulgate fopra quefta materia negli an- 
ni 1570, 15*7. $595. *rfp|. 161*. 1647. , e 26? s. ef- 
fendofi tempre adoperata «oolce cavUaeioni ? per la 
cupidigia dcgl' intercali particolari cijca le dMpofi- 
»oni di tali leggi , fii^antocchè avutale la chiara 
cognizione infittite con la fpfaanasa di quello , eh' 
era fegmao io riguardo alle naedefime , il Rè mio 
Signore , ed Avolo , il priipo giorno di Aprile dell' 
fnno utìtt. <( ad effetto di evitare una volta cotan- 
to permdcrfe fraudi ) ftabilì una Itigge, il tenore 
tftf la -quale * come is\ appreflo t 

Jjcggc Jel ** Aprile **fc>. 

fXJN METRO Principe di Portogallo , e dqgU 

Algarvì come Reggente , e fuccefior^ 

di queftì Regni ce, 

taccio fépff* a gemei la frefente Legge cederanno , 
walmtnte efftndo foto informato il Mfi mio, Signore , e 
Tttdre (-Che ìddie Jka chiamato ^ sé.) delle inginfte far* 
Mrt dHe spali g# a&itttori 4elh Stato di Maranhatm 
far vi* A mezza non Miti riduervam &F Indiani di 
*&>* 4*'igtW»i dami, sniffi , <d ogefe dj Dio, che a 
Pai fitte jfi >fommaticv*MO , Jfoc ma Legge in quefta Cit- 
tì 4i &4<m* f*too t f nove £ Jfrtile M? turno 16 ss* * 
4» U tttopt* dell* qtwk frotki k dette fyfàmit» , <rc- 
& *& *mdont fokpnntc quattro <*/ 3 ne' quaji crono di 
&gim «ityfr *<r kùte* ùoèitmmk fyjfarQ.prefijtt gucr 
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re lW* » *** * Portogbefi loro mwe/ferò , intervenenm 
io però le circofianze diebiaraìe nella fiejfu Legge ; » 
}»**<& impedi jfero fa predicazione del Vangelo; oqkan+ 
do foffero fiati prefi, e fegati enfia fumé per e fere man- 
giati: ponendo Mero fogginoti da altri Indiani , cbe 
gli avefero fatti prigionieri antbe in guerra giù fi a , ef*- 
minandofi fa giufiizia d ejfa guerra nella forma fiottili* 
fa in detta Legge f E per non ejfère fiato efficace quejh 
rimediò , né il prefcritto dalle altre antecedenti Leggi 
degli 0nni 1570, 1587. 1595. 1*51. e 165$. colle qua* 
li F accennato Signor Rè mio Pa4re , e gli altre Ut 
fuoi Pre4ecejforis procurarono di riparare quefip danno j 
'(he anzi fi è andato confinando fino al prefente Con 
grave fcancfalo 9 e molti cccejfì contro il 'feryixh fi 
Dio, e impedendofi per quefia via fa eonverfione di quei 
Genti/ifmo, che defidero prompvere -, f tirare avanti , 
li acche quefia effer deve , ed è la mia prima cura { 
avendo fa fperienza fatto nxderf, che fuppcfio, $be]Ut* 
no lecite lefcbiaviti per giufie ragioni legali ne" cafi 
eccettuati netta fuddetta ultime Legge delf anno i<tyj* 
e nelle anteriori, con tutto che fiano di maggior ponde* 
razione' le ragioni, che in contrario militano per prof* 
tirle in ogni cafo, chiudende) fa porta JfreUfii, fimu* 
baioni; e fraudi, con cui abufando fa malizia dica- 
Jf, niquaU fono giufie > le /chiarità $ introduce It in» 
yufte., intrigando/? le cofcìenze non follmente in priva* 
re delta liberti quei, Squali la natura ne fece il do» 
*>, e che per Diritto naturale , e fofitivo f$m> 'vera» 
mente liberi] ma anfora ne*mezp illeciti, i quali ado». 
frano per quefio fine . ptfideréndo di applicare il rì~ 
medio fi fanti danni, e éi gravi Uttoutoenienti * efrin* 
cifaltnente facilitare la awperfianf di quelle Genie , e 
ter quello , che riguarda , e conviene di buon Gox*er+ 
no tranquHtètà , e confermandone di quello fiato : con H 
Parere di quei del mio Cfinfigtio, ponderata quefia ma» 
tori* con la prudenza , che richiedeva ì importanza di 
*&, e premejfo Sfarne dette antiche tjeggt, e di quei* 
byti? m partitore [opra quefi* ajfunt* furono fibbie 



Mie per Po Statò del Brafik , dove per lo fpàzio m 
molti anni fi fperimentarono i me dcfiini danni , ed inr 
convenienti, che in oggi durano ancora , e fi fentono 
nella Stato del Maranhaon : Stimai bene disordinare * 
tjfc fi fàceffe quefia Legge conformandomi ali antica dei 
Jjo. Luglio de IP anno 1609* ed. alla provi/ione, che-fi ac- 
cenna in ejfa dei '5. di Luglio deli anno 1605. fpedite 
tutte per tutto lo Stato del Brafile . E rinnovando la fu* dif 
pofizione , ordino , e comando , che nelP avvenire non fi 
pojfa fare fcbiavo verurP Indiano del fuddctfo fiato 
in neffun cafo , ne meno in quei , che fono eccettuati 
nelle accennate Leggio che tengo per derogate y come fé 
di effe , e delle loro parole ne facefii efprejfca, e fpecifi- 
\ca menzione j refiando però nei loro vigore in ciò j che 
viguarda^altri punti: e fuccedendo, che alcuna per fona, 
di qualunqne qualità , e condizione fia , faccia * ovvero 
dia P ordine di fare f chiavo alcun Indiano pìtUicamente 
e fecretamente per quaìfivoglia titolo , <o preteso , l'Udì* 
tore Generale del fuddetto Stato , lo faccia carcerare t * 
tenere in buona cuftodia , fenza che in tale cafo. ammet- 
ta veruna forte di ficurtà * e con il Proceffo , che farà 
/opra Panunto, lo trafmetti in quefto Regno , facendo- 
ne la confegna al Capitano i Comandante del primo 
VafceUo , che farà proffimo venire qua , per riconfegnar- 
lo in quefia Città nelle carceri pubbliche di ejfa-, e ren- 
dermene conto, a fine £ ordinare , che fi punijta., con* 
forme, mi parerà . E allorché il detto Generale Uditore 
farà confapevole di detta [chiaviti fubito riporrà nella 
f uà libertà il tale indiano, o; Indiani f mandandoli in 
quei luoghi degP Indiani Cattolici, liberi , che meglio gli 
piacerà . Ed acciocché io fappia più facilmente , fé que- 
fia Legge fi offerva con puntualità : Ordino , che il Ve- 
jcoruo ', e Gvvernatojre di quefto Stato * ed ì Superiori 
delle Religioni di e£o , ed i Par oc hi di luoghi degP I»- 
diani } mi rendano informato per mezzo- del Configli* 
Oltr amarino, e adunanza delle Miffwni , de trafgreffo* 
ri , che contraverranno alla detta Legge , e di* tutto* 
f**llo > iche fapfffero, appartenente 4 quefia materia ; ; * 
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( «J ) 

the fife conveniente per ? offervanza di effa . gd i* 
cafo, che fucceda mover fi guerra difenfiva, ovveS of- 
fenjtva contri alcuna Nazióne degF Indiani del /addet- 
to Siato ne'cafi , e termini , né" quali a tenore dettemi*. 
Leggi, ed Ordini, è flato da me permefio; gV Indiani ì 
che in tale guerra faranno prefi , piamente refterìtnnfr 
prigionieri , come refiano le perfónf , cke fi prendono net** 
le guerre d Europa; e folamente- il Governatore li di~ 
ffribuitày e conforme fiimajfe più conveniente al bene ,» 
ed alla* fi carezza- dello Siato, mandandoli ne? luoghi , ;-*s 
Paefi degF Indiani liberi Cattolici , dcrve fi. poffono ri-* 
durre alla Fede', ferrite nello fieffo Stato $ e confervare 
k loro libertà , e con il buon trattamento, che fi è òr-* 
dinato reiterate 'volte, e nuovamente l'ordino, e racco-» 
mando , che fiano. bene trattati , e che fiano fever ametis- 
te puniti quei , che gli faranno alcuna veffazione > eim<* 
pertinenza, e più rìgorof amente quei, che li maltratte* 
tanno in tempo , che fé ne ferviffero , per effergli fiati 
dati, neir atta .della* ripartizione . Verlocbè ordino a 
Governatori , e Capitani maggiori, Officiali della Came- 
ra, ed. altri Mini fin l di Stato del Maranbaon diqualfi* 
voglia grado , e audizione frano , a 'tutti' in generale $ 
ad a > eia fcunoi in, particolare , che adempivano , ed of~ 
(ervino quefia Legge *, la quale farà regiftrata nelle pr- 
mere di detto Stato; ed in vigore della. mede finta tengo 
per derogate nonfolamente le aceennpte^Leggi , come fi è 
list riferita t - ma? tutte le altre , e quali fiano li Ordini, e 
Decreti , che forfè vi faranno in contrario* 4 fi opporr 
l&no alla difpofizione di quefia , la quale folamente và- 
glio fia vallida , ed abbia forza,, e vigore , come in t ef* 
jft fi contiene, non ofiante , che non fi a fiata regiftrata' 
in Cancellaria, e non ofianti le ordinazioni, e Decreti 
cmrarjt. Lisbona, il primo di cifrile dell'anno i<8o, 
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ftrificipe. 

E Perete il teoqpo Ha fatto veder* di giorno id 
giorno c^n maggior notorietà, e miglior dimo- 
2 ragione i che fono giuftiflime le caufe, nelle quali 
foada quella Legge per reftituire agi' Indiani la» 
loro amica* e naturale liberta, chiedendo la porta 
alle empietìi * e malizie , con cui fotta il precetto 
de càfi,. ne 1 quali prima , è dopo la fua promulga* 
IMone, fi* perrnefla la Schiavitù * fi facevano fchiavi 
«l'Indiani predetti (e^ altra ragióne 4 che là cupi- 
digia , e la forra di cfuei 4 che fi pigliavano * e la 
tattici ti, « fiacchezza de' chiamati Schiavi Voglio ,* 
e mi piace,, prfevio il parere delle medéfimé Perlo-» 
ne 9 e. Miniftri , di derogare ,- ed annullare , tutte le 
Leggi , Ordini * Rifoiuzioni, e Decreti , che dallo 
{cuoprimento de' fopra menzionati Capitanati del 
Gran Park > e Maranhaon $ fino al prefencé giorna 
permettevano ,• anche in alcuni cafi particolari * la 
fichiavi tu degl'Indiani fuddetti,- ed ili tutto' il re- 
fiante, in cui feflero contràrie alla predente Legge, 
acciocché folaroente in qtjefta parte reftino deroga- 
te , e caffàte y comò, fé della foftaaza di ciafeuna fi 
iaceffe qui efpreflfà; e fpecialeroénziQné,* non ottan- 
te la contrari* ordinazione del libro fecondo ,• tito- 
lo 44* Rinovàndd per 1 altro + € ricordando là piena, 
ed inviolabile oflervànzà della Leggef fopraccetma- 
U, ed intenta? e quefto colle ampiezze i dichiara- 
aioni, e restrizioni, che feguono in apprettò. 
• Per evitare più erficaccmeiite le calamiti f chef 
tono feguite per cagione di détta Ichiavirà y e per 
recidere una volta tutte le ràdici , ed apparenze d* 
cflai Ordino, che in riguardo àgi 1 Indiani 9 che nel 
tempo delia pubblicazione di quefta fi fodero dati 
per via di ripartitone y ovvero ammffìi {trazione , fi 
offervino U difpofizioni , che contiene il Decreto de* 
io. Novembre dell'anno 2(47* il di cui tenore è il 
feguentCi 



Legge de' dicci Novembre doliamo *4u*£ 
io il fcfe' 

FO fapert a quanti vedranno quefio Decreto, forni 
avendo fatto rifleffione al érmpregMtasfri che ri-* 
[ulta di fcrvizio di Dia , e mio, ed alt accrefcimeniu 
dello Stato del Maranbaon , dal dar fi per vi* d ammi * 
nitrazioni gT Indiani , e Genti di quello Stato a caafa, 
cip i Portogbefi , a quali fi danno quefte amminifirazio- 
ni, ne fanno così cattivo ufo , che gF Indiani efiftenH 
lotto le medefime amminlfirazioni dopo alcuni p$eUr 
giorni diforùitio, muorono di pura fame * 6 per éau+ 
fu dell ecce ffrvo travaglia, ovvero fuggpna dentro del. 
Pcefe i di mòdo, che paffete poche giornate petijcwo f 
efendófi per quefio motivo perdute , e difptfrjì iemkme* 
rèi li genti nel Matanham , Péri i ed altre petti del* 
lo Stato del trafile ; Perhcbe ho 'filmate Mie di or* 
dinar e, che fi dichiari per Legge * carne tò faccio cùlla\ 
prefetto ì e conforme fu gii dichiarato da Sérenifttni fa\ 
di quello Regno , e da' Sommi Pontefici^ ebe^ k Genti 
fono libere i e che no* vi fidnó ammimfirutort net *mr> 
mniftrazioni tenendo per umile i e di niùuf effetto tutr> 
te quelle * che fi fojferó date * e concedute , di me* 
do che non vi fia memorie veruna di effe y t che gF 
indiani poffdno liberamente fervere* e lavorare con età 
meglio pareti loro^ e gfi pagherà il ferpizioi atte pr*+ 
fieno i ed il lavoro, che fanno 4 Per lochi ordino al Qo* 
rematore deli attenuate Stato del Mafanbao** ed 4 
mtijti altri Mini/M d ego di Giufiizja, Guerra, ed 
Azienda a tutti gener dimenar y ed d ciaf Cune iti farti* 
«tare? ed agli Officiati delle Camere deih fitffs Stato * 
che in queftd conformiti efeguifianó , e ddempifean* 

Suefio Decretò facendo puhlicare in tutti li Capitanati , 
f Ule , e Città , che fono liberi gF indiani , ed inoltre 
non acconfentendo , né permettendo i che vi fiano dumi* 
nt/tratori > rtì ammwftrazioni tenendo per natie* t di 
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meffuti effètto , * valore jutte quelle, che fifojfero da« 
fé ; e concedute nella, forma di [opra rifet[ta , perchè 
quefta e la mia volontà. E quefto<voglio che fia valido 
come Legge , non oftante la contraria Ordinazione del 
libro fecondo titolo quaranta * 

Fmanuele Antunes la ftefe in Lisbona il giorno 
dieci di Novembre dall'anno 1(47., e quefta va fpe- 
dica per due vie. 

| Rè. 

Dichiarandoli cogli Editti da affiggerli ne' luoghi 
pubblici delle Citta di Belem, del Gran Para , 
e di S. Luigi di Maranhaoa, che gi' Indiani di fa- 
pra mentovati , come liberi , ed efenti d' ogni forte 
di fchiavitu , poflbno difporre delle loro perfone , e 
beni , come loro pareri meglio, fenza veruna^ fog- 
gezziond temperate, ^ x riferva di quella, che devo- 
no dar loro le mie Leggi, per vivere fotto le me- 
defime in pace , ed unione Cri (liana , e nella fode- 
rò civile, ih cui mediante la Divina Grazia procu- 
ro mantenete i Popoli , che da Dio mi iono flati 
confidati, ne' quadretteranno incorporati gl'Indiani 
fuddetti lenza veruna distinzione, o eccezione, ad 
effetto di godere tutti gli onori, privilegi, e liber- 
tà^ che attualmente godono i miei Vaffalli a teno- 
re delle loro rifpettivè graduazioni, e capacita. 

Lochk tutto fi renderà Cmilmente agi* Indiani , 
che fodero aderto poffeduti come Schiavi; affervaji- 
dofi per quello, che riguarda i meddimi. , inviola- 
bilmente il Paragrafo non della Legge de' io, di Set* 
tembte dell'anno 1611., U cui tenore fe pome in ap- 
preso, 

Ed efptndù , che fono flato informato , che in tempo di 
alcuni f, già governatori di quello Stato , fi fono fatte 
fcbifve molte Senti contro la forma delle Leggi del uè 
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*fo tighòre> è" Padre', e del Sfreniamo He Don SeBa- 
pane dia Cugino ,.(• che Iddio chiamò a se ) e' pròtei-, 
palmente> nètte '-terre di Jaguaribé : Stimo pene , e ' co- 
mando, che tanto le (fòti? Genti ,, quanto altre di qua- 
lunque forte-, che fofferà fiate ridotte nella f chiaviti fi- 
no alla pubblicazione di quefia Legge* fiano tutte' li Be- 
re, e riméffe nella loro libertà; e fi levino dalle ma* 
ni di quatjtvogiiano perfine , preffo te quali fhffero v kdef- 
fo, fenzaveruna replica , v dilazione , fenz'a e hf fiano in* 
tefe [otto prete fio di fequeftro , o altra azione', di' qua- 
lunque Materia; o qualità fi a, e fenza ammetterli ad 
alcun' appellazione , o ricorfo contro qualfifià aggravio , 
ancorché alleghino efière in poffèffo , ed averjfi* compra- 
ti , ed effergti'tfdìi dati ,- f dichiarati \per Chiavi ir* 
virtù di qudttffisfoe fenienzà ; Mercecchè'còn H tenore 
della preferite dichiaro éffere eli* niun valore fimili com* 
prej e ferhenze\ refiando per diro falva r ed rt le fa' lai 
loro ragione* d Compratori contro quei , che gtìelrpende- 
rono: e delle dette Genti 'fi* faranno àncora , è forme- 
ranno' i Paefi , che faranno Heceffarj ''; e tanto in effi> 
quanto negli altri, Che già vi foffero, e faranno fiati 
domefticati , fi offerverà F ifiefs* ordine , e metodo di go- 
verno che con la prefente fi comanda ojfìrvare negli al" 
tri , che novamente fi faranno . , * 

Da quefta generale cKfpofizione voglio, che fretti- 
no (blamente eccettuati gli oriogdi , e provenienti 
dalle More, fchia^e , i -quali faranno confermati fot- 
to il dominio de* 1 laro' attuati Signori , fintantoché^ 
io non prenderò alerà Hfttf azione (Òpra queftà ma-*" 
teiia, ^ ; : 

Ed acciocché Totto il wetefto ^Topra riferiti di- 
fendenti dalle More Schiave ìifcti fi ritengano an- 
cora in f chiavica gì' Indiani ,' f che lòikx liberi; Or- 
dino, che il beneficio ^dqgli Editti di ftfpra -arteriha- 
ti , e ftàbiUti fi ftetìd* a tutti quei , che fi trove- 
ranno reputo^ 'per Indiani, o parerànnQ tali, affin^ 
che tutti fiano tenuti p£f liberi fenza bifognò d'%U 
Tomo L E tra 



tra prova, fuorché la pìeniffima refuleantt i» fcvòt 
loro dalla prefunzionef della Legge Divina, Statura* 
le , e Potici va , che favorire alla libertà* mentre* 
che ad aitre prove; ancora piéòiffinac , e t*Ì,ij dwr 
fiano baftevoti per deludere là detta ptefun*ipnègki-i 
fta la difpofizione deUe Leggi) ttdn ti dioaòftreri* 
che fono effettivamente fchiavi héìlà fòpr* riferita 
conformità : fpettendo Tempre il fcèfo della jurova a 
quei che faranno i$*n2a cqntrd là liberti y be*c,tó* 
fi^no Rei* ^ , / 

Lochè nei cafi occorrènti fi dovrì* giudicare fatò* 
yemente À fotomariamc;nte j 4t plano, fecotìdo la 
verità fapnta, iti una fola iitanza. Ber U gitale fi 
fatbrichétranno gli Atti dagli UditQìtf^èiierJtti Selle 
loro refpetive uiurifdiziòni + e gli propineranno poi 
nella Congregatone j alla quale affitteranno K Fre* 
Uto Diocefano* oWeto il Miniftro* th'efib.dgftitè* 
ik in luogo jfup peri quello effetto, ed il Governa* 
tore* i quattro Supèttori nftaggiori delle Miffioriièel- 
la Compagnia di Gesù* della Madonna del Canon 
ie, de' Rdigiófi Cappuccini dèlia Provincia di San*' 
Antonio, e della Martin* del Aifcatto detti del» 
ts Mercedi | il fuddetto Generale Uditore* il Giudi- 
ce Foraneo * ed il Procuratore dégl' Indiani : e cotì 
la pluralità de 1 Voti fi vincerà contro la liberti,- in 
fovee iella quale baderà * < che fiano eguali i voti 
flefG 4 7 i quali mai in cafo alcuno potfanno darG j fe 
QOn fòtio prefertti i vocali fopr^cennati * o le per- 
£qne* che aver&nno le foro veci; purché non fi feti* 
fino * tflerido avvi fa ti pei* il fuddetto atto* mediam 
té un viglietto in ifcrittò; pefchfc fé alcuno, o ah 
cani di effi « per efferé Spediti y fi fcaferanfcà * fi 
i&etteii in *48u U e* afa, e fempre la c*ufa fi Jpeh 
iu& da quei * .che faranno profani , purché fonipcc* 
i?i fiano tre voti conformi per vincere la derifiono* 
j| dalle Tenfén^e pronunciate nella fuddetta forma 
non potrà eflere acnmdfa veton'dppellatfone foipti*-? 
Gy*j 1» quale afe ritardi r^c«iotr » nk alcun' ah 
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fcto ààxto, che non fia in4evoJati*è , interpotìea* 
dofi però al Tribunale détto della Coscienza, e de* 
gli Ordini ; dote qdéfte caute faranno tentenniate 
nella fófma già détti con preferènza a tutte le ai- 
tré, di qualunque fòrte fiino; conforme eoa viene ai 
ferviate» di Dio, e mio y in una materia tanto deli* 
tata; e grave; che include iti sé i beai fpirjtuaii f 
e temrX>rali di qtìéfto Stato. 
, Ed affinchè gli abitanti di efio poflanb trovare chi 
loco facci* le òpere ^ e. còltivi le terre ; fenza che 
abbiano il petìfieré di fa* venire gli Operaj ; e con* 
rad/ni di fuori- é che gì' Indiani fiativi del Paefe 
portarlo ftmiirrlerite trovare U loto Convenienza, eoa 
applicarli alle détte òpere; e ferVfej; ularido tra di 
lord quei fcannbiétfóli Ufficj , ne' quali confiftonò la 
ftabilimetìto ; Pdurfcénto, la moltiplicazione; e prò» 
fperitk di, tutti i Popoli réfi gii civili ; e politici * 
dove créfeé fétnpW il numero degli operar] à pttn 
porzióne dò' lavori ; è manifatture ; che fi tannò iti 
effi : Stimò befne ; che Quando la ptefente fari pub* 
blie&a nella Citta di Belerò del Gran Para * il Gè* 
tentatore; é Capitanò Generale di Quello Stato y ochl 
ferviffé quell'Officio ; convocando là Congregaziotf* 
de' Miniftri Letterati di quella Capitale; ferltendò il 
Governa tote, ed i Miniftri della Città di S. Lttigi 
del Maranhaon , d' accordo colle due tifpettire Ca- 
mere; ftabilifca; ed aflegni a'fopràdétti Ifldiàni fé 
mercedi competenti per alimentare, e Veftitu , fé* 
tohdd le loto diverfe profeflìòhi ; cònforrrWndofi a 
quello, che iti quefto affuntò fi pratica in quefti fee> m 

gni, eqnafi ih tutti gli altri di Europa, in quella 
maniera ; che i prezzi communi dello fatto Statolo 
potranno perméttere ; fervendo di règole per qoSfte 
effetto i feguénti efempj * Primo efernpio t fé in JUf? 
bòna il foftefctaménto d* un"ope*ariO eofta uno feu- 
do i e però la mercede di un lavoratore fono dm 
feudi j ed imitatone di quefto per ciafeuft- Indiai*» 
di ienroio fi dé*t €*&** per mercede il doppio 4 
^ E i quello,, 



quello., che gK e nepeflario p**>ii diario: alimento 
regolato a tenore de' prezai della Terra » o Pftefe . 
Secondo eferopio: fé un Artigiano guadagna >a,Lif- 
bona tre feudi al giorno,, ed un lavorante du* fel- 
lamente t ad imitazione di quefttì 6 tajflerq agli Ar- 
tigiani del predetto Stata la moti più della merce- 
de^-cke fi. foflfe iatbitrata perii lavoranti* 

Tutte le predette mercedi faranno- pagate i Sabr 
bati di ciascuna Settimana., efigelnjdone te fùtn- 
Vne , nelle .quali faranno ftati taflati, o in panno, 
o in ferri , o, iti denaro, come papera iroeglio a 
quei, che le giwdegneranno -, pf ©cedendoti da effi a 
voce , ed efecutivamonte , coinè già fu dichiarato 
dal Decreto de'ia. dì Novembre dell'anno 1747. , e 
fi 'offerveranno le predette tafle, non ottante il det- 
to Decreto, il capirlo 48. dell' antico Regolamen- 
to, gli altri. due Decreti de' 19. di. Settembre dell' 
anno jS+Ì* e >i%. Luglio dell' anno 165$., e. tutte 
le altre difpofizioni , e .tafTc finora ftabjlite, le qua- 
li tutte tengo per derogate in quefla parte come fé 
di effe G faceffe • fpeciale melone., noi* ottante V 
Ordinazione dei libro fecondo titolo 44* nb le altre 
difpofizioni legali fonaiglianti ajia medefima. 
> E perche ad effetto, di ttabilire nuovamente , e 
tirare avanti »lo (tato predetto , non bacerebbe * che 
gU Indiani fodero refiituiti nella liberta delle, loro 
$>erfone nella forma fopra rifeti ti, fé con effa non 
retti tutffe loro ancora il libero ufo de' loro beni* 
che finora è flato a loro impedito eoo mani fetta 
violenza: Ordino pertanto, che fopra t q«efto pun- 
ta fi efeguifea iubifo la diipofi?iof>e del Paragrafo 
qjiartodcl Decreto del dì primo d'Aprile dell'anno 
tft&o. il di cui tenore è come fegue. 

-; Ed 4C€toccbc le Suddette Genti,, che oa^r anno gin in 
quefia forma , e le altre, che di predente fono già ca- 
fate, fi offervìnp meglio ne^Vaefi: Stimo .bene > f w- 
glio y che pam tifoni delle, loro *Wfl4e , jome fo 
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fono nel deferto, fenzé che fé k pojfano levare , ne me* 
no e fere molefidti circa quefio punto . Ed il Governa* 
tote con il parere degli accennali Religibfi affegnerà *' 
quei-, che defcenderanno dal deferto i luoghi , e fili con* 
venienti*; per far in efii li tòro lavori e coltivarli , e non 
potranno èffere lutati da tali luoghi contro -la loro vo- 
lontà , ne faranno afiretti -a pagare" alcuna rifpofia , o 
tributo per le dette terne albenche fièno già fiate date et 
perfone particolari in enfiteufi 9 detta Volgarmente Se£~ 
mafia, perciocché quando fi Concedono quefle., tempre fi 
yiferva il pregiudizio del terzo ;• e molto maggiormente 
fi intende , e voglio s'intenda efiere ri fervuto il pregiu- 
dizio degt Indiani , primi > e naturali Signori di efsc 
Terre. 

Per'F òffetfvania della quale difpofizionc, che Ai- 
mo bene di rinnovare , ed órdltìére , che fi efegui- 
fca inviolabilmente , fenza maggio* dilazione^ quel- 
la, che finora fi h fperimehtata in Un'affare tanto 
importante, Tifteffo Governatore , e Capitano Ge- 
nerale , o chi fotte in luogo fuo * facendo erigere in 
Ville i Paefi, che averanno un numero competente 
d'Indiani, e le più piccole in luoghi t e diftribuire 
tra gli ftefli Indiani le tertfe adiacenti alti loro ri- 
cettivi paefi; prattichéA in quefìe fondazioni , e 
ripartizioni (in quanto fia potàbile) quel metodo di 
polizia , che ordinai per la fondazione della Villa 
nuova di San Qiufeppe del Fiume Negro : Confer- 
vandofi gl'Indiani, a favore de' quali fi faceflero le 
dette demarcazioni , nel pieno dominio , e pacifi- 
co pofleflb delle terre , che a loro faranno affegna- 
te perchè le godano effige tutti Moro eredi; E 
caligando quei che, abufando della loro debolezza, 
li perturbaranno in effe , e nella cultura delle me- 
defime , con tutta la feverità , che permeteranno le 
Leggi. 

E perchè éffendo la mia intenzione principale di 
Propagare la predicazione del Santo Vangelo , e di 
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procurare, <cbe fninifca qt^eJL numerofo Paganefimo 
mi grembo dell* Chiefa ; e per altro molte delle Na^- 
«ioni di quelle Genti fono in diverfe parti affai ri* 
note , dove vivono Sepolte nelle tenebre dell' igno- 
ranza, .e difficilmente; fi penderanno perfuafe a ca- 
lare ne' luoghi popolati, che finora. (ì fono (labili- 
ti ; affinchè ne anche neìr interno de 1 deferti le 
manchi lo fpiritpale pafcolo : tengo per cofa con? 
veniente , che ivi nella forma fqcceppata fi erigane 
pure Paefi » e fi fabbrichino Chiefe , convocando àn- 
cora i Mifiionarj, acciocché tflruifcafio i detti In- 
diani nella Fede, e confervipo in effa t 

Ed avendo la Capienza di tanti anni dimoflrato * 
che quello mio primario fine giammai fi otterrà, fé 
non mediante, il proprio? ed efficace rn^zzo di fa- 
re, che di vengapo civili , ed umani queif Indiani , 
con efortargli, ed' animargli a coltivare le terre, ad 
effetto , che, approfittandoti de' frutti, e droghe, 
che le meidefiroe producono , e cambiandoli cogli abi- 
tatori de' luoghi marittimi , attefa la facilita , che 
per tale fine gli fompainiftrano i filimi 9 pollano a 
eanfa della frequenza di quella commpnicazione la* 
feiare i {oro barbari f oftitmi ; con che, oltre l'uti- 
lità fpiritiiale , e temporale <4e' Coprale*» Indiani 
fel varici, crefeerh il Commercio di quello Stato con 
gran profitto , e convenienza degli abitatori di ét- 
to;, avendo tra gli altri vantaggi uno quale, che 
in quefla gilifa i detti abitatori fi prevarranno degl ? 
Indiani più rimoti per il trafpprto de' frutti , e 
delle droghe del Peferto , fepza la fatica , $ la fpe- 
fa delle navigazioni , che finora ufavano per porta- 
re i detti generi flgrefti , ed incolti , dalle parti 
affai difeofte ; e che così conferveranno gli altri In- 
diani vicini de 1 Paefi dentro de 1 medefimi , con im- 
piegarli nel feryizio dei loro lavqri, ed opere, fen- 
za Sentare ne 9 viaggi del Deferto, come finori fuc- 
cedeva : Tengo altresì per cofa conveniente , che i| 
fopradetto doretaatore , e Capitano Generale , e 
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4pcL fcfct faccederani*^ adoperino ancora un 1 efat- 
tt dnigerasa nelPUtrurione civile degU antedetti In- 
diani t che faranno riderci a popolari *aefi ne* Di- 
fetti ; facendo , che conjervino re liberti delle loro 
perfette * beni, e commercio, non" permettendo , che 
queflq gli fia interrotto , o usurpato fotto qualfivo» 
glia titolo i o. protetto , quantunque fia de 1 più fpe- 
ciofi; e raccamn^ndando a 1 Miflìonatj , ed ordinan- 
do a'Min.iftri, fecolari , the [ì rendano cQnfapevoli 
ielle violente, The fi commetteranno in ordine a* 
detti affanti , per procedere fubito contro quei , che 
le averterò cqnjmefle, al pronto caftigo ? che richie- 
de la gravezza della materia .. 

Pcrlochè prdino a^ Capitani Generali , Governato- 
ri, Miniftri, ed Ufficiali di Guerra, e delle Camere 
di Stato. del' Gran, Para, e Maranbabn , di qualfifia 
qualità, e di condizione fi^o, a tutti generalmen- 
te, ed à ciafeuno in particolare, che adempifeano , 
ed oflervino qnefta Legge, la quale fi regiftrerh nel- 
le Camere di detto Stato ; ed in virtù della prede- 
fim* ho per derogate non. (blamente (e Leggi di 
(opra indicate, e riferite, ma eziandio tutte le al* 
tre, e qualfivogliano Regolamenti , ed Qrdioi, che 
vi (ìano contrar; , e fi oppongalo al di(ppfio io 
qqefla, la quale fola voglio, che fia valida, ed ab* 
bia (orza , e vigore , come in efla fi contiene , non 
ottante , <&e non fia fiata regi/Irata in Cancelleria 9 
e non ottanti ancora le Ordinazioni del libro fecon- 
do , gitole» J9-. 4<>« * 44- *d 11 Regolamento in con- 
trario* Lisbona li Cei Giugno dell anno 1755, 

Ite.- 

SebtftUno Giufefl* <jU Camallo, e Meilo, 

Legge in vifor della quale la Mactfa Voftra fil- 
ma ter cofa conveniente di refluire agl'Indiani 
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del Gfari Pan*, e Maranhaon, la Ubct^r dc^ìp toc* 
pedone , bèni , e commercio , . nella forma , cke fi 

dichiara in e&u Acciocché Voftra Maefta la veda * 

• • • 

Emanuele Comes di JLlpteida la jUfe . 

t&giftrata nella Segretari* di Stato degli .affari Stra- 
nieri # e di Guerra , nel libro primo della Compagnia 
del óran Para , e Maranhaon* 

In Lisbona nella Stamperia di Michele \ J^odrigues 
Stampatore dell* Emi netfijfimo Signof.fyrdinàl/tP4trhir+ 
ca T anno 175J. * 
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D E D tf Z I ONE 

ABBREVIATA 

&gli ultimi Fatti , e Procedure de'Gefititi di Por-. 
togallo dqgl' intrighi da loro macchiarti alla 
Cor;« di mjapiwu . t 
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Deduzione, abbreviata: degli ultimi Fatti , e Pro&dur* 
de' Qefuiti di Portogalli , e degli intrighi macchinati 
da loro nella Qorte di Lisbona : Scritta da un Mi^ 
nijfro ben informato delF ifieffa ad, un fa mimico rf- 
fidfnte iti quella di Madrid. 

MIQ AMICO , E SIC. STIMATISSIMO.. 

PER, informate V. S, con quella diftinzipne , che 
farebbe neceflaria per darle la chiama idea r che 
mi dimandò, di quella, che in quefta Corte, e con- 
dro la medefima h flato madrinato, dalU fertile im- 
pj^ginazipne de' Padri Gefuiti , era neceffario fcri- 
vcre molto pi* H «Jtiel ;%ffce $à£|iretfbq in Un gran- 
<W£mo Velunfc?, 
Pertanto non permettendomi il tempo, di aliane 




meditai* fidi htète dWutiom? di Fatti non equi- 
voci, ciò, che pofld Tararmi negli Uomini, e ciò 
che quefta ba potuto operare nello fpirito di quelli 
Religiofi, i quali dettino il loro Santo. Patriarca, ed 
ancora il S^pto Jftitqto loro , per iftruirci t e per 
edificarci colle loro Dottrine , e coi loro efempj , 
in vece 4* empire di t^nti disordini ., ed imbrogli 
r Americo , e r Europa , e di recare orrore ai loro 
abitatori con tanti , e mai veduti fcandali . 

I difordini, e gl'infolti, che i detti ReiigioO Ge- 
fuiti hanno accumulati nel M*ranhaon fin dal prin- 
cipio del felice Regno di Sua Maeftfe , col fine cat- 
tivo di rendere imponibile refecuzione del Tratta- 
to dei limiti delle Conquide: e le follev anioni , che 
ancora fecero, ed intentarono con lo fteflb oggetto 
ne'luoghi del Paraguai, e Hraguai, e dentro dique- 
fto Regno, e (in dentro il medefimo Palazzo j eflen- 
do motivi urgentiflìmi al detto Sovrano per fare 

verfò 
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verfa i A|dde$tJ Religiofi le intime dimoffrajriont 
del ftio giuftp , e Regio potere > 4*1 quale i Sovrani 
non coflumanq, nb devono prevalerli , ft non con- 
tro gli Ecclefiaftici rei di fedijzioni, e di ribellioni, 
jnenp gravi ancora , e rpeno perniciofe <U quelle ? 
che tanno fflì rnachinato nel fiord , e nel Snd del 
Brafile, p dentro dei Continente del Regno, e del- 
la Corte ; ed eflendo a qnefto riguardo di poca fi* 
gnificazionc , e non tanto rilevanti , e rigorofe \& 
procedure , poti cai la moderazione del Rè noftr0 
Signore fi andò ristringendo a quello , che gli par* 
ye, farebbe flato /ufficiente per contenere, e repri- 
mere il pervertito governo interiore dei predetti Pa- 
dri , di tnpfìo che reftaffe difi^nbarazzato della loro 
tenace, oppostone il compimento dell' accennato 
Trattato dei ligniti , e la Corte, ed i Vaflalli dj 
So* Maefla in piena tranquilli^ : Produce quellar 
piiffinaa moderazione contrarj effetti a quello , che 
dalla fnedefima doveva fperarfi , come (òno i fe- 
denti. 

Da che conobbero t eh' era imponìbile piegare 1* 
infleffibile coftanra del Re noìlro Signore , e del 
fao Ministero, p$r invalidare refeenzione d$l fud- 
detto Tettato , ed in questa guifa confenrarf* net. 
poffeflb dell'Impero , che avevano nei ctrttfó dèi 
Dominj OJtra«Barini delle due Monarchie: E daehfc 
viddero paffare Goqies Freire di Àndride con uh'Efer» 
cito al $inme della Prata # e JFrancefco Saverio di 
Mcndozza affittito da tre Reggimenti di nuovo for- 
mati nei Para; Perdendo il gìudicio i medeiimi Ret- 
icoli , principiarono a macchinare ( in ordine al 
detto cattivo fine ) gli efecrandi mezzi di rendete 
odiofo , ed infamare il feliciflìmo governo del Re 
noftro Signore , ed il fedele (eryizio dei Mimftri di 
Sua Maefla , fri quei modi , che hanno praticati in 
molte altre Corti in limili cafi, commettendo fccef- 
fi, che ci hanno empito di orrore , e di fpa ventò, 

Pi una parte chiamando a tè le pedone, chei*r 
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lej*levaho- effere malcontènte »dèJU Govénip * ptfctò 
Il ite nosftro Signore non fé ne fervivà j ò perchè 
non, dava loro quei Difpatci i che non avevano me- 
ritato, flparfero in vo£e, ed in ifcrkto, le più fal- 
. fé, ed in&ndite irapofture > beftemmiandó tontro la 
ilefla Maeftàj e calunniarono i ed oscurarono i ma- 
laviglieli trattati della: Paterna Provvidenza del Rfe 
nofko Signore* con cui ha beneficato cantò i Tuoi 
divQti Vaffalli, ,:<he di giorno in giorno , ed Ogni 
volta più, non (blamente venerano , ma eziandio 
adoralo i «profperi eventi del Tuo incomparabile, e 
fauftiffim.a governo •.. 

^DajraUra parte tentarono col favore di quelli 
Macchiavellici inganni allontanare quella* Corte dal- 
la tuona intelJigenxa di cotefta j ed imbrogliarle 
ambedue tra loto , non folamente-con impofture of- 
fenfive delle Perforò delie Lord Maeftk tnà ancora 
con, altre finzioni; di danni nel!' efecuzione di detto 
Trattato * fuggerendòin Lisbona, che Portogallo era 
l' ingannato, ed in Madrid, che quefto era quello, 
cfa ingannava la Spagna. 

; pa altra, parte, 1 allorché viddero* fondata la'Com- 
pagnia del. Para > e che perciò era loro ceffato il 
j^Qffo Commercio > che facevano in qn^Ilo Stato, fi 
jttefei?o,la eforbitante temerità, di tentate di muo- 
vere ponjt (edizione contro di effa dentro della me- 
defirnà Corte di Sua. Maeftà ; come ih fatti farebbe 
feguita, fé lo fteffo Sovrano fubito fenz' altro indu- 
gio non aveife cfterminaro il P; Ballefter, che pre- 
dica il, primo Sermone infolentiffimo per commuovere 
il Pppolo contro la detta Compagnia del Para , di- 
cendo dal Palpito, che chi entrajfe in detta Compa- 
gni* nmcntrarehbe. in quella di Crifto noftro Signore, 
ed. il Padrfc Benedetto di Fonfeca , il quale da sfe, 
e per mezzo di altri della fua Profeflìone , andava 
leminando le flefle fuggeftioni. per le Cafe dei Mi- 
niftri, e de' Particolari , dove; fi accorgeva , o della 
tu4* intenzione , 9 deli' ignoranza* , di cui poteffe 
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abufare : facendo Scia Maeftk nel medctflfeft c tei#- 
pò carcerare, ed eftermiftai» gli Uomini negozianti 
del Banco chiamato dei bene comune j i- quali * 
fuggeftione di .detti Padri andarono f con più igno- 
ranza,, che : malizia ) a presentare alla "MaeflhStìa 
nell'udienza una Scrittura ordinata all' iftefibfifrt 
della fedizione:* (opprimendo ancora per <tal cagiotoè 
Sua Maefla fubéto il fuddetto Banco del Bene GOm> 
prone* e disarmando con- {altri prudenti , ectk&qus* 
ti mezzi, gF imbroglj ancor più efeifaHliy ehecgti 
ljftcflb intento avevano anche macchinati; eoli alw? 
nj Stranieri poco cauti dentro della 4nedefii»a Corte» 
Da altra parte, porgendo ai- detti Religiofi k ea-> 
Jamità del Terremoto {m. nuovo : e fiakeftifikno Tea- 
tro, per far comparire in efiò- le Scritture, che me- 
glio loro fervevano per li propxj cattivi fini , nòti 
inventò la malizia fecondiffima di Macelli avello- Po- 
litica diabolica, che non fi adoperale > da elfi y ori, 
fingendp profezie* e minacciando fovv^rfioni, od*- 
luvj di &o$hi fo t terranei ;. e -del le acque' del MafeV 
ora facendo r empire da s^jeper mezzo dei' lotto-tè* 
guaci pubbliche Gazzette dt« Europa di nuòvi in for^ 
tunj , eftreme miferie y e fpawttterrotó orrori , chtf 
mai erano fogniti : Simulando inoltre pubiici pecca- 
ti , e ff andate fattamente fiippoftl nel tempo della 
più regolata», ed esemplare riforma della Coite j' e 
del Regno, che mai vidde Portogallo dalla prima 
epoca della fua fondazione fino a' noftri giorrii ."<M~ 
trepaffando all' incredibile, e mai afpettato, ne vev 
duto ardimento di formare fcritti fedizioG , e pieni 
delle accennate fallirò , e ^di farli anèhe facrilèga* 
mente arrivare al Regio cofpetto della Mae fra Sttàj' 
ad oggetto di costernare quel fuo grande; animo,. 
la di col ferenita Iddio aveva creata, infteffìbile , e 
Superiore a. tutte quelle maligne impreffioni iper no.~ 
ftra incomparabile felicità. Aggiungendo, a /queflov 
temerario difordine» altro ancor più ardito* di abu»*r 
ferfi di quella divozione , che femprQiinfluirono- 
- ' * nella 



ìwila RtìHgiofii3Gma pietkRegià gli ÀHri de'Ceppbc-s 
tini * p0f introdurre - nel Palazzo i due Padri Bar- 
boni \ che/ pegli anhi antecedènti avevano al&crga- 
io nellM <Jafa ProfeflEi di Sali Rocco ± m ette per af- 
fkùitfli meglio Còito U loro ubbidienza ^ gli avera* 
ti0 introdotti neirOfpiiio di San t J Appolonia > Quan- 
do ne inanditoiirì via i Genovefi ; Prevalendoli an- 
to*A de' rarefimi Cappuccini $ come d' iftrdtnenti * 
iipn fold ptr incutete i {addetti timori ; ma pet 
introdurvi te altre perhiriofiflìme fuggeftioni j delle 
qxiili tosi vigefrofàmente trionfò il, penètrantiflimo , 
e perfpicaciffimo 4ifcèrttitnénto Ai S.Maeftà : £ final- 
mente rifervando a fé fteffi gli accennati Padri ( <T 
accordo con li due Cappùccitìi ) là conferma di quan- 
te impoftur^ avevano elfi avvalliate,» nòti folamèn- 
te dentro del Palazzo j mi ne'Santuarj più tetóMi* 
ti t e Sacri di eflb; di manièra tale* chef fé là £om- 
ìprenfiòne, e coitane* di détto Sovrano potéffero ef- 
iere Vindbili'i noti folamente averebbe il RfegikJ pa- 
tito te maggiori tàfiiÈé , tuli tra qtteft* (i fttebbe 
Veduto il fine della Regia ; e Supremi eéttoritày 
ptòcedéhdo da quelli confuGone incontéftabile il 
premeditato Impero Gefuitico; 

Dall'altra parte poi $ dopò efièr flati disfatti qué- 
gli inbbroglj ^ e caftigati gli Autori di eflì : pubbli- 
eandofi la Compagnia dell' Agricoltura delle Vigne 
dell'Aitò Dueroy fi cotòitioflc nella Città di Porto y 
cotte la feconda del Regno j la feditone ; cW fi 
èra difarfriata, nella Corte di Lisbona . Travagliando 
in quella Citta i predetti Padri per render odiofo 
il Rè noftro Signore ^ ed il fud felice Governo , ^ 
fedele Mifiiftero appreflb quei Vaflaili } mediante la 1 
ripetizione di tutte le imputazioni , ed ihpòftu- 
re> che fpàfgevano nel Regno y e fuori di erto; fa- 2 
cendo infamare alla credulità dei pigoli j è pdfilla- 
aiifci f infigne falfità ^ che i Vini della! detta Gotti-* 
pagaia non èrano capaci per celebrare il Sacrilo 
della Mcfla^ oftucttdo dal lon> Archivio per paffete 

ai 
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il coMfetaetoo «W m*V intetìHonui , è teggid 
iaftruiti* la %$k*k»ie del fcrataiftp* ch'era icgrito 
nc|l>é^aLn^tà Citta laooe.iWn rollo toci (ptrfcj 
che aftndo!* principiato, 1 lagaztó * o lt Donne 4 
era ritaaflo, coaeKroafe* impunito. Aàiswidteo* 
le Cadette faggeftfcmi alato *lfcri Ecclefiaftici j *&> 
la cai leggerezza trovarono, dell A capacitò, per Un* 
priori* ^«ttfvariikva ftre* che nella detta Cita, di 
Porta fi dicbitfafle l'orrida tannico dei ventiate, di 
Febbraio dall'agi** proflTu»«> ftafàto* nel 4uàle ptftr 
tualmentd G *jddd una copia fimile a quello , cM 
avvenne nteiraitro tumulto dell'anno i6*t« rotea t* 
minima diflitfetóa :. e finalmente obbligando 1* &*? 
aia Clemenza del t»edefinx> Sovrano &!!'*&«** dà» 
fjiiacére di punire gli abitatori di qqftlUGtrò» tifi- 
che e o*t maggior dotétaza* e ttioderaaipne. di q**i* 
U , che gii poteva permettere l' indìfpfcafakile «t* 
ceffitk di non lafciàte impunkd t* eoe* ptfrntefaftl 
efempia* e di date 4H0 Mandalo dé'iuoi fedeli Vafr 
falli quella foddittaftorrc j che dir fin Bkuura rifahie* 
devi un' intuito, tanto infalitd tra di lora. 

Dall'altra patte, non effendovi veirunà èb&i toh* 
foffé baftevoie per difingannare , e contenere ft te-* 
aerano orgolio dei fuccennati Padri,. quando doVo* 
vano naturalmente afflig|erfi, e confonder^ eptft» 
tirfi >4 maflfime aìlòtchfe viddeto quella dUgr^ziat* 
Citta oppreffa dalle Truppe^ ed i fuoi abitanti gè* 
raendo tra fèrri j e ceppi , di cui era cfóioM la ina* 
Kz*j con cui efliReh£k>fi aVevaùno in tant* tettale» 
w cooperato a quella heceffàrià calamità j fi portai 
lofio in cosi differente modo j come cùftòt poi dai 
filtri , che noti poflbflo negarft . . 

In quefle fcabfofiffime , ed urgentiffiow étsccAàh* 
ae, il Re noftj^ Signore ptete la necatfati* ti/òiu* 
rione di ordinate > che ufriflero fuori *W Fatazao % 
Coafefloti, per dif armare coti àncora i detti Reti* 
giofi della forza * che davano loro i Cqnfeffionali 
WeLwraMtdfo, e d«tte«wlc famiglia, por c^pen 

ilare 
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(tare l MiniffiA, ed i Gftta4fKi; corpi! tìrnòrey clia 
loro incutevano, mirifeffte la gftnjpcjtiaitea^e l'ap- 
parente autorità, che?- oftentavanò ^agf? *&tofaf de* 
Mondo; e con gli perfticiofi effettivi «Iftfe' èfegufri» 
per lo fpazio di molti ansi alcuno degli OtdiniRe- 
gj, dal quale ne pot*ficn*i fnedefìmt fteligiofi rifat- 
ture il menomo difpiacereV* >•• *■'-;.- 
* E ciò, die da quefro modo di procedere rifatto,, 
con tatto che fbfle tatto mcfcterato* ftv^ riguardo* ai 
riferivi, che lo refero àeèeffario , ftiéhe gl'iftfef&Re- 
tigio'fi ritornarono di ntwJVo a macchinate' nuove 
itópoftufe, e divulgare,- e fpargere tftiove fuggeftio- 
ni tutto falfe, che fòdero: Che te lòrò^f^edure nel 
Maranhaon , ed in Uraguai , erano fiate giufie /,* ber* 
regolate: ctfeffiPtUgiofi erano perseguitati , perchè* man- 
tenevano in< quefto Regna la> fede , votendofi abolire in 
eff* il Minifiero del S. Ufficio , ( del quale , tutto- tf 
Mondo tà, ébe i detti Padri fono ì più- dichiarati Ni- 
mici, a motivò di non poter effi governare quel&ri- 
èunaìe )icbtUB& noftro Signore wleva JlabiMre in 
Portogallo la liberti di ctfeienza in favore delle* Ito- 
tieni. Protefianti : che fi tentava di maritare la Prin- 
ciperà nofira Signora con un Principe di quella Pro^ 
fefftone z che il Tumulto di Porto era fiotto giufio , r- 
non fignificafva niente a caufa , che folamente rierano* 
fiati gli .Autori le Donne , ed L Ragazzi : e che final- 
mente il cafiigo 7 the fi diede a quei foUevati> era> fU* 
to inpufio &c~ V 

Udendo dunque la Maeffo Sua r che fi aumenta- 
vano tutti quelli nuovi motivi , «per rendere indiC- 
penfabUe la neceffità di liberare i fuoi Vaffalli da 
cotanto perniciofe , e facrileghe calunnie , per vi» 
del meazo adequato di fmafcherare i predetti Reli- 
gidfi, facendo vedere chiaramente al Publicò quella 
parte delle gtQftHfime cagioni delle * foe. procedure , 
che la decenza poteva permettere > che non fi oc- 
cultale a-gti occhi del Mondo; Diede ordine, che fi 
ftaripafièro , e puWicaflero i due Majiifegi , alcune co- 
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pie- JeNjualT ritevèra V, S< infieme eoa qucfto Scrit- 
to per miglior A a inforni asio'he. > 

Uno di detti M&oifefti contiene un femplice eftrat- 
tc delle Lettere di GomésFreire di> Andrade , Fran- 
cefeo Saverio di Mendbia , e del Vefcovo del Pa- 
ra, ftefo con uno ftilo affai concita, e con eguale 
modeftia, e ricavato dagli Originali autentici enfien- 
ti nella Segretaria d! Stato ; e contiene fólamente 
i Fatti pubblici , e notor/, di cui fono flati , e' fo- 
no informati , e consapevoli tutti gli Abitatori del 
Braille , e tutti quei di queflo Regno , che hanno 
corrifpondcze in quello Sitato-; 

L v altro. Manifeflo contiene la. Copia della fenten* 
za originale, che fi pronunciò) in Porto fopra un pro- 
cedo di quactromite c$rtte , nel quale -farebbe una 
glande ,( ed enorme figura. U Governo de'fudderti Re- 
ligiofi in quello Regno , fé la 'fomiti* pietà di Sua 
Maeftà non aveffe ordinato fin dal principia fepa- 
rarne tutto quello , che ,£òfle appartenente agli 
Ecclefiaflfci. • > ^ 

Certa cofa è«, che i predetti due Manifefti * cogl? 
incontrailabili fatti , che fi rapportano ili effi , fece- 
ro finalmente conofeere a tutto queflo Regno le ca- 
bale, e malizie dei medefimi Religiofi-, convincendo 
tutte le impofture , eh' effi avevano pubblicate . Per* 
tanto h parimente cofa certa , che dopo effere ri- 
mafti difingannati , che non potevano burlare il Por- 
togallo r nientedimeno tranvagliafco adeffo fuori di 
quello Regno con maggior anfietà ne'Paefi ftranieri * 
non piamente per diffondere la pefte delle medefi- 
me calunnie da loro, macchinate y ma per negare te* 
merariamente. e fare, che mutino faccia, le /edizio- 
ni, e gì' infulti, che fecero nafeere nel Paraguai, e 
nel Maranhaon i avendo, avuto. l'ardirà dr negare 
ciò, che notoriamente fi fe refo pubblico, ed è fiata 
veduto , e ft ila vedendo di prefente da tre Efe&U 
ti i e da tutto il Brafile, ch'è V ifteflo, che negare , 
che in Europa vi fiano Le Citta di Lisbona , di Ma** 
.Tomo J. F drid* 



àHd, e ii tundra, in preferita di guelfe péìrione» 
che finora non fono fiate in èffe : ,éd h H ruedefime 
ingahrfo , con cui negarono , fe loro riufc\ di fèhdé- 
re incredibili nella Córte di Madrid gì' infiliti della 
fteffa natura, con cui nell'Afta óppreflèro i'Arcive^ 
fèovo di Manila, e nell'America il Vefcovo di PA- 
taguai Don Bernardino de Cardénas, e quello della 
Puebla degli Angioli Venerabile Don Giovatali di 
Palafox , e Mendozza : ùccótnt ancora fendere In- 
credibile nella Corte di Lisbona le reiterate querele 
dei Pòpoli , e de' Vefcèvi del Braille; di modo «Gale » 
che alcune di quelle non poterono mai arrivare al- 
la preferii a nel Serenllfimò Rfe Don Giovanni Quin- 
to ; e le altre , che giunferò alle fue mani 9 dopo 
effcre fiato decretato fono gtV venti anni , che fi 
cfatninarono* e fi trovarono poi per la morte di quel 
Menarca in quei medefimi termini , nei quali erano 
prima * fenza che fi forte data mai la menoma efe- 
cuzione a' funi Reali ordini. 

Tanta era in quella Corte la potenza de' raefupio- 
iiatr Padri J Tatìto l'eccedo della loro influenza ine- • 
gii affari, fa quale oltrcpaffava i limiti del rifpetto 
dovuto ad tìn Ri sì grande ! E tanto il pregiudiciò f 
che ne feguì alle due Monarchie, per non aver da- 
to credito alle relazioni di quei Venerabili Prelati , 
ed alle querele di quei Popoli oppreflì , in tem£o 
opportuno » . e prima che i detti Religiofi creaflero 
lieir Afia , e nell 1 America quelle forze , che oggidì 
danno lóro cosi temerario corraggio - 

Per fine refto alla difpofizione di V. S. la èui Ptc- 
fona profperi Dio, e la confervi molti ansi. 
Lisbona ec. 

A VY ERT I MENTO. 

Ben ci h noto eflervi chi fi fludia , e affaticai! per 
difcreditare quelle Memorie fpaffe già manoscritte per 
4' Europa tutta , da ohi avca tìtolo di potorio far* -. 

Ma 



Ma péffitw fe cereamente U cttifigUo ài eoftòro, 41 
Vototi m» arti&j > e con menzogna ftravoJger$ , d 
<#p*irfc H vero* è ben fanno conofcere di .aver di* 
rMfrtfcAto' <1 Divina iafegnaxnento di •& Paolo j 
i) NtolptyfktMf tifarne fidwrfui writatm"* Q^inr 
to fi trova in quella pura i e fcmplice *iar#*£^one'i 
fi fbrkte i£ fatti egftaitDcnce notorj > che permane*** 
ti ; fatti Scaduti non fola in faccia degli Abitato* 
ri delle Àrneridhc ^Spagnuoda , e Portòfehtfe ; Fatti 
dedotti alla pubblica cognizione . da tariffimi .frati 
ferA|frft)éfcoÌan*tft akuna > per cui pofla indurli dub* 
biovérùtio; Paai finalmente rnarùfeftati «olle Sf aqa-> 
pé -Reali y^ autenticati da' Regi Mmiftri. Non vq* 
glia Mdi&V che k .cieca »tóaUti;d^U. aderenti 
ail'itfufté* Ordine* ad a<cafató apertamente non giun- 
gi df^rifltó^aèfté Memorie 4 poiché farebbe.. aJlpra 
iiètef&ftto chi il può y a concettarle più, fol«flf* men-, 
tè, è $>iréàuiwte Lettere Originali dei Vefcovj, «Ili 
Fiume (Stanato i e «del gran Pari « che doigorifi dèi 
rifiatò ftttfr 4** Gefuki per la pubblicarne deli* 
Bolla della Ciuciata j e d'altri monuménti., in viiU 
dei qà*U i Pòpoli deVetìfeioefclamufe* <cdme in jaU 
moet*{k>t&': „ JMsgtd rji vrrtut f& pr«ix*k%il * 
Giaietti fttultoftb operane * «he i pii ^ e faggi Reg- 
gitori dèìrirkHta Sótietà he! poofliftn jgenefali Co* 
#B{ fi ap^li^bH-ahno finc^rameme 4- purgarla dai 
Méinbtì: iftfetrf > « ^che là tmnovazìone: dello f£itì*o* 
( annua faritiffirao eterei**© deila Compagnia. à &«•» 
ritfi ih a-venire non pel: i' ingrandimento» ^delU So- 
cietà ^ ma per là felicità della Chiefa Umtfcrfal* j 
non ^er la propagatone delle proprie ftmenze * .«4 
opitóóftl j ria fMir ié ftabilimento del Vero ; non per 
li privati politici riguardi ,- ma fecondo l'Evangelica 
fimplicità . Chi fe tra i buoni Cattolici , che ricor- 
cordandofi della Santità degli antichi Gefuiti, delia 
loro umilà, della loro pronta ubbidienza ai Pon;e~ 
fici , del loro difintereflato zelo , della niuna eouila* 
sione cogli Ordini Regolari più rifplendetìti , non 
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pianga poi col gemiti della Colomba ic$t*juia]s\ 
ftranà mutazione! Pianterò una volta amaramente i 
Sacerdoti d'Ifraeleì „ quividerant tewf>l*m prwscMm. 
h fundatum tffet , & ' Umplum , quo à et4P iw.of#tis 
„ tor-ttm ^ paragonando l'antico decoro <ol pron- 
te fquàllore di rammarico , e di dolore, fi riempiero- 
no . Non può altrimente accadere noli' affavate *- 
che ia alcuni Membri di quella ileflfa. Società do- 
mini ola il defiderio di ricebi acouifti > ref(prei$io 
feandalofò della' mercatura , il dilpre*zQ fgatùfefto 
delle CofHtu2domApoftoIicbe,che non fono cpnfor- 
B\i al loro interefle , il malfano parti trQ-d^voter 
difendere acremente ogni errore dei CQP&cj % il "far 
éaufa comune ogni delitto dei privati, 1J avverfione 
agli altri Regulari, il. dKc reditarli, dove, con Sati- 
re, e dove con prepotenza., Jkialifecnfce Ài t^ceijup 
con iftgiuriofe qualificazioni . t^tti coloro ,• che. non 
abbracciano , non feguono le opinioni delle joro 
Scuole. Quefto confronto r quanto fvafttaggiofo air 
egregio Inftitut& di S. Ignazio > altfpttailio di/pia- 
cevòle a ogni giufto estimatore; deUa >yerit^; t e del- 
la virtù, due effetti dovrebbe Gcuramer^ produrre ; 
ir primo nell'animo dei Leggitori di queite Memo- 
rie, facendo Loro riconofeere y qual fi* la fedente 
di tanti mali ; Faltro nello fpirito dei RffigiQhjffimi 
Vocali della Compagnia , dimonftr$ndp:k>*o la pe- 
ceflìtà di una efficace * e falda riforma t*Q\ pj^fcriV 
vere ai narrati, palefi difetti i peceffarj riraedj; a£* 
finché torni alla Compagnia ilprìmi^iso Aio «fplen-, 
dorè, alle Tue roiflioni lo, fpirito Apoftolico di po- 
vertà, e di fommiflìone, la benevolenza ie'Principi 
verfo l'inclito Infiituto interamente jioa & sftingga * , 



Lettera Ci li co là ite 

DI SUA MAESTA^EDELISSIMA 

a $. A..!t. l' Arcivescovo oi Éraga Érjmate > 
Con cui gli traifcfaette Co*ie 

be/rOrdihé Hcgio ài Cancelliere pel T^buiialè del* 
le Supplitile pet il fequefirò ditutt'i Beni* éc. 
{nettatiti ài Padri defiliti del Regnò. 

Del Sortimàfio degli Errori empj , e fedifeiofi info- 
gnati dartiedéfirai Griditi ai kéi giustiziati -^ ©• 
che' tentarono di fpatgére anche tra i Popoli di 
quefti Regni. 

bella feapprefentanèa fatta dal Gioite del Popo- 
lo , e della. C*fa ; dè'*x **• *» coafeguenz* 
dèi Decreto emanato fin fotte li 9. Diceria* 

bre 1758- » v 

Ed altro concernente il ròedèfimó Protetto* ec* 
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At Molto Reverendo In Cristo Padre L'Arci* 
vescovo Primate Di Braga Nostro Ama- 
tissimo Fratello, „ 

MOlto Reverendo in Crifto Padre ^rcivefcovo Pr'u 
mate di Braga noftro amati fimo Fratello\ : Noi 
H Uè vi [aiutiamo, defiderofi del vofiro avanzamento , 
Celle dite copie ìnferte , li quali ejfendo fottoferitte da 
Sebafiiano Giufeppe de farvalba ; e Ideilo noftro Con- 
figliere, e Segretario dr Stato degli affari del Regno , 
dovranno arvere la fiejfa fede % e credito ±cbe avreb- 
bero gli Originali , dalli quali fono fiate eftratte , te- 
ft erete informato della .fontenza , che fin /otto li 12. del 
corrente mefe di Gennàjo , fu pronunciata nel Tribù* 
bmale delP Inconfidenza contro li Rei del barbaro, , 
(atrilego eco? fio. intentato contro, la nofira fyal Perfona 
nella notte fuceejffiva de* 3. Settembre dell' anno proffi- 
tuo paffuto t come [altresì verrete ragguagliato degli prr 
Jii\i interini» ebejfacifflmo efeguire per mezzo dtfòofa 
tore:FrMcefco.Giufeppg df Serra, Craesbeck deQarualb* 
Cancelliere , ir/ quale trivafi incarnato il Governò ideila 
Relazione > Q*fi*%rii>uwde dei]* Cafa . di Porto , e iià ad 
***** fggfitto di raffrenar* in, f arte li Religiofi della 
Compagni* di'GeHtyif 4i $ui rilaf ciato Goyarho B non 
folamente fi fece Correo , mf Capò principale degli atro* 
tijfimì delitti di le/a Masfià t di, primo Capo , Atto tra- 
dimento , e Parricidio , condannali colla fopradeiia^Sen- 
tenza, ejfendofi abufati li detti i&ligiofi de'Minifierj 
Steri per corrompere le coscienze a quelli delinquenti, 
the furono giuftiziati per lì fuddetti attrocijfimi delit- 
ti, e fervendofi per quefto abbominevol fine degli efe- 
frandi mfzxi , che per ottenerlo , aveano reiterate vol- 
te praticati in altri cafi fimili , conforme fono fiati queh 
H di di geminare , e persuadere col mezzo de" riferiti 
abufi de Sacri Minifieri, il me de fimo peftilenzial *uele- 
po aMachiavellici inganni, e delle antievangeliche Dot- 
trine t le quali tome ereticali, empie , fediziofe* e di* 
* ' '- ' fir*$*! 
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Struttive detta Cariti Cri/liana , detta Società civile t r 
della quiete pubblica detti Regni , e Stati, erano (lata 
condannate , anatematizzate , e prof crine dalla Chief* 
di Dio y principalmente dalli Sommi Pontefici JUejfan- 
dro VII* , ed Innocenzo XL , Suggerendo li medefimi 
Religiòfi , e facendo praticare f tra molti altri delti So- 
praddetti errori, come tali riprovati dalla S. Sedejtpv* 
ftalica y /penalmente anelli > che fi trovano individuati' 
nel foglio , che altresì riceverete inferito. E ficomme fi 
è mamf efiato , non Solamente attefa. F evidenza della 
prove y fu le qualt fu fondata la Sopraddetta Jentenza , 
come ancora da altri fatti pervenuti alla nofira Reai 
prefenza , e confermati con eguaì certezza , che Ufo» 
praddetti Religiofi + per oggetto principale delle di loro 
elandefitne machine , fi erano propofii i infettare colla 
pejft di sì pernkiofe Dottrine y non Solamente la Corte, 
ma ancora tutte k Provincie del Regno , forprendenda 
in effe la pia credenza de" Fedeli , per alienarli con 
Suggefiioui impercettibili y e finifire dai loro primi , e 
principali obblighi della carità verfo il Proftmo , a 
della Soggezione al Trono come Crifiiani y e come Vaf- 
falli : pe/ciò ,. /f nza frappore maggior dilazione , abbia- 
mo filmato bene + di parteciparvi tutto il riferito , ad 
efetto che, ejfendo voi informato del velenoSo pafco!o> 
the la malignità ha prctefo dare alle voftre pecorelle + 
col tnftro P afiorale ufficiò pofftate difiruggerlo di forte* 
che quelle in vece di sì mortifero veleno r vengano ben- 
sì paScolate utilmente , e Salutevolmente netti campi 9 
ohe coltivarono li più Zelanti r ed eSemptari Operar} 
Evangeli* delia Vigna del Signore. 

Data nel Palazzo detto della Madonna da 
jtjuda U T?~ Ge nmj o f 7JJ* 

■.*•»■ * ' 
Il Kb* 

Sul medefimo tenore la Maepì Sua fece Scriverà 
a tutti gli altri Uefccnn di quefii Jbegui. 
V 4 LET- 



LETTERA REGI k' 

A Pietro Gonsalves Cor.de.iro P^rreira Cancel- 
liere del Tribunale pelle Suppliche ì e 
presentemente governatore di e$s{>. 

Pietro Gonfalves Cordeirq Perreira noftro Conigliere % 
Cancelliere del Tribunale delie Suppliche , ed at- 
tuai Prefidente , -e Governatore di effo , e .Amico, lo 
il Rè. Salute. 

Le pernicioftffim: macchine \ colle quali li Religicfi 9 
che compongono il governo della Compagnia di Gesù in 
quefti Regni , e Dominj , uvevano in ejffi fufeitàte , e 
promoffe le fcandalofe /edizioni, rivoluzioni, ed aperte 
guerre , in oggi refe pubbliche a tutta, l'Europa * diede- 
ro giuflo , ed indifpenfabile motivo , agii ujficj , che per 
mezzo del noftro Miniftro refidente nella . Corte di Ro- 
ma , fecimo paffare , acciò prefentaffe alia s. m* di Be- 
nedetto XIV. allora Capo della cbiefa Universale di 
Dio , un fommario , e finanziale cognizione di quegli 
attrici affordi contenuti nel piccolo libretto da noi faU 
to /lampare col titolo di Relazione fuccinta della Re- 
pubblica | che HReligiofi Gefuitì delle Provincie * di 

x Spagna , e Portogallo avevano ftabilita ne' Dominj 
©1 tramarini delle dette due Monarchie ce* Ad effetto the 
ordinando , come ordinò il medefimo S. P. con fuo +Apo- 
/lotico Breve fpedito , [otto il dì primo .Aprile delT an- 
no pròfimo precedente , diretto al Cardinal Patriarca 
Eletto la Riforma de* /addetti Religkfi prevenite , e 
frafiornaffe con sì benigno , ed adequato mezzo l avan- 
zamento di quei gravi difordini , e fi provedeffe alla 
pubblica tranquillità de miei Vajfalli , e Dominj , colf 
emenda di detti ^eligiofi , fenza che per reprimerli , 
fofimo obbligati a paffare a quelf eftremità , che la no- 

. fira religjiofijfima clemenza ci ha fatto feniper inclinare 
a fofpendere, per quanto foffe pojfibilr . Una tal no fira 
benigna moderazione però produffe effetti j* ftravagan- 

ti, 
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ti, ci oppofti a ciò ? che fa ne doleva fixtfirfi* che ti 
fuddetti Retigfafi , a vifta della inedfifima^ prendendo 
maggior coraggio , ed oftinandofi \fempre più c^n arro- 
ganza 9 e injblita [temerità , dop& di aver prese fa 4k 
maliziosamente confondere la notoria, ,putylica\ e ma* 
niféfia verità degl'infumi efpofti ifi detta Reazione r 
persuadendo dande/linamente , ed arfipciofamente , non^ 
foto in tutte le farti dell' Europa , ma perfino in queftì 
medefimi Regni > non avere eglimfufcitate ne tali ma- f 
chine , ni tali guerre , come fé non. vi fi foffero. travati 
presentì -, e tuttavia non vi fi travaserò tre E ferriti , 
e tutta VAmericLa Portogbefe , e Spagnuoìa \ da quefii 
uceffi fi avanzarono ad altri ancora più temerarj , ed 
infami i avendo prete fa ai alienare i noftri leali y affai- 
li dall'amore,, e delia fedeltà alla noftra Real^Perfa-, 
ne , e GoveitnQ.* nel fhe % fampre fi fono diflinti i Porto- 
ibefi tra le fazioni più coltf^abufandofi i detti Reli- 
giofey per quefio orrendo fine de" Sagri Minìfterj , per. 
communitane t e diffondere per mezza, de'medefimi Uye t - 
knofo contaggio delle loro facrilegk'e calunnie coatto 4h 
Noi , e contri del noftib. Governo e effendo , giunti fin* 
ad ordire j e tramare dentri la nofira.meMfima K ^orti 
hbbominevole congiura*, dalla quale il Governo 4e' me* 
defimi Religiofi fi è conftituiio uno <. de Ili ine, principali 
Capi > colle déteftabilv cjrtofianze , che fremerete ffprefc 
Se nell* copta tnferta^ alla quale , effendo fattofaritt* 
da Sèbaftianli Giufappe de Carmlbo -, e Melh noftra 
Configliele !>. e r Sf gregario di Siato degli affari del Re- 
gno, darete tutto il credito ; come fa f offe ht fteffu fan- 
tenza originale , fin fatto, li l'i. del corrente me fa di 
Gennajo pronunciata nel Tribunale dell' Sconfidenza con- 
tro li Rei del barbaro > ed efecrando attentato commeffo 
contro la noftra Real Perdona nella notte de x 3. Settentr 
hre dell'anno proffimopdffato ; comprebendofi ifopraddet- 
ù Religiofi tra i toedefimi Rei de delitti di le fa Maeftà 
ài primo Capo* riielkóne * alto tradimento , e pafrici-* 
dio . E ficcome A* gfa%e pubblica neceffttà ( facondo bk 
à'fpofizione del diritta paragonata colia . neceffttà parH+ 

colare 



éotav* efitma ( nella ayale dopo tante , e sì reitera- 
le , e deploratili efpertenze , ci ba'pofii nella neceffttà 
per quei inaudito, ed inafpetUto: attentato 9 di far ufo 
ài qvet potere da Dh pofto nelle noftre reali mani per 
fi/knere , e difendere la ntfira RealPerfima, e Gover- 
no, e t* quiete fuMlica dinojbì Fedeli Vaffalli , con- 
tro gf infuni deètincorrigibHe temerità % tracotanza r r 
audacia de" mede/futi Kctigicfi , non paiamo perdo pi» 
Sfjfenfarci in moda alcuno di procederò alt applicazione 
akgti ultimi rimedi . Uniformandoci per tanto a quel % 
ade i tif noJM rePgkfifmi Predece fori, e altri Sovra- 
sti , e Stati deli Europa egualmente Cattolici , e pii , 
hdnnv praticai* in fimili cefi di delitti et Lefa Maefià 
<Ù prima grado, di ribellione f e alto tradimento com~ 
mffi di perjtoe HcelefiafUcbe $ anche coftituite in gran 
dignità y ed fui termini molto meno fcandahfi , e urgen- 
ti db quefti * dffualì fi tratta : perciò filmiamo benet 
aVdindrviy (ito* pi per via di giurif dizione , m*ben~ 
s)\ e ètnicamente per vìa di indiJpenfaJnle economia , e 
S nafèrule i precifa Sfefa della noflra Utal Perfona , 
a Governi, e per quiete pubblica de x nùfiri Kegni , e 
V'affolli > che mterinamente , e fino a tanto che rkor* 
ftàmo^ila Stdejtpofiotica y fobico ricevuto il prefeute, 
faccia** porri in feqnefiro generale tutti H beni, mobili 
a fiatiti, rendite, affe ptamenti ) e peufioni , che poffte* 
éèn H fèrraddetti Religiofi , o rifouotano dalle Provin- 
ole fottopofie al medefimo Tribunale delle Suppliche , il 
di cut governo fi trova a voi addojfato- ; nominando a 
taJe egetto i Senatori aU detto Tribunale ; che vlpa- 
faranno noeejfarj , e pia idonei , ad effetto che troia- 
/dando Fefereizio f ed impiego , che hanno , fi poetino 
immediatamente per fequefiraee in ciaf cuna delle Pro* 
vénde foggjktte allamedefima gùtrifdi&oue , lifopradet- 
ti mobili, e fiatili \ rendite , adeguamenti , è penfioai ; 
formando di tatti art inventario % colia aUfiinzione de 9 
beni T che apparteranno odia fondanone , e dote di 
oia/chedana delle fnddette Cafe Mjttìgioje , e di qnclli, 
akk facce fivamente hanno asfuéfiak centro la difpofizi** 

ne 
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pe ielle ordinazfcni del Libro fecondi , ih. iK,,-* 
tit. li. , individuando te rendite certe , e incerte di 
ciafebeduno de' capitali appartenenti a ciafebeima del* 
k dette Cafe Heligiofe , le quali rendite dovranno ejfer 
fatte collocate, e conferiate in una cafa con tre chia- 
vi, una delle quali debba tener fi dai Deppfitarì , che 
verranno eletti da'fuddeti Mintfiri, un'altra da Gover- 
natori delle Provincie , o chiunque eferciterà tal carie* 
in loro vece , e la terza da 3 Scrivani di quefia Oepàta- 
zione. Dovendo/i altresì conservare nelle medefhne ft*£ 
[e i libri decentrate , ed ufeita , Che immediatamente 
debbam affitarfi tutti li fuddetti beni in pubblica Pijti- 
za al maggior Qbblatore , il quale affitto dovrà fàrfi 
per il termine di un anno, o alla prefenza de'meétfi* 
mi Minifiri , finche fi tratterranno ne* luoghi , Mmp 
mnranno fatti i detti fequefiri , o pure dòpo partiti nel* 
le Cafe di vòfira refidenza , deve li fatete mettere atT 
incinto f per affittarli al maggior Oblatóre, intendenti*. 
H quelli beni) che faranno di maggior confiderazime v 
£*f# pòi , che faranno di poca confiderdztone .* o Va- 
lore, the ragionevolmente vi fembri > rum potervi e fere 
perfòna, che vogfia foccmbete alle fpefe del viaggi* > 
per venire a prenderne F affitto in vo/tra prefenza , J? 
f trete mettere alt incanto né* luoghi, &oe efifiono ♦ Subii* 
poiché faranno fiati fatti % ed efettuati li fuddetti fih 
queflri, affitti , e ^liberazioni netto férma di fépra ri* 
ferita, ce rie avanzarne la notiti* per mezto étti* 
Segreteria di Stato degH a fari del fygm> , col? indivi* 
arnione di tutto eie , che andrete operato fa udì par* 
ticQlari > inferendovi ancora le eotik degli atti * the fi$ 
ttl popofito avrete operato fa tali particolari , in/bett* 
divi mora le copie degHatti, tbe fu ìatpròùèfito aw» 
te fanti, le epèali copie dovranno ejffre ferme di carni 
ttre buono y eunteltigfbUe > come attrai una retazi*** 
pnerale , e fpecifica dette rendite *nn*e4i tutte -, f 
ùfana m pimentate delle dette Caft Keti^tofi , Efit* 
tome Unoftra Reale, e pia intenzione HofrHHtòte ,«#**£ 
tnlajn il tot* favino *fitf (#i mWf-fi'm*» 

$* 



i* T adempimento delle Me ffe, e Legati, i quali uve.*** 
j do il tratto fucceffivo, atte/e le ultinìe volontà de'Tefi as- 
tori * che Ji hanno ordinati , non devono perciò fofpei*- 
derfii Ordiniamo , che dalle J addette caffè con voftro 
ordine fé ne poffano efirdrre quelle Somme di danaro p 
che faranno neceffarie > per là celebrazione delle Meffe * 
degli Officj Divini, e per V adempimento ^ e foddis fazio- 
ne de* riferiti fuffragj.. Là fleffo, ordiniamo ancora , che 
fi pratticbi per il mantenimento de" Religiofi * che per 
adejfo vogliamo, the fiano tenuti in cufiodia nel modo * 
the fi dirà in appreffo , deftinanfogli per gli alimenti 
di ciafcheduno di*effi la fomma di cento Reisal gior- 
' no ; attefoche * oltre le efuberanti prudve r foprà delle 
quali fi fonda la fopr addetta^ fentenza del Tribunale del- 
tlnconfidenza rifpetto agli errori Tbelogici * Morali , i 
-Politici > che li fuddetti Religiofi procurarono di effemi- 
nare con sì perniciofi $ e detefiabili effetti $ famo fiati 
Scuramente infirmati , che anche dopo , colle più effi- 
caci premure , e diligenze han prete fo di contaminare le 
Jfrovin$ie colle medefime falfe , ed abominevoli 4fitri~ 
pe | al che nella Corte gli è fiato pireclufo il progreffo , 
fiante la cufiodia y fotto la quale già fi troiano i detti 
Religiofi. Ordiniamo altresì, che nel tempo fieffo , che 
fi onderanno facendo, i riferiti fequefiri nelle Refiden- 
ze, e poffefftoni particolari , nelle quali fi trovano dif- 
perfi i Laici, o Coadiutori Jpirituah, iMinifiri, chi fa- 
ranno le fuddette diligenze ( dopo dovergli prefe tutte 
le fcritture, che gli fi troveranno ) con ficura cufiodia, 
e per la ftrada più breve, e diretta li facciano trafpor* 
fare nelle Cafe , e Conventi principali delle Città , e 
Ville più grandi , che faranno più vicine , ove dovran- 
no, rimanere racchiufi cogli altri Religiofi ne 7 medefimi 
Conventi delle dette Terre grandi , e ViUe pia cofpi* 
c*e x colf ejpreffa proibizione £ ufiire da' medefimi Con* 
venti , e di trattare,* converfare co noftri V affolli fé- 
colati i mettendogli/ a quefi" effetto guardie militati a 
vifta, acciocché efattamente fi offerm la detta cufiodia, 
cfeparazjotie , e età fino a tonto, che da Noi non ver* 
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ri comandate diverfamente , e non avrem prefo ahr* 
frovedimento Jopra quefto particolari • Per tutto ciò , 
cbt fari concernente al medefimo affare , vi accordia- 
mo affi/lènza* del braccio militare , che potrà effieroi 
nccefìado , ordinando a queff effetto ai Generali , ed al* 
tre perfine incaricate del Gommo delT armi delle me- 
fime Provincie r e di quefta ftejfa Corte , che fenza li- 
mitazione alcuna vi afftftino tutte le. volte*, che gliene 
farete ifianza a Noftro nome , facendo a tale effetto 
marciare quel/numero di Truppe-, che da voi , e <ùf 
Minifiri da voi desinati verrà ricbiefto , sì né luoghi j 
Jave fi dovranno fare i fequeftri , che nelle Terre gran- 
ii > dove fi devono bloccare , ed affi curare li Conventi 
principali defopraddftti Religiofi , e la claufiera dovrà 
tjfere da quelli inviolabilmente offervata , come fi offerì 
va ne Conventi di quefta Città . Finalmente confiderà*- 
do Mei', che la gravità della materia , e le urgenze % 
che cofiituifeono , e fervano di taf e a quefti noftri Hf*- 
li orditi , efiggono da per fé ftejfe tutta la prontezza ,?' 
ed efficacia fieli" esecuzione delle commijfityi incantiate* 
vi> non abbiamo giudicato neceffario il Jervitci di. tnt- 
U quelle efprejjioni t che avrejftmo potuto per eccitare 
la fedeltà* zelo ed accortezza , colla quale voi virn^ 
piate nel noftro I&al Servizio. 



Data in qucfto Palazzo della Madonna da 
Jljuia lì jj, Gennaro ijjj, 
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SOMMARI Ói 

itegli Errèri empj* * fidiziofi infunati da. PP. GefmH 

tiBfii ttuftiziàti, e the Untarono di {porgere èmtba 

ira i Popolici qnefii Regni dì Portogallo. 

P A ì li Ò È k I O R fi. 

UNa dfclle più peflrtfclofe hiachin* instate dai* 
la malizia degli Uomini > e che dopo molti al- 
tri Filofofi empj > fu divulgata dall' iofame NiccoU 
JflatchiaVello > pelr la péréorbaaiohe dell* forteti ci- 
tile * e della Religione Criftiattd, fa: the q*egti> il 
quale Votejfè rovinare quàìf voglia PerfonU , o Governo, 
doveva principiare quejf abominevole opàia dotte fvar*> 
gcre calunnie > peY diffamare con eie Quella tal Ptrfo- 
nei o Governo } poiché ejjendo certo * che il Calunnia- 
tote ftmpre trovatebbe dalla fità parte M gran numero 
d'Uòmini, chi ordinariamente fonò propenfi u t'rfètrt U 
mète, dà ciò fio fedirebbe , che dentro brève fmpò} 
togliendo il credito al Calunniato , QteJH immediata- 
mente eolia fama , perderebbe iurte le forze principali i 
che confi/tono nella riputazione , per foccomert al C#- 
hmmatorei che pretende vendicarfi del Calunniato. 

II. Quefta internai machina fu giuftHfimamente 
raffrenata dalle Leggi Civili , 4 Politiche, le quali 
contro della medefima ftabilirono ; le azioni & ingiu- 
ria, le pene de' Calunniatori , ed il cafiigo S quelli, 
aie dicono méte del Rè , e de* [mei Mimftri, e Magi- 
firati : E con egoal giuftizia fa anatematizzata, 
• profeti tta dalla ChteU di Dio , con la generale, 
e rigorofa condanna di tutte le opere di quell'eoa- 
©io , e pernicioGflìmo Autore ; di maniera che li 
Sommi Pontefici > allor quando concedono le liceo- 
se per leggere i libri proibiti , regolarmente eccet- 
tuano le opere del fuddetto Machiavello. 

HI Non )*ftò però tutta la forza della ragiooe* 

nella 



nella quale fono fondate le foptadeete Leggi &W* 
li, ed Eccleflaftiche , per raffrenare le calunnie co- 
me distruttive della fociecb kivi le * è della, catfei 
Criftiana , a Far sì , che divertì Religiofi della Goni-» 
pagnia di Gesù fi afteneflero di ftriverc j ed iàfegìia* 
re ( con palliate parole ) iti foftanxa quello fìeflbi 
che aveva fcritto il fuddetto Niccola Machiavello* 
feguitandto altri Fitofofi egualmente enapj * t de* 
pravi'ti. ' * \, 

IV. Tra gK altri» cos\ infegrtò Hermafco Bufino* 
bab nella Ina Theoiogia Criftiana /& ?. tratti 61 
ci. dub. 1. numi. Sé alcuno irigiuftamente fendei* 
tua fama , e non puoi difenderla , ite ricuperati* t» 
altra, maniera , che col denigrare la fama di quegli ± 
che ha denigrata la tud; lecitamente lo puoi fare f pur* 
thè per vitro fia verità ciò che dirai ( locHfc fi tro^ 
va condannato nella propofizione 44. di quelle ri* 
frovàte dal Sommo Poeefite Innocenzo XI. ) e *ha 
lo facci tanto , quanto fari He&tfurio per la conferve* 
zione della tua fama , e che non Offendi pia di queth^ 
che farai flato òftfò, combinando la tua per fina com 
la per fona die}#egti} *bc< ti avrà diffamato : Vide Curdi 
Lago n* pò. tre. 

11 «edefimò fcHlfe con rholtò minor artificio di 
paròle Leonardo Leflio nel libi t< de Juft. cap. un 
deb. ^fi tìiìTA. 1J3. ib. Se falf amente rnfamafte quali 
che per fona , che prima ti aroma iaf aitato , non few 
Migato alta riftituzione > fé quella non Fforàfàb* 
*te, ma bensì te He poi valere, come per Mtpenfo* 
Servando in ciò P uguaglianza , per quanto fetrà poff* 
bile . Contro queftà fentenza vi è Navar* caf* *0i 
no. 47. Cajetan. quefl.it. e Pietri* ttatmr* ?.4«»*3ì?r> 
ma però qttefta no/tra fentenza è la pik fùera &t+ 

Oltre di quefti Scrittori, fi puoi vedere tiò * che 
fu quello particolare fcriffero: T!ainfmrìn\ ffh $. in 
Decal. e. ». $. 1. Gdfpàr. Hurtddo; Dicaftillà f ed d± 
tri the cita Carémueh Theol. Fund. p. $$o. V Jtpot* 
Va de'CàfijH p. 1*7. i»8. ***. > e ^itlii elle fi riferì 

feono 
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Irono ielle conclufioni die IT Univerfità di Lovanio 
dell'anno 1^45- 

■• V. Di maniera tale , che nella, falfa ipotefi di 
quella 'ttiacchiavellica dottrina morate de-defcti Reli- 
giòQ , primieramente fi trova tranfgredito il Precetto 
Sella^rtritk verfo il PÉroflìmo > la quale cenftkuifce 
uno detine poli del Decalogo, che contiene la Leg- 
ge Divina; fecondariamente fi trova .dottrinalmente 
atnmefla la vendetta, proibita , e vietata da Crifto 
Signor inoftro, in feguela di quel tanto , che ci ha 
iniegnato coH'efempio, e che ci ha (labili to , e af- 
fato colle paróle del fuo Santo- Vangelo. Che amia* 
ino li noftrì ritmici , che benefichiamo quelli , che ci y 
odiarono, che retribuiamo con quel tanto di iene y che. 
€i farà pojffihtie, il male, eh ci faranno; In terso luo- 
gp ogni Particolare viene a poterti .coniti taire giu- 
dice in caufa propria, e nelle caufe altrui v^iudi- 
caado fulla giuftizia , o ingiuftifeìa dell' accule fatte 
contro di se, edelcompenfo, o vendetta,- che ha da 
prenderti contro l' accufatori > palliandolo iotto H 
aomo di calunniatore , come fé non foflfe cola egual- 
mente volgare , che notoria , che ogni acoufa r pei 
legittima che fia, fi fupponé , e fi prefume tempra 
anguillaie cakinniofa dall'accurato, il quale ritrova 
rinterefle proprio nel negarla , è confonderla per 
gratificarti . In quarto luogo, fi trov* annullato il 
governò Ecclefiaftico*, ed abolito il governo Civile , 
e Politico , sì luno , che l'altro ftabiliti da JWo , pèt 
mantenere i Popoli nella Religione , teli* Pace > t 
nella giuftugi* , facendo celiare coHe competenti ri- 
fokizioni , e decifiogi della Chiefa , e de' Sovrani , 
e de' fuoi Magifoui* gli errori, morali^, e Le conti- 
nue drfcofdie, che dalle paffioni » ed incereffi vengo* 
no eccitate tra i particolari* In quwto luogo final- 
mente , nel}' ipotefi di quelle riprovato dottrine , sì 
l'anione v)riftjana , che la focieta civile , vengono 
ad effer minate, ediftrutte neMoro primi fòndaroen- . 
ci , e la Chicia > e lo Stato ridotti ad una confuso 
* . hcl. 



M h e gttarrt perpetua di .calunnie # come foccedè 
tra gl'infedeli 9 e barbari i quali non avendo ordi- 
ne regolare di. giorno Spirituale , e temporale ,. che 
li renda morigerati , « li raffreni , fi opprimono , e 
fi ingiuriano gli uni cogli altri fenxa regola, nfemi- 
fuiia,, fecondo reforbitaaza delle paffioni , dalie quali 
inferociti fi lafciano trafportare*. 

VL Con quefti u*gentiflìmi motivi * e con tutto 
che quella perniciofiffima- dottrina- Jìa fiata riprova- 
ta dalla Chiefa nella detta propofizione 44. del 
Sommo Pontefice Innocenzo XI. ciò non ofiànce 
li fopraddetti Rei ig io fi hanno continuato a féguitar*» 
la y cor* una iofleflìbilkà $\ fcandalofa > che neir 
Europa prefentemente molto rare faranno le perfo* 
ne. dotte „ che ignorino , che ano degli abi^fì , per 
cai da molti anni fi feiftanza, che venga riformata 
il governo dc'medcfimi Religioni, è quello della dtf-» 
foluta libertà , colla quale, per il tolo jrifleflb , e* 
vantaggio, delle loro particolari convenienze , ca- 
lunniano > ed infamano ( non eccettuando alcuna, 
perfona , o fiato* ) tutti quelli » che ottano ai loro- 
iotereffi , effendoquafi innumerabili gli efempj dell» 
perfon.e , e Governi, tanto Ecclefiaftici , che poli- 
tici , che li fopaddetti Religiofi hanno rovinati eoa 
qutft* abominevole pratica , in tutte le quattro 
parti del Mondo*. 

VII. Tra i riferiti efempj^ fono egualmente {legna- 
toli, che (pandolofi: nelFAiia quello del S. Martire 
Fra Luigi Sotello dell'Ordine di S. Francefco ,. che 
detti Religiofi fcredkacono , ad unico oggetto d'im* 
pcdirgU ingreflb nel Giappone; di Don Filippo Par» 
do Arcivefovo della Chiefa: Metropolitana di Manil- 
la, e del Cardinale di Torno» « Nell'America del 
Venerabile Don Giovanni de Palafox , e Mendoza 
Vefcovp della Puebla degli Angeli ; Di D. Bernar- 
dino de Cardenas erudito ,. zelante , e pio Vefcovo 
del Paraguai % oltre moki Prelati > ed Uuomini illi*» 
fin in v>rtù, * dQltàaa degli Ordini di Si Dome* 
X<mo L G nicÀ 



ftico, e di S; francefco , che in quelle due parti 
del Mondo fono fiati ftranaméntè calunniati : Ef* 
fendo altresì quali innumerabili i Governatori , è 
Miniftri de 9 Dominj Oltramarini di 'quelli Regni , e 
del continente di elfi , /che i fopraddetti Religiofì 
hanno rovinati eòa quella riprovata prattic* di ca* 
fannie; allòr quando gii hanno ritrovati collanti in 
preferire il zelo del Rea! ferriata .ed il loro pro- 
prio onore > e cofeienza agi 1 intereflì della Compa* 
gnia di Gesù* 

VIIL* Quella raedefimà riproVata , abominevole , 
e perrtièioffima dottrina fc fiata pre fen cernente quel- . 
fa, che ha costituito il primo preteso , con cui i 
detti Religiofì ti facrilegamente hanno calunniata la 
Reale, è bènigniffim* frtftfona di S. M. * ed il lui 
fclkiflimo 9 e gloriofiflìmo Governò : Àttefò che 
manifeftamente rifultd da'faèti j che liabilironò i fa» 
lidi fondamenti della detta fentenfca emanata fin 
fottò li 1$. Gennaro corrente contro li Rei , che 
fotone giuftiiiati $ che li détti Religiofì eccitati dal* 
lo (tintolo d'avere la Màefò Sua fatto rapprefenta* 
fé al Pap4* con ègiiai rifenra, che mòdeltia di ter* 
nini, lina picciola parte de' mólti inconvenienti, e 
dif órdini, ch'erano occorfi nel Paraguay e nel Ma* 
ragnone * e ciò a folo fine , che la Santità Sua or* 
dinafle la riforma de'medefimi Iteligiofi in beneficio 
della loro regolare otietvaftfca : Le confeguenie di 

rito piò i eclementiffimd accidènte furono, cheque* 
Rdigiofi ribellandoti alle Leggi Divine, ed Urna* 
ne f iHfcaméAtti fi precipitarono contro i dettami 
Evangelici , e coatto le condanne 1 Pontificie fòpra 
indicate f nelle pia nere > ed eféctaridé calunnie . 
Mentre nei tempo fteflb , che per Una parte tutti 
gli Stati di quefto Regno lì trovavano ricolmi d'ono- 
ri > e benefici riportati della Rea! benignità, e dal* 
la illimitata grandezza f e Paterna Provvidenza del 
R<? noftro Signore , offerendo al Supremo Arbitrio 
delia vita li più fi*q«eau , « favorofi voti con k , 



tfftfefvasiotié , e profperiti del loro Àoguftiflìroo * 
e be«f mffimo benefattore , facendo alia M. & ipiu 
♦iti j ed ioeeffanci ringraziamenti : Dall' altra parte 
li fd$>raddetti Religtofi ,* còl più perfido , ed efecrat*- 
do dolo; andarono dénigrarìdo le regie ì ed eroiche 
virtù del taedefirao Signóre ; calunniando il di lui 
gloriofiflìmo $ e beheficentiflìnao Governò ; e fpar- 
gendo con fimùlaziorte , che le ptefenti felicita , be- 
nefit; e utili pròvedimenti prèfi dalla M. S. e che 
fonò le pia grandi 4 che dalì epòca della fondazione 
di quefto l&egno , i Vaflalli di Portogallo abbiano 
ficonofeiuto , e ricevuto da 1 più pii, e più indulgen- 
ti; é pftmdi partati Monarchi ; non erano altro* 
che defòiaaioni ; rovine ; e difòrdini . 

IX; Né fi fono contentaci di divulgare {blamente 
quefte nere calunnie ^ ed orribili imperiture ne' Paefi 
flraoieri per mezzo di lettere, che foàli«tt>fr utènte , 
è clandeftinamcnte fcrivevario agii altri Religiofi loro 
Compagni ^ i$ unico oggetto $ che. le divùlgàfìfero 
per le cònvenazioni ; e tra le novità pubbliche col 
farcire della lontananza; ma antora ( quelle che fc 
Paggio ) fi fonò avariati tori ècceffiva j e Vèrgo* 
gnola audicià i pretendete di fuggerire 4 e propala- 
te le fbptaddette caluhnié dentro la mèdefiffl* Cor- 
tè j e nelle Provincie del ,&egnò i non ottante la 
pubblica contraria notorietà; congiurandoti per que- 
llo abominevole, e détéftabil fine coi Rei del facrn 
legò attentato comméffo nella notte de'$. Settembre 
paflatoj aVendd ^abilitai e fiflat* iti ciafctina del- 
le loro proprie Cafe Religiofe i e delie altre CaCt 
profane «te* loro Confederati Un officina di dette ini- 
poflore f é calurtrìie tendenti folamente 4 recider* 
odiofo il glòriofifltmo nome , ed il beneficentiffiffio 
Qovef nO di S. M< e rittfcirOnO con quelli infami ai> 
tificj i in fbrptendértf V ignoranza * e la credulità di 
alcuni de' Ilei y che futofto giuftixiati* é di altre per» 
ione tari menti laiche j idiote f e ignoratiti del go* 
Htoo politico > Tuttociò è flato indubitatamen** 

G a prò- 
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provato con 1 tetti , cfaa corti «rirono. i folidi fonda* 
-ménti d^lla fopraddetta sentenza , che. fin foeto li 
i».' del corrente Gennaro fu pronunciata contro U 
Rei di <i«eir efecrando attentato, . 

Secondo E a k o a k. 

X. Un'altra machina ideata da'filoibfi pjà eropj, 
e derivata dalla di loro abominevole tradizione , e 
divulgata dal m&efìmo anatematizzato, e proferita 
to Niccola Machiavello, è : Che Putititi delfiniere^ 
fé proprio v , puà ejfer motivo per tramare , ed efegnìre 
Calimi morte: Di maniera t?le che quel corifeo, ed 
Erefiarca di tutta l'empietà politica , dopo d'aver 
rovinata la vita Civile , animata dall' onere , colla 
dottrina dell» calunnie , pa&ò a fagrificare ancor» 
la convenienza , non foio alla vita naturale ? ma 
aheora all' eterna , efponendota alle funefte contin- 
genze , che fono infeparabili dalie morti infidiofe , e* 
come tali non provednte dai miferabili , che alle 
medefime focconobono , allor qmando meno fé 1' aG« j 
penano, fervendo altresì quello abominevole erro- I 
re , per un'altro giuftiffimo motivo d€ll'iniUfpenfabi« 
le protezione, colla quale la S. Sede Apoftolka ha 
fcmpre oppugnate le opere del detto Machiavello • 

XI. Quello ittfla perq, che quegli fcriflè conmag* 
gior femplicith di termini , k> fenflèro più artificio- 
farcente i Moralifti della detta Compagnia.* Tra gli 
altri e fcandalofìlfimo Francefco Amico > il quale 
net tomo 5. difput. 3$. num. ut. dell' edizione d* 
Anverfa, fi fpiegp colle parole Tegnenti: non fi puoi . 
negare , che i Sacerdoti , e Heligiofi pofiano » e molte \ 
molte debbano ginfiamente difendere quella fama- , ed 
more , che wajfàe dalla propria vieti , e fetenza , né 
che quefio fin 'vero omor proprio del Jno lnjktuto ; * 
frofeffione, e che perdendolo^ non perdano un grandi/* 
fimo bene . Cm quella fama fi rendono grandemente fii*+ 
mebili, e [occorrono colla loro virtk, ed fintone * ti* 



perdendola non potranno pi» dirigerli f He foctòtre?H< 
Perloccbe i [opt addetti Sacerdoti potranno, almeno di* 
fendere queff onore , ed opinione dentro i limiti della 
moderazióne della . diffefa incolpatile * fino tolla morte 
della per fona , che li diffama . JEs qualche 'volta fono 
<&Hi$ati 'dalla Legge -della carità a diffondere, instai 
modo ) cioè ammazzando ) il dettò on$re, 3 fé attefaM 
yialazione della partmlar fama d alcune , <«*jftf ad 
infnmàrfi f intiera Religione te* 

XIL Nfe è mcpo fcatidalofo , fc nocivo Herna*nnQ 
Eufembao , il di cui lib*o intitolato fy$4vlla fèeofa* 
già meralis i atte fa la fua piccolezza , e poco vale* 
te , (ì trovi tra le mani di tutte le Peffonfe di que- 
llo Stato , volgarizzaxo 7 Joìctfc qtiefto Moralift* 
nel lib. 3. tratt. 4. *cap. 1. dub.3. avendo propofta 
la qttefKòné : Quando > e .cqme fi* lecito ^mmazz&re 
f ingimfta aggrejfore colla, fila autorità particolare ; Q 
dovendo flabile \ 9 ptr tegola certa, che non era per* 
meflo l'uccidere. afcaM colla Tua autorità partico- 
lare fuddetta, attefocctò fomiglian ti Qmicidj fonò* 
proibiti de Jurc t>ivino%& naturali, e, fono oppofti 
alia cónfervazione Sellar Società Civile * a tenero 
delle di cui leggi è indubitato , che il dritto delia 
Vita, e della toorte è privativo fol tanto della fu- 
prema giurifdizione de^Sowanif attefe le utgentiffi- 
me , ed indifpenfabili ragioni addotte nel J. 5. dì 
quefto cowrpendio ; Ciò nori ottante il medehmpBu- 
fcmfcao fi arrecò U maliziofiffiroa , e pernicfomliq&a 
liberti di ftabilire come dottrinali nel riferito dub- 
bio t. le affufde Propofizioni feguenti / 

XIII. Nel num.* s\ dopo 4!*ver propofto begli an- 
tecèdenti* fé foffe lecito uccidete il Ladro perricu- 
pera* il >fa«o , e d'aver rifoluto per la patte |fer- 
oattvai qualora non fi tratti di piccola quantità, 
tifo! ve, ibi/ •. ,. ' •„ . > . , 

La più .probabile i È che qnefti mezzi l cibi d>ucct- 
dittafono v kcitValU Sacerdoti* e Éieligiofi per ric'upe~ 
farti ienì^tM£ùr*U i JB tutto cifotfhe fi fcrive in 

n_ * G l ^ Voli- 
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eontrark fi deve intender*, filler quando |W»/ pfanà 
io moderazione delia, difefa incolpabile. 

Nel putn. €. ibi. 

Corf UtUciò .allof quandi* tinpufc dgp*jf*rt fi "***. 
*oafe nel pericolo di fuq fahgzxa , tojfrfo puoi perdo*' 
nargt) per tariti, finendo, pjuttofio il danne dal me* 
defimo inferitogli : ma perà non è obbligato a eia , por- 
che fé il tale \Aggreffore fi trova in pericolo di fua 
fatvezzo, ciò è proceduto dotta di fui malizia. JLaynh 
ibidem. 

Nel tmm. & ibi. 

In difftfa dèlta tuta , e per f integrità de r membri 
iti corpo umano , è altresì levito al Figlio , al He* 
ti$i*fà 9 ed al VaffaUpil jtifrnderfi f fé farà neceffarh 
dando la morte al medefimo Padre , al mede/imo Su- 
periore, ed medefimo Principe , quando però a confa 
della mùrie del medefiutò Principe non ne abbiano da 
(accedere pavi-difordini , (ome guerre &c. Sjrftr. got 
macina. - ' ~ 

7 ftél miro. 9; iM t 

pletito altresì di ammazzare quello , fé* ci enfia 
eertamente ,- cbf di fatto fi prepara per ammqckorcì 

proditòriamente. : i- 

* ** 

r 

v fM nani. *o< ibi. 

Su quefio particolare dicono alcuni, come Sàncjm** 
9tor. cap, %9. ed ahri , ejfar ancor leàft* t arrìdere 
$*eglì % ti quale abbia dedotta aventi qualche Gièdice 
una /alfa accufa, abbia fatti una f*lf* defezióne, 

Quando certamente fi {appio , rbe da db ne ba da ri* 
vltart mwte % **é*tìlatiwt; ? àncora {kekf ***lt 

4+ 



^tutori rtffc m4gp*r difficoltà b< concedono ) quando m 
éhiA da feguire la peritila degli onori , e de 1 beni tentr 
forali &c. jttiffocjfè quefto, non è omicidio > ma dijfe* 
I* j fuppoftala- fetenza dell' ingiuria per parte di quel» 
fa, ebe offende^*. C M nQn~W>/ia> ver un 'altro, modo per 
evitarla. &c^ 

E ntl num. *k ibi,. 

A. tenerti dette Dottrine [opra riferite 9 ógni qual i*£ 
U che qualcuno ha diritto di poter uccidere t altro; pud 
fofiituire uri altro ,. che T uccida* in fuo nome , aUefocH 
così io perfuade la f carità ^Filliùcc. Tan. cap. j. D. 4. 
y*écfi.. L M0I.1&; i& E cornei , a quando fia obbligato 
a far eia.. Lef. ,&>:%.. cap.$. A. 13.. Dian^ parf. |. 
tom* 4- refoL, £.. 14., *p*_ . f 

XIV. Qpefle pernictofiffiom faitfuinarìc ,,e fedi» 
xiofe Dottritié ^ farono altresì proferitte dalfeChid* 
fa Cattolica ^ cioè dal SaaooQO Pontefice AlftiTaadft* 
Settimo nplló propafiziojiÌJt7. it jj.c dai Soncmw 
Pontefice Innocenzo, XL nelle proporzioni 130^4» 
J5* ?o. Ji. 3*._ e 3?.. Ci& però, non, badò ,, pteffchfe- 1» 
detti Rei{gt0fi tralafeiafiero, d' infipgtwre ,. intonare*, 
e far pratucare,ed ofifewrare li mecteftaso-abommo- 
voli e riprovate maffimer di ammansare* cut ottia*- 
aione eguale a quella ,. cella, quale avevano, peffifti- 
m nelT altro MacchjarelUco affurdo di calunniare il 
jroffiiuo, a iblo fine di rovinarlo : Coftando^, eh© 
attuahuftme fiatino prattkando Io fleffo ,, non fato 
ée jvre, m* iticor de fatto., 

XV. Praticano lo fteflò ,, in quanto» al diritto % 
Micie: il loro* Amore Domenico Viva ,. esponendo 
la xvii. proporzione tra le condannate dal Sommò 
Pontefice Akflfendro VII., dopo d'etier moria at 
iutterfigio contrario alla, veriti de fatto y delii pofr- 
ti, pd affiataci ternani ,. celli quali lì era fpiegatoJU 
fuo t&eligtofb Francefilo, Amieo 9 nel luogo fopr* 
btteralmont* copiato* volendo perfuadpc il riferi" 
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» viva* the il detto Amico aveva paopofta -quella 
dottrina > come: argomento di difptita , e tome pun- 
to da controvertere j xjuando che coda nel/tempo 
jfteflòs artefa Veviàeà*i'de .Aeio , cbe-Iavea fcritta 
^dotatamente , /fenza alcuna lichiac^zròne , o modi* 
ficazione , come fi vede dalla roedefinia ;,* xtopo 
d'aver autorizzata di parteggio la medefima riprova* 
ta Dottrina, dicendo ^ che età tdtì. Navarro , Cara* 
muel, e Sayro y s'innoltrò nel Commentario della 
detta Própofizione * e la trasformò di forte , che la 
lafciò in peggior flato > o almeno in terròiai egual- 
mente nocivi alia Religione , e alla ftacietk Civile* 
-' XVI* E ficconae /nel fctifo deUa detta propofréio- 
«e *vn. fi poteva follmente uccidete il» Caliinnia-'i 
«ore, per caufa di enormi calunnie , e di grande^ ed 
irreparabile infamia, che provenire dalle medefime; 
•però il riferito Viva tpafiò più oltre dcteimihì del- 
4a propofieiotie ; poiché ommettendo AVnonuStk del- 
la calunnia-, è dell'infanta* ftabifi* come fi ricino- 
<jfce dal medefimo , ibidem n. 4. Perciò V in qualche 
<4*(b'fi deve piuttosto totìe/ate dall'innocente qual- 
che diffamatone , che perméttere quefta diffefa. oc- 
«rffivq* o. quefta. Jiterta di uccidere-. Dunque 'doven- 
doli eóieowwre qualche cafo particolare , dall'inno- 
-Cento «00 fi deve tollerare in termini/ generali > ed 
^flblut? qualfi voglia picciola diffamazione ; attefo 
che l'eccezione in tUiquo cafm , non vx> chi non 
Sappia, che ferma la regola in contrario;, o pure la 
diffamazione grave , o l'infamia non fi deve collera- 
re aflblutamente in vcrun xafo * Ambedue quefte 
coftfeguehze fono legitimaij&nte , ed evidentemente 
«profcritte dalla Chiefa n^lla riferita propoGzton* 
cavillata dal Viva* . •• 

XVIL Più chiaramente* & (copertamente fu trat* 
tata la medefima cavillazone da 'un altro Probabi- 
Sifta Martina Torrecilhas , nel commentario , che 
pubblicò iopfa le riferite proporzioni dannate t 
- XVIII. Quello rilateatoMeraiifta, trattando del- 



( fcj } 

k fctt * ffoptltàbjfe X VII. del Sofato *otite8c» 
Ale<Taj*dr* VII; nella pag.47i.m~?4. fi fpiega «mi 

queflei pàioter? ibi,' • . - » ..■ .. : : * 

2&/A* propofizione XVII. tra ti condannate 4* jiìep* 
j andrà VII., fi dromo effer leckor alli'Èjeiigioji 9 o Sa* 
cerétti Fuodskrcé Calunniatori > e he igH, minacciavano 
grirc» damp *. c&à'Xfnalvol&a.iton vi >fa(J*>kttro mezZè 
per evitarti non, vedo peri tc*dam*àb H dirfi , effe** 
gli lecita^ ucrìtktà li mede firn ^ quando 

fxmv rttmidnKì&*&w toro parola 

iefive atta loro fammi; Se mn \amto altro- modo devitarà 
un vi gran iterale,., té frofegktemk xteiin.it. tondude 
iti : Pertanto > yàxicmtpcce .finirne ' condannato H dire » 
tbe nei aafo deliamrdefima propofizhnt fh* fo}aÉtexte 
peccato* venìaie nel Hetigiofo ; o nel Sacerdote fuf0dero 
il foptaddem Calunniatore v ■-..<. 

XIX. IL twedefimo Torrecilhas ttàttiàndo dette tt» 
tre propofieipni rcofftóannate. ^dal .S©ajaaò Pohiefic* 
Innocenzo XI. % nella p. 4?k4c'n. $w~fi fpiega e© U* 
feguenti parole, :ibi. . .«: . 

Nella proporzione XVIII. * tra te proferite dà ln+ 
mcenxo XI. i/cpftt la morte dei fatfo Taetufatort , dH 
jolfo ferimento $ e del Giudice ± xbe Smocciano danno 
inroh^les i eton\fu' condannato il dirfi y* che la dottri* 
na . riprcróat addetta medefirpaiprxpofixione fia jjpttmlati* 
eoamente prx&a&de y .-nè fu proibito 41* dirfi y eie .fé Ut 
pmtka fi fara^uel tanto :>, che. hk condannato la de** 
ta propiziane non fifa qneflo ìfolamente pescato veniale* 

£ pro%tóndo9 nella p. 473* n. aj* aggitmfe j rOC 

- Ancora nehnodefimi termini "dilla coitdatma della det- 
ta Propcfiztcne Xt^IIt ì probabile , - cheti medefimè 
propofizione j e le f uè condanne fi debbano intendete 
dell Agreffore in afta primo* e non del f j&greffvr& io 
aftu fecondo, e di .quello » fbt ftà ato n alm en t e offa» 
dendo, aitando a favore di qaefia detestabile dottrine 
frado 9 Lugo, Navarro, Bonacina, e Leandro ec. 

3Ufc Ond« fo*o J* swNMm* è* •MmiftHtol*'' 
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ilei di jbiaikÉàvtr* epréBice, e di la *** primi, è 
m tà» fccundo. % veduupo, che coltro ogni ragione^ 
e litteralc efpreflìone delle dette, ffropougioni coitr 
dannate, &rabl pervadere, che b (peculati vomente 
paObebile r eflfer permeffo, uccidete ne' cafi eoo- 
testiti nelle dette* j^opofiaioni, <& che* pratticamente 
attor qoattda qftcfte fi, trafgrefóiajMie» d* tjaakhe Sa- 
cerdote* o Reiìgtofo ,, uccidendo, chi* jgli parerà ,, 
eoraa>etr?rantt> poetato, veniale fotencaaate^ e che 
i* feguelè di tata propoftaiont fi deve Cadere proi- 
bito lomicidiot in <&m pritm foUmtnte , che viene 
ad eflere. quando fi éccide qocUo^.ch* fth Solamen- 
te difpofto a fare F pffefa v me^ die non peccherà 
spetto ; che TttcciderV m afl* j mm& . che vieae ad 
etifa*, alto quaado^ /*&> av*h fiuta la tale o£- 
fefa. Con queftq giuoco di parole ,. » diflinetoncelle 
{«tenti , fccSaftiche, abbiamo non fedamente rovina- 
va ia Morale- Cetftiana , ed Evwgelica, ma per fino 
te raedefuna Bthà» de: Filofoft Gentili ,. guidati fot- 
tanto dalla forza della ragione naturale - 
• XXI. Se ofg* t rifitfcitafleiQ Sacrate , Platone, De- 
toaftene, Cieerotyei e Seneca, è indottalo, che no* 
«aarèbbev* trétafcilx^ d'impiegare tutta, la forca del- 
ia loto elòtpi^iaa in. dedamare allunante coatto le 
Ibddecae dwftofo diftinri^ni, ftno a ranca che vedefr- . 
jféro abolite daicemmerc^o ^rnana tali* dottrine fai»* 
gotnairie ,- cw^eiifime , ed iaft^ié*>U* fociech 
ctot*e r ~ai Principi , ed a tute i| Genere Umano, 
incendendo poi'aeottffltavre gii Qrapaii Divini , e 
ancora più indebitato , che colle riferite diftinaiont 
adèrte ad etfww rowidàrov il aaf atràf» etfeaxiaie del 
Ci ifiiaaefano ,. che loafift* nello frJrito detta, cariti* 
-«alla «pale fi. aetribui&e bone per male. 

3I3Q& Sentiamo il. ix^edefiaooCriflo Signor noftro, 
ffce prtwamem* ci Htntifc* f» ^ueflo peopofieo, per 
menzo dall' Avaage*ifia S, Matteo , e dell 1 Apertola 
$. Paoto y nt ibi < 
•~ ffeMlk *r £j» **#*»£* voto* mm t^fijhrcmalo; 
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pdfi quìSh > pèrctfrrh in detteram méxtfam f*m\ 
fr*(v illi & aiterai* : <t*rf f 3*. & wrf 44» Ora* 
prò perfequentibur , &:c*lu*nniantilms «»$ , ut fiiis fitìf 
Patris vefiri, qui M Qtelis tfi : ycrf. 4*. fy 47. Jl 
pam diftgitiseos , qui w* diìigunt ; ouam wtercedem 
\ab$biHs ? Nonne & PubHcàni hétficìtmt > Et fi f eh 
lutoverìtis fratres wflrof tantum , qtód *mplims faci* 
Hjì Nonne, &Ethm* hoc fàciurà^EjkU èrgo perfi- 
di , ficut & Pater <vefhr $to\*ftit- peifeku* ejt 1 £» 
verf 11. Beati eftis cum maledixcrint vobis , tT perfe- 
cuti 'vos fucrim , ty dixmnt omne Sndtum adwrfum 
vos mentientcs propter me. Tandem ad Rom.-xu. Mi* 
ti *vindi£ta , fgo rettfbuam . V < * • 

Se fi dovettero <j*ù accumulare -(acce fefipofàrioni^ 
che li Sancì Padri hanno fatte <K qtfeflì Tttói , par 
imprimere roffervanaa de'medefimi *e* cuori Crini** 
ni, farebbe certo neceffario T eicftde** quei limiti 
di brevità , che fi foiK> volùri t&tfervare iti putite 
compendio , . . \ * . \ 

XML Pe* et* , cbe Cpttta al fatto* chiaramente 
fi vede, che i medefimi errori condannati , : e pallia- 
ti, co' (bpraddetti futterfugj , anche at prefeme 6 
vanno tuttavia fegoi^ando e praticando da i rifo- 
riti Religioni : (tante <*e , attefe le prove , foptà 
ìldle i^ali f<^tót^ fólidatrtente la féftteoJa del Tri*» 
bunale dell* Inconfetehai , fi è roofiiftftato . che! 
mcdtfimi Religiofi (fabbricando fopra il falfo- prin- 
cipio delle calunnie , che avevano procurato di per* 
fuadere, e divulgare contro la Real Perfena , $fvtè 
glorh&fiffiroo Governa > nelle conferenze , ehe^ teff- 
nero in S. Rocco, e in S^ Amorfi©, ed in altri toq^ 
ghicoi fero confederati , effettivamente, e <Ptmani* 
me confipdfo affano* -Affato ,• e-flafeilito t Primo > 
che Punico mezao <Aé ri era per* effettuare là aro* 
tazione del Governo, aggetto prinìcfprie dell* kw$i 
temeraria ambinone , era fol ( ,tartt<y quello di tra» 
piare là morte delRfe noftró Sanate ? Secondo, cb£ 

i Matita* toUtftfimtovtotifr&t e **m$» 

tx>&9 
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bonomia ftlvo t facrileghi efeAttori di sì inferfad 
Parricidio: Terza, cbe i moftriv, da «i quali veniffe 
efeguito4'efeeran<to parricidio jvflon avrebboao pec- 
toio, neppure lievemente; Quarto che dalla fpecu- 
Jaaione* e dalla pratica di que(te,detefta6Ui dottri- 
jie * e dalie- .conferenze, e cpnfederaaienr fatte fotti) 
isl pr«te(k> delle medefitne, er*. fi* tQ finalmente pro- 
dotto ro^repdiflTi*o intuito-, feguito sella notte da' 
-* ^teofo» p roflìma pafl**$>> 

- » ^-* •• * ; ^^ ."• ' ' • 

4 - T||i,a IB.à.R o ri» 

■••„;:, 5 V*. * .■• -, 1 . /* i v " ' V ». 

XXIV, L'empietà del m*d$$»Q profcfktó K<eti*v 
J* MatectSgVeUo, fi ef*.alt«e*ì *v*n*ata •* bandire 
Adi Mondo te verità; fagri&eandola.aiPjnterefle, eoa 
.yerfuadjue* che 4llor$*and* ridondale in vantaggio 
4eUaiaiute corporali ,:df/( onere , e dal patrimònio , fi 
4*tpva dire la i*Mgia 9 ad k <}*?f aggetto fervirfi di am* 
fibologie mentali, che occulta fero la verità de 3 f aiti , in 
tedine 4&Jfary e quelle poi fi : salijfer* fpieg#e in 
quel fenfo t %>ffa fanhaffe pia concernente ,, ip ordine 
idi' avvitirà , J*on avendola ne tampoco queft' Erefi* 
arca politico perdonata alla Religione del giuramen- 
to T tua di più persuadendo* che gol roedefimo gin* 
t amento fi rendevano pia credibiU Jp.medefime buffi 
fon aftra&ty ù artificiofe aplologie* > , 

XXY. Ed eflendo È che la fcagja. i sì diretta f che 
indiretta è diametralmente oppofta all'eflèncg delta 
iomma, ed. etèrna Verità ; fed eflendo ancora no* 
tpriamente diminutiva della fesietà civile '> e del 
commercio umano ; Qyeflo eretico ^ e deiì^bik a&i** 
do diede .altro giufto motivo all\i^i4^nf*bUe..pH>* 
fbizione, mediamela quale la Santa Sede Apoftoti? 
«a h* vietata 1* lettura dall' Opere di quel corsoi- 
jtf&moj e perniciofiflimo Autore- j 

XXVI. Lp medofime. corruttele -però * coli* quali 
colui , fu tal particolare, aveva prejefo dicontam** 
*ve la' &i&im* & PYmfifo* ■»•!• # « la fo- 

* ~ cietà 
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tittà civilev*^»- fX>ca àtàrtctozz fonò Q*te divulga* 
te come dottrine dai ^pfadid etti Rei igiofi della Com- 
pagnia, e loco fogtfàri. « T « 

XXVII. Bafia per Dottore dinari tanto tra lo- 
ro, il Catoopalao; E fotte la fua autorità il trova 
ftaiupato nelle fue opere tea* 5. #r*ff. 14. *<*#. r - 
/*wif. 1. fiate 4. »***« 4. iU. quanto (ìegtie. 4 

Concorrendo gualche onefia confa per multare ìa ve* 
rìtày come farebbe, per la confermazione della f abete 9 
deìr onore-, deW avere y detta propria ptrfona , o di 
quelle che ti appartengono : come altresì % fé ti farà 
Utile il negare la uxdefim* verità a- colui ,* che ingiù* 
fornente la richiedeffe , non fi commette verun peccato , 
negandola z frjhjfo dovrìt intovtderfi durando amfibolo- 
piamente per H motivi fyddetti. E dopo d'aver cita- 
to Toledo, Suàrez, Valenza, Leflio, e Navarro. Il 
roedefime Autoèe prttàegoc , ibi . 

tocche lo ftejj* Lejffìo tiene per cerio , pojlo che una* 
non fra interrogai* , ma.fi efibifia per dare il giura* 
tento; concorrendovi giufia caufa per giurare , oetuU 
tando la verità. / -J u 

£ citando Sanchez, e Bonacina/, nel tra. 5. prò* 
fefuifce*, ibi. ' 

Primieramente y quando uno venga interrogato fu quaU 
the delitto, in cui abbia a fuo favore f opinione proba*. 
hke y pe% non effere obbligata a fcoprirlo <, quando non 
verna interrogato* giuridicamente , ancora quando dal* 
lo /coprire il medefimo delitto ne poffa rjfultare pregine 
di-zio grave ; fi puoi negare dover commeflb il delitto % 
fubinUndendo , nella carcere , per conjfejfario « San- 
ebez , Clatvis Regia^ » • Navarro • . . . Bonacina . In fé*- 
condo luogo v*tiindo interrogato oV Complici , per le fo- 
praddette ragioni uno e obbligato p f coprirli , e puoi* 
multarli, fervendifi della medefima anfibologia, qua** 
do così fra neeeffario &r*. * 

Nel medefimo fenfc, pervadendo effer lecite lo 
anfibologie fatatali* tariffe Vincenza Filliuccio nel 



iòm. to. della fta Teologia Criftlani #*»•«*£ 
iap.;t+mm. 315* ?**• 1*7- #*• 

Sr «vi è cafo , i * t*i yfa toifr tf giuramento fatta 
Cùm amfiiologi4 puramente meniate ; ; * •. Dico m /tfcon- 
4? Auf» * tì&f Jd pia probabile è ì effe* lecito il giurare 
ancor a in qùejfa caft a Dico in terzo luogo j the quefià 
rejtrizioné mentite * non deve effere arbitriti* ma ben- 
sì propoxionat* ali* materid , ed alle parole di cui ji 
tratta $ di manièra tate, che efprimehdo/i venga a fon 
mare con quelle un ordinato} e congruo fenfoi 

È nel xiutBu ì%$. Ho. i%u ibi; 

• .Qjtal peccato commetta quegli y the fi fervè deWafn- 
filologia % fenz* (he , per ad farei atti* ma èaufa ra* 
gionevole} Rifppndo, e dico : Primieramente ; che ì 
probabile , che commetta il peccato di bugia j e di /per* 
fjuro , fé faverà confermata cori giuramento : . . Dica 
infecondo luogo 4 che pare pia probàbile} che rigorofa* 
mente non commetta peccato , né di bugia j ni di 
(pergiuro i , % , : 

Nel medefiroo fenfo fi fpiegano molti altri de'mé-* 
definii Pfobabilifti, e tra effi Trùllencb. lib. i. DecaU 
£> x. dub. iji .Antonio dèlio Spirito Santo tràtt; y. di 
Jur. difpi t. feSti 9. nu. 5*. teff; lik a. e. 4*. dub. 9* 
numcr.jfi. Cafiropalao dif. n de Jurdment. pun9. 7. 
num.4. Malletus- Malliatione J. prua, ip Diana paride 
Una. 6. rifoli & 

XXVIII- Sicché iti fatto ciò § che fi h àeitó di 
topi* ^ autorizzato dà tali perniciofe dottrine j fi 
contengono due graviifimi peccati ; Il primo eòofifte 
nei facrilego abufof del giuraménto; poiché allóra ci 
«bufiamo di una còfa , quando l'applichiamo ad un 9 
altro fine totalmente Oppòfto i quella f ipot cui fu 
iftituita la raedefitóat cofà ; e ficcom* il giurafl&ea- 
to fc fiato ifticuito da Dio ( dome dichiara la Sa- 
cra Scrittura ) ad unico oggetto f che mediaùteqttfJ-* 
to ttofa * roaoiicftarfì la veriti 1 non ricade il mi* 

nimo 
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fttitoo chibbio, che ci abufiamo dèi giuramento , aHef 
quando noi ce ne ferviamo per occultare la medefi* 
ma verità. L'altro peccato h che effondo quelle *<►• 
finzioni , ed anfibologie , in realtà puramente una* 
tali , per neceflaria conferenza tutti i giuramenti 
preftati per confermarle» fono mani feftifpergiuri. Di 
maniera ? che effóndo il roed efimo giuramento iftttui* 
to da Dio pel àiTerire, e manifelhlce la verità, ed 
«/Tendo la fleflo Dio , Autore > e difenfote della me* 
deiìma verità j ad effetto di confermare * media«te 
quella, la Religione* e la Società, e l'unione Crir 
ftiana, notì fi può coli' abufo di tali maliziate réftct* 
zioni , e colle invenzióni, e fottigliefte di termini 
fcolaftici* pervertire di tal fòrte là verità, cheveo» 
gan© a convertirli iti una facrileg* tranfgreffioned^ 
Divini precetti i ed in inanifefta mina del Gcnes* 
Umano j 

XXIX. Per quello ì giuramenti devono èfferé fem* 
pre concepiti in termini femplici , chiari , e lontani 
da ogni artificio, e anfibologia di parole* dovendo 
tempre interpretarli tali quali Tuonano ; e prti tolto 
sfavore di quella parte, che li pretta con doto, • 
malizia, conforme cattolicamente, e dottiflitnamen» 
te conclude Fr. Daniele Concine titol. 4. in Decab 
diflfertatiò 4. capitolo 1. / 

XXX; Volendoli ciò intendere divèrfafaenté, en- 
ferebbe errore fino ai medefimi Gentili ^ cbe (bla- 
mente fi governarono col lume dèlta ragióne nattft 
rale* e farebbe altatnéhte declamare gli fteffi fìlofo- 
fi Gentili , fé oggi tòrnaffcro al Mondò * contro t 
ritriti Probahilifti Criftiani ', infognandoci la Storia, 
che tti i Romani ftf sì fagrofanta, ed inviolabile la 
religione del giuramento * che condannavano coma 
viziofa* e faerilega qualfivoglia ititerpetf anione , che 
fi pretendeffe fare per deluderla- Da quello religk>f# 
coftume venne il cafo riferito da Tito Livio DctaéL 
*• Uh. %. num. ao» cafo, dico , nel <p*ale pretendeti* 
to certi Tribuni della Plebe d'interpretare un gfap 

ra- 



Taobentd , che «r* flato fatto , coir mtemriòàe di af- 
folvere dal vincolo del detto giuraménto il Popolo 
Romano, quefto al Tuo proprio intcrefle preferì 1' 
pfifervanza del giuramento. ' _ 

XXXL Or fé tanto farebbono t Filofofi Gentili , 
di quali invettive noti fi fervirebbono i Santi Padri 
della Chiefa Cattolica, per sbandire» ed eftirpar dall' 
unione Criftiana , e' dalla Società Civile tali perni* 
ctofiffime cavillazoni , ordite con giochi di parole^ 
per confondere la verità , e profanare, la Religione 
del giuramento.? Per poter inferire ciò , che direbbo- 
tìo in tal cafo quegli illuminaci Maeftri * fentiat&o-» 
né qualcuno. Sia il primo S. Agostino nell'Epa.* 2,5* 
ad Alipium, ibi. Non dubito d affermare, come cer* 
tifino , che le parole del giuramento fi detono intenpre* 
fare [esondo f efpettazione di quello, \a di cui favore fi - 

Stura , e non già fecondo le parole di quello., che gren-+ 
ìf il giuramento*, atte/oche , chi ha giurato „ ha di già 
aomfciui* r intenzione dell' altro , in di cui finire do- 
veva giurare , per foddisfare alla buona fede colla, fua. 
depofizhne . . . Donde ne viene, che fono [pergiuri quel* 
ii , che adattando/» al fuonc delle parole , ingannano l\ 
efpettazione di quelli, a favore de quali giurajfo^ 

E nelF Epift. 12$. ibi. 

Quello, che ingannerà l % efpettazione delle , Perfine» 
avanti delle quali prenderà il giuramento, farà [pergiuro. 
XXXII. Sia il fecondo & Ifìdoro Iib. *. fent.cap. 
Ji. ibi: Qualunque Perfona * che giuri, per quanto fi* 
grande f artificio delle parole, di cui fi ferve , [appia, 
, che per tefUmonio della [uà Xofcienza ha Dio noftro Si- 

gnore , il quale riceve il [uo giuramento nel medefima 
H lenfo, in fui la prende la Per fona, a fapore-ulellaqua- 

4f ie vien dato il giuramento ; Che perciò , chiunque depo- 

ne artificiofampntc , fi fa Reo due voltje ; una , perchè 
prende il nome del medefimo Iddio in vano ± f arraper- 
ete inganna dolof amente il fm profumo . 

X XXI II* 
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XXXttL Sia il tetto Sw Raimondb mi Som. Titut* 
de Jurttment. & Per jujr. fub finem . 
« Si* d&ve* ancora riflettei?, che fé tanta quella , *!*£# 
gótta*) , 9*01*0 quelle , ;&? A* rjtrfté il giuramento , 
barrnò nel me fcfim> framifcbiaU qualche 'dola y Vintcr-* 
prefazione fi dive prendere a favore delf intenzione eia 
quelli) y ' che tonfi è fervito, né di frode, ned artificio fi 
»*. qutcft. f. Quccuftique; & §. fi ergo; & cap.qui 
perdurare; & §.• Ex: hi*. */ftfr/o ab* loUro di/prezza- 
tore delle doppiezze f attende folamente la.fen^lice ùs- 
tenzione.delr uno, e delf~ litro , sì per 'partii di' quella 
ohe rùrve , flfrf p*r f <w*r <tf jwJfo , d>r d£ i7 giurarne** 
io , iti brezzando <>, ed abortendo X «artificio* delle paror 
le #•*? : 

- XXXIV. SwHi quarto S. Tommafo •■*•. f**yfc 8*% 
artijLaJ+ibì. - • , :■ i »;■.' ' . . . 

•- .AtkàMqtumd* t intenzione 4L quella > aB* .ginn*, * tftt 
9^0 g&* e^ggf il paramento, non fi trovano uniformi» 
]e quefip peicedetqfa dolo .in quella > che ha giurato , i/ 
giuramento fi deve iuterpettare feconda la buonp f e fa* 
na intfitigenz*. di quello , a di cui favore f* pre flato . 

3JCXXV. Sul il q#iuo S. Profpero, le di cui paro* 
k.^rtrjafcrivono nello fteflo idioma , ia cui furono 
fcriéte per non pregiudicarlo nell'eleganza , che ha 
«tf VBrfieiktiqi /icht fi fiorano inferiti , \Apud Hinc* 
marìm nel /ih da Divori. Latitarti , te Titbex&e ibi t. 
... ;• ♦*.. . ■ ■■:-«•• 

\4*&ìjèrandis «r *tf«/2e perurget, & arHaà r 
i&ipxiis'zbetbis, iti genere mente pia. 

Nec a>£tfè artf putes te f altere pojfe Tonantem > 
Cuhiàbtk abflrufun* efi, cui tua* corda patent . 

Qui wm ut jkra* {ed ai id jurdfff: putavit , 
Cukjqra* 9 \àudif;*ficque *s wtriufque reus : 

ftempe De*^in x xmn*m cujns w.fmnere nome**. 

.; $eu Socio*} qkem atra, fallere fraude para* , 

XXX VI. Con tutti queftigiufliffimi motivi, furo* 
&o poi egualmente proferisce dalla Cfaiefa diDio, e 
. Tórno L H dal 
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dal commercio dfe'Fedèii Criftienì quelli <fcft£ftlbtli , 

affurde , e perniciofiflime dottrine , d\ occultare 1* 
aeriti con i giuramenti feifi* o mediante il modo 
«(«recto di negarla per itìtereflè ; o mediarne il mo- 
do indiretto di cavillarla con .anfibologie >, reftrixio* 
Ai mentali ; ed il Sommo Pontefice Innocenzo XL 
fi provò i mèdefimi inganni * ed anfibologie iieile 
fropofiziohi %+ ±$. i6. 27, e afe tra le altte & cke 
facono del toedefidóo condannate fin lòtto Ha. Mar* 
zo del 1*79. . » 

XXXVIL Noti ottanti però tutte le ragioni. , a 
tutte la autorità, foh. cui tali .Dottrine .fono ftate 
riprovate fin da' -Mèdefimi filosofi .dentili .e eoa 
cai più (ingolarmente 9 con il lume Ideila Retìgio*- 
«e* furono condannate damanti Padri * -e. dopa fue- 
tti dalia Sede Apoftolica , con tuttociò U JmbMitfo» 
è notorio* che li meditimi &etigiofi~etiiialmtfctt le 
initgnano, fieguoho* e pratticano* 

XXXVIIL Pei? cpncludere.* che ^dtrftdigfofi iV 
ftgnana* e feguitaao le dette opinioni * altre i Dotto- 
ri (opta traferi tti 4 fi..pofiono, 4bcor vedere ttoltì al- 
tri^ che cita, e. confati il dottjlfimò , e piifltmaFra 
Daniele Confina nel Uni. 4* im&ecaL differii m^tà^^u 
Mp.£. e C*p. f. ■ . I .•/. x ; Jir 

XXXIX. .E per concludere ancor* * che. 1 attuai* 
mente pratticana quelle Dottrine riprovate ^bafta 
leggere la fentenza della degradazione emanata dal 
Tribunale degli Ordini fin fotto gli ii. dèi corren- 
te mele di Gennaio > ove fi trovario le feguétti pa- 
role, ibi- E àncbottbè li Rei Francesca, ctjéftfi dfXa- 
ix>ra, e D. Qierotamo de Jittayck yptri fortemente ne- 
gaffero ofejjerfi tr&uati preferiti iti riferito inf mito , fi tro- 
vano per altro pienamente empititi da mn gra numero 
di TefHmonj di mfia f e de hào proprio,, the in fual- 
fivoglia cafo fanno prova , tonfofmt dijjpongonp de leggi. 
"XL* Onde quelli Rei avendo contro di loro la 
pia efuberante, e concludente prova, àhé poflatnai 
fefidararfi Jt* parare tualfivfgiia , delitto anche 

.i. ntoo 



Mò* privilegiato- 1 e fapfcndo quelli eflervi potiti** 

ctrftfetà , che da loro effettivamente era flato con* 

mefo il, riferito delitto; ciò nw ottante fi mintent 

nere ierilprc creile più ortinata, ed JhflefTibUe nega* 

tiva^/aftehé rigirando ai complici , non avendoli mof* 

fi, né la notorietà* to' lo** delitti y nfc là certetza, 

che noni gli farebbono fiate dì ver un giovamento 

le loro negative ; ma cófta però / che le ragióni , 

per le quali Vinddriròtcr^iri^àelPefrotie* cofcìenza, 

e pertinàcia ; furono i Prima Teffer loro datò per- 

fu afa ^ che non peccavano ; rò purè lièvemente , 

commettendo l'orrendo inulto, per il quale furom» 

pwitffifD Sedando, the non erano obbligati * mini* 

feftaifc -ile- toro colpe ; ofc qtf£lte de ? loto corfiplici , 

ancore hèV ne véniflferO interrogati ,* conforme fa fat» 

lo reiterate voice fotte il giuramento; : 

XLh E pure così fi regalarono nel, c*fo dì una 
congiura ^« e di ìm tradimento formale $ talmente 
perniciofo; che con. quello fi farebbe rovinato tutto 
queftp Regno V e Dominio y e farebbe luco ridotto 
nella- maggior confusone , cofternazione , e calami- 
ta, baflarida iòltarttd , che foflè tradimento di pri- 
mo capo , per obbligare y nfrn falò i fopraddétti , ma' 
qualsivoglia perfona > che atefle avuto notizia di 
un $ì attroce delieto , per doverlo denunciare , fa- 
grecando i delinquenti alla quiete pubblica f e ciò 
fotte peita di rimaner (oggetti al medefimo eafìigo 
dovutà>à'Deltnqtiflpti , confort fi trova efpf eoa- 
mente ftabiiito neH'ordiBagioiJ** o legge del Uh j, 

XLli X&t% legge b fiata femprè accettata, ed 
offerVati in quefto Refho, nfe poteva tralafciarli di 
ht così fertia peccato , attefa la confervazione del* 
la quiete pubblica } poiché dicendoti il contrario 9 
farebbe unUffurdo proscritto dalla Chiefa di Dio ? 
tutta propofizione 18. tra le condannate dal Pontcr; 
fior Meffaridro VII. li 14. Settemb. 1*85. Ed in que- 
fet«Ai*i eftndq aerofari* per il ben ^omune, t 
. « H % per " 
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fcer la qiitete pubblica , che i fopraddetti Rei de. 
lìtfnciàfìerb i complici ; nte tampoco i medefimi Pro-» 
babiiifti hanno avuto l'ardire di fcf i vere , . doverli 
preferire l'indemnità particolare , ed ingioila <ie x ri- 
feriti complici, al pubblico vantaggio 4* eftinguero 
la congiura! acciocché no» offenda. 

<jLu *up .E || o r b. . ; ,_ 

« XLIII. Con tatto che (iano tanto pregiudiciaK 
allaChiefa, ed alio Strato i tre /opra riferiti errori, 
lo è ancora molto più , fe puote efferlo, queHo, 
che il Ven. Serva di Dio D; Giovanni de ipatefo* 
Vefcovo della ~Puebla degli Angeli ,• con 'lettera 
fcritta li 8. Gennaio del 1649. rapprtfontò al Santo 
Pontefice Innocenzo X. acciocché fcfle condannato, 
Spiegandoli còme appreffo ne 1 paragrafi ~*o$* ioj. e 
iio. della medefìma ietterà . 

14 Quale è quella Religione che abbia coftituzioni partii 
coltri, ed occulte: pr&oitegj reconditi : infiituzionvim- 
penetrabili : e eh afeonda tatto il di pia , chetifguar- 
ìiail fuo governo, come fé f offe un minifiero ì Canfef- 
fo y che tutto ciò j che è incognito , ha V apparenza di 
Magnifico; ma è altresì reputato per f of petto, y lacchè w 
tengo per certiffimo , ed evidenti fimo , per quello riguar- 
da gli Ordini Ecclefiafiici . Tutti gì" In flit ut i delle altee 
Religioni , e tutte le Coftituzioni , Regole. r e determù 
nazioni de'ConcHj*, detta Chkfà , e di tutti i Pontefi- 
ci , Cardinali , Ve farvi , e di tutto il Clefo 4n genera* 
ìe f fono manifefii a tutto F Univerfo .La. ttbiefa non 
abborrifee la luee 9 ma bensì ti* tenebre, effendi illumi- 
natacela quel perrenne fonte di Iute 9 cbe&fe Ego futa 
Lux Mundi . Egualmente fi traducono , e fi tre/pam 
collocati in tutu le pubbliche Biblioteche i Privilegi, 
Iftruzioni ì Direzioni f e Statuti di tutti gli altri ùr+ 
Uni Religiofi '■; di maniera tale , che un .Novizio del? 
Ordita di 8. Frgnccftp f**l veder/, e fifer Juèit* a&> 



m dovrebbe fare , fé in quello fiejfio giorno veniffe 
eletto Generale di quella Serafica Famiglia. 

N&ti Compagnia di Gesù perà vi fono molti Relir 
giofij e incora de* Trofiffi , che ignorano le loro proprie 
Coftituzioni , i Privilegj, e le Ifihuzioni T , delle qualf 
fono cònfapevoli alcuni pochi' fotamente conforme molto 
beàefaprà la Santità VSftra. Non fi governano', colle 
%?goU ,, che fono manifefte alla Cbiefa Cattolica , ma 
bensì con una interiore direzione nota folamente a i 
Superiori) e fon alcune fjtgtetiffim* accufe così pericoli* 
fé , che producano )■ o piutìofto abortirono, molte , ed ir** 
numerabili efpulfioni , e finalmente appreffo di lff% gbrver* 
nano pia i foìrÒ co/turni, che le Leggi. £ chi fari que~ 
gli , che non. veda, e conofca; quanto ciò fia incongruo / 
f cohtf èrto alta natura umana* 

XL1V. Qiteft' errore poiché i Superiori di quella 
Religione in ogni Provincia abbiano da avere unii 
contornicela dUotìiini, che fi radunano, fenzaéhe, 
he dentro , nfe faori détte loro Cafe fi poflano fa- 
pere, afe gli oggetti j afc i motivi, per i quali fi fono 
radunati, nfe le materie, che hanno fUTate* ftabilite 
da trattarli 'in tali Oonventicole d'Uomini f che per 
reprimere i'IéW fddditi non hanno altre leggi, che 
quelle^ de* détti fegfettiflìmi dettami; e di pratiche 
egualnaemè impenetrabili , e {opti tatto, la via ar- 
bitraria ^ é Tinterefife, che ; gli ùnifee in dette Con- 
venticole d'Uomini, che attaccati a quelli naifteriofi f 
6 pia tofto pernicìofiflìmi fegreti $ fi mantengono in 
nn'affofutò diipdtifmò di caligate, ed efpellere ar- 
bitrariamente tutti i lord ftiddfti, come loro pare : 
* d'Uomini in fine , che fegfégati da tutte le altri 
impreteribili regole dèi diritto Naturale , e Divino,, 
per non dare* a quelli che caligano, o efpellon» 
notizia de'difetei per difender fi , li tengono (otto un» 
fervile , e cieca foggezione , per far fore e&guis* 
tutto ciò, che vogliono. 

XLV. Pércid i Romani nel téiiipo ftrtfò, che cor 
rie <*cdtlH >acDtUect<tfott© qualunque culto , pubblico 
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&&tó Bei , chMf* li loro fbfcfo fopprfóziÀf» 
adorazione., copae buofli Politici , non pftante U lor 
io relìgiofa fuperftizwne » prpibifono qualunque cuN 
to particolare d'Uomini , che fotto 3pp£?enz> di Re- 
ligione fi foffero congregati , fé prini* non fi Tanc- 
ia ijipji de'luoghi, ove fi radunavano, ciò, cfce ivi 
facevano: E le fame , * jaec* (forte leggi , $he dop$ 
proibirono fomiglianti conventicole , loop fondate 
fopra quello necetfario coftpme , e full* r*gio*e di 
Statò /conforme la AttefUnò nel Cp4itì? gj v Impera- 
tori Arcadie, ed Onorio nel tjt. I* d$ Ejpfcopo , Ó* 
€fericis £ege 15. fW. -. 

- Si proif>tJce y chi ne tampoco fuori della Xhit fa fifacy 
1/4*4 convm\ìcok illecite in qwlfjvogtit fafy particola* 
re , jqtto pena della profeazione pile we&fim téf > Ik 
ii padroni riceverono in effe Ade' Sacerdoti 9 che fifori 
ale f la 0iefa facciano tali tvmvltuofe convitinole . 
, Onde ben fi vede , che quella proibizione di con- 
venticole e una Legge generale , che la, i#§io<ie<di 
Stato ha refa comune , ed indifp^nfabile a. tutte le 
Nazioni colte dell' Europa . 

XLVI. E perciò nioki de'piyi dotti ,. pji , $ Reli- 

Jjiofi Uomini , che fiorirono nel teo^p , ,in cui le 
òpraddette conventicole avevano corretta l'offer-r 
^ranxa de ? pf imitivi , e fanti Iftifuti della Compagnia 
di Gesù, declamarono contro quefto pqrqicigQpimo 
errore , predicendo , con illijrnin^to giudizio « le fu? 
•efte confeguenze , che jpe fegpircbbpnp 4? ujia cor " 
rottela sì grande, e alU £hiefa / ed ajlp $tat;o. 
. %LWIL 11 Celebre , e frmofo Dottore Melchior 
Sano Vefconp di Canaria* > a ncSat\o inferióre in 
yirtù, e dottrina, nella Lettera che lcrtfTe al Pa- 
dre Regia dell! Ordine di S, Àgoftino, e Cqnfeflbre 
deirirnpera we C4H0 V. , fi fpiegò con quelle forai* 
H parole, ibi. 

Iddio 'voglia, che a me non, abbia ? f*f cedere ci% , 
*fr fi fai* *B& r faldato a, Cajfatdr* , la qfifff non 

fiat* 



( "* ) 

fiati é$fa#t+dalf inctwko < Se ì HeMgiofi dell* C*m« 
pagm continuano nella fieffa firma , che hftnno prinri* 
fìat* % voglia Iddio , che non giunga quel tempo ,' in 
cui i JRr vigliano lùra.reflftetc , r *£* um trovino I 
mezzi fu fidenti a difender fi... l 

XLY1IL Arias Montana ( celeberrimo Biblioteca-» 
rio di EL. Filippo IL Ré di Spagna,, ed EcèiefiafticQ 
di pi;i»aranga, t vcriatiCSmo nelle lettere (kg** > co* 
me tutto il Mondo §k 9t e ,cb* ad una gran pietà usa 
yn egttatr eoidixione ) nella tetterà , de fcrifle al 
dftto Mobanra da AnverCa li 18. Eeòbrajo del 
i;7f.-V& fpkgò ancor egli eoa qwfìe formali pato 
le * ibi ^ * » 

. C*«wr fervo,, fedele * ed\ obbligato ,^ off mando, la jfe»K 
pitti** ttiflimek* * fa fédtìti, che devi: ofirvare per 
tutto* fo^tbe riguarda- , r concerne ih fervaiot-di Dio, 
e di VcjttaMa.efià e Iq buona ammhmt azione, di \ue* 
fie Provi/teie-foggotte aUa MkV. per joddi sfate agli ob* 
Ughi che H ( fiet quanto- vii ffrà ptfiWe yaftejlo., ed 
eforto j che*, ma dette tiratimi* che h M- V. deve far 
fpedftto^ed'opzvare yéueriftmamaU da Governatori t 
e J&wjfcivLsi prefetti* -èhe futuri , delle Fiandre , de* 
ve effer quella ,. che i Gcfuiti , non abbiano ingerenza 
vììhm co medimi : Cke *on gli comunichino cofa al- 
tana di negozio;, né fi prevalgano detta loro autorità 9 
e fofianze : E fpttialmtrtte* eie il Governatore ji que* 
fie Provincie non abbia ardire di tenerf appreso di jf 
alcuno di eft per Predicatore r o Confejfoxe\ In pio x f 
nella mia. cofeienza giudico y eliacamente cono/co, che 
quefio importa pia , che tati 'altro 4$ wterejfi della Al 
V. ed al buon governo di quefie Provincie . E- la M* 
V. tenga per indebitato , che: fuori della medefimaCom- 
papàa ^pachiffme per fone fona Ì*$>W*, che ibbiam $ì 
chiare ? . e convincenti pruove delle preteufioni % degli 
obietti , e fini di quxfli Sieligiofi % degli artififj , e- et- 
bete, che mettono in opera per conseguire , ed ottener; 
quei fini , che fi propongtuo > e fimif mente di molte >al~ 
tre co/e particolari d? quefio generi % effe ai tfntijfim** 
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Mente U procurata xdi verificare, nongìàiMk'fpazi&tH, 
unfoloauno, ma yer\il dècorfo di quindici anni interi i 

XLIX. In (oroiglianti termini fi fpiegfr ri Betottt» 
Fra Girolamo Battifta de la Nasa Vefcovo di hi^ 
gona , foggecto illuftre in virtù , Se dottrina -, nei Me* 
morialé dal medefimo ptefentato al Pontefice Pào- 
lo V. nel i'tfixT come altresì fecero molti altri Sisg-t 
getti di celebre letteratura > e fingplar vinài , f de'. 
Jjaali fé ne potrebbe, fare un ben difliifo Catalogo i ; 

L, Noto ottante i clamori di si dotti , illaminati * 
è zelanti Soggetti , gli artificj di qaefti Rdi-gfbfiopre^ 
vai(ero femper per naantenerfL nelt' abitfip delle, rife- 
rite conventicole , e nel difpotifmo da loro in efife 
ftabilito; e fin dal tempo, ih > ari ii medefimo V*n. 
Vefcovo D. Giovanni de Palrfa* fcriflè ai Sommo 
Pontefice Innocenzo X. la lettera degli 8. Gemit- 
io t6 49- g& (opri /ponderata > erano grafìdiflHn&> le 
rovine, che quefti Religiófi avevanp.latte, sì nella 
fchiefa di Dio, che netto Stato, còme appunto pon- 
derò il medefimo Ven. Vefcovo ne* paragrafi m. e 
J12. della riferita lettera ,' colle parole immediata- 
mente feguénti alle g& copiata focto, il num. 4^ di 
queffo Compendio ibi * ' \ 

Quale ì queir altra Retighne ,ch* abbi a fuftitkù tan- 
ti difturbi j prodotte tante emulazioni , eccitate tante que~ 
relè, e che abbia intrigate con tante ctmtwvèrfie , * con- 
tante liti le altre Religioni , il Clero * i Vefcavi > e le 
giuri/dizioni Secolari j ed Etclefiafticheì VI farà fiata 
qualche Religione, che -abbia eccitata quefta, quella 
inquietudine i nejfuria però ne hu fufeitate tante cometa 
Compagnia. '< 

Quefta contende co'Religiqfi Scalzi * ed Ójfervantifo* 
fra la mortificazióne, e penitenza,' Col Monachifmo, 
e Mendicanti [opra del coro : Co* Cenobiti [opra la Clou* 
fura; Con i Domenicani [opra la Dottrinai Co'Vèfcovi 
[opra la giuri [dizione : Co' Capitoli i e PaYotbi /opra le ' 
decime: Co 9 Principi , e Repubbliche /opra lo Stato, e 
tranquillità pubblica de" Regni ; Co fecolari foprà le rie* 
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finalmente cmitmdt imitate la £hiefà Vnvmffak , % 
«Ma Santa ^ib.Ap^^aifimdi^f^A^^a^etr^ 

Urna Sede Jlfofìdku.tolU faaok^.b /alino pttf f? 
fattù-i xbnp rvidmtifimumeiae fi prova <&l -JMKJPft 
sfare. li- v e :v;:*-: ' .. : -r-...*.' Va ' *' ,:; 

Quafialtr* Brigitte** è .fiatai fhe cm>Sa0a Mft* 
tà abbia impegnata i*&>toin*xkbS**ti3>*#*< Off. 
altra Religione ha infittiti con meno* ràxxrcnz* q*qfe 
Antifonari détta JF*te, Xobmt dcUaCtiej* * e 4ep*[+ 
fimi, ed ilb*itWfni^firih^lfi^l* m&ri* 
Scrittore Ge$à*i*tiok:tylaMew^ 
Uica in^jlkmpa colie fue Opere, che $.Xmmwmmt 
lliatoi e cbe-8. BowvwcnturM fi è > ingannato; . iv ,1 

IX Nfc poteva ìar conto alcuno ifiiccedefe «ycr^ 
fatnente, dalla nuova, ibrma di Governo. gii fUWi» 
da i detti Rrfigiòfojfcolk loto *tf affettate r .difnQft**} 
te neutre precedenti ^errori,- sì wlpettOjai l .fiottuqM 
degli esteri ( ctìsì effi chiamano gli Bcclefiaftia ? * 
Secolari j che noti fono addetti alla tosa coi&pagffi*) 
che rif petto' al<goaréffio>in tettare della medcfiml ft>»v 
pagnia <li Géiùy f'O'te'iioiTiii ) come effi fi chiama* 
no ! noi* poteva fa* a meno , che nott^cf fegume» 
da tal nuovo toettfdo da effi Religiofi «abilito «e 
detti due governi ,> i petniciofiffimLi .e. fuaeftiffi»* 
effetti * fin dalla pritoa corruttela detta inedefima w 
pagaia, gfkifte*rtiet-,-'e predetti di'pii, «* "lupui 
nati Soggetti fopra citati : effetti dico, <be nella «eh 
fa foftna , ehe ~efano flati pievifti * e predetti d* 
quei grgnd'fJbmini § fi fono poi verificati cotttanfij, 
e sì ftrepkofi fatti , quanti fono flati i^elU dai «e- 
defimo Ven* t>. Giovanni de Palafitte iadrcatt al Som- 
mo Pontefice Innocenzo X- nella decU»** ?* l0r 
pra traferitta, quanti fono quelli, che da quel tem- 
po fino ad ora fi fono veduti , e con tanto dolore, 
e fcandalo fi Hanno attualmepte vedendo. t 
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^Ltfcfoiptiiifoadè^ Reti-* 

Jiofi ifecero^colte lèfoo rìlsfotiffime dotatine fopra p»n- 
èratè,'MlU~S9Ci«fedegIt. e**bri (dbtf in fomsaft 
tferè** ^cre rubkWMrXrifti^ay U:SocieA Civi- 
le, ed il CoajnfterpioicoB^atió), che fasore, lecite le, 
càfannte; innoeeotcs^li omicidi, oft ciò fey ed incol- 
pabili le bugie, amnoirtibili i fpergiuri, inalili, te de* 
Cificmi (to' Sovrani^ ^ frpftraaeaik^gftaAM de' Sud- 
^t ai lo^^ttperìorUompwrtti; farqjettendo , che 
^ìfcliiydgUa rad* viduo della-Hnedeikoa Società degli 
èsteri poflactlù aiate ftotóa^zàf^;, «pentire, efper- 
giurare tutte ie vojìttfy the. gli ven|a &ggento. dai 
prpptfo interefle ,, fenzaefee iCakuioùteti» omicidi, 
bagtetdi, e fpergiuri .fiano di ciò refpotrfàbili alle 
Leggi Divine, «l'i umana, e fonw ^he^bbUna veru- 
na" néceffitb di* fi«otvere ai Sovrani,, o?ai loro, Ma- 
$fftfari , acciocché jgtt venga fatta giuftiai* , .era far 
<fle a prevedere, «predire da qual6v$glia perfona, 
éBtfòrckfe ditnedioere empatia* .e che. non avelie 
fatti i luoù di quei grand' Uoteini %>rà citati , che 
quella Società* degli gstui non pot^a fufiift$re , fen? 
tà : «fc ? evidente tnifeacoio, Poiefcfe* in vigore delle 
fbpriddette peroiciofiflwe Penetrine» fciòlti in eflai 
fteeoli più forti, e piy iftdifpenfabiU per laconferr 
yacione dell' unione Criftiatifr, delie Società Ciyjle, 
e del Coaarnercjo uwaoa; o^ceff^ria mente gli indivi 
dui di «juefla Società dovevapp rimanere (come in 
f^tti fono rialti) iftuna con***** opposizione gli 
uni cogli altri, in una ipooinciliabile , e perpetua di* 
fcordia di fentipwni, che in tale Società, ed intat- 
ti i Stati comprai "l affa impofTjbilitatfero (niellare- 
gelare a rmena » n*wal eoafiftew » dalla qaale 
fidamente puoi rifajtare a'mtdeifiipi Stati la tona 
per feftenerfi, e mantcneffi, N 

* LIO. Qgtcfti Rdigjefi dall' uhi* parte contraditto- 
riamente hanno ftaUUtp * foiw© dall'unione, con- 
fidenza , e fi»» dell' pUr* 3ocietè de' wstiii un <Sor 
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wnè^cbè jmm£ fjtarnente e mo>arc&ico f miivdm 
ntd^iSt^nm de^le* Monarchia è; talmente Sovrano, 
talmeNttYawlutQ^c dispotico, che 1 in elfo uè tara- 
lo ^JVwiflcMli , p €*)rD«niflar j , che governine 
Italie Jiif6rj?tóii©orfrtcipy peritano tnterpormdila*ia- 
ncV o giudiztóijsob© ritardi l'ie&cuzipne. degli ordini 
del loro ftipremp Superiore : Nfe i Commiffarj fptio 
obbligati a-oacatìifitftareai; loro Sudditi, ma bensì * 
nafcóndetgU leo impenetrabili Leggi , *oHe quali gap 
disanootuttap <riò/i cfce decidono : Né i Sudditi di qua* 
pi Gca*e*rii Pftyvrntiali; dai Novhrf, £im aLJPro&lfi 
del quajtchiratcb ipciufiye , poflòno avere la mitwraà 
libertari dottiate a^rc, U còmm unicazione delle «fo- 
nte leggi, A^fibe Sflkfiza > che loro venga communi*- 
cfto U proceflp fidile' laro co Ipr , per te quali ven* 
gono cafligati y- ed efpnifì' dalle iirieclefiiDe leggi, feti** 
za averle jw oppre xonpficiate ; come ,- nfc tantyoco 
poffonb fette il minimo, e più indifferente difeprfo 
Copra Ip riierite impenetrabili legg*, e f opra gli «rt 
cani , ebe in effe fi ascondono , 9 ne trafeurare iti <jual+ 
Svoglia mo*tó }' obbedienza, ed esecuzione de' man* 
itti, ed qrilidhitó' Superiori, per duri, ed oppoftij 
ebe fistio ai gettami del loro intendimento, lenza 
ebe immedbiafa0*»*é ne fiegua, © pn' afpriffinac -'e** 
PtgQ , o ima^iiindSDrabile e^tùlfione . 
; LI¥i Di mariterà efce per me^zo idi un taledifpo* 
lìcq, e4 rgiviòUbile potere legislativo , di quel'a ve- 
nerazione, che i fudditi preftano ai naifterj idi queU 
le leggi, efie icai hanno vedute , e per quella mate- 
riale, cieca, ed ^im»ancabile obbedienza, con cui! 
medejìmi fudditi <>bbedifcano a tutto ciò, chei Su** 
periprì toro apprendano , e ciò jtenza ripugnanza , <* 
Kplica; quella Società de' nostili giutvfe a coftituiré 
un Corpo , talmente confidente, e forte , come fi ¥ 
«unifefaitò ,/e fi Ha roantfeftando, mediaati i ftre- 
pitofi effetti fopta riferiti « 
IV. A yifla <h*aq«e della combinacene de' Go* 
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Starni contraìfittofj di quelle due» 9eeieà degH b#* 
s TEwn,e de ? nostri, evidcntetiiénte<J^ wrlptbUmet» 
te fi deve concludere, che r errore); <b%Rrtóiita' da 
«jttefta contràfietfi di Gowmi j fc 'l>e?roreNfegJi oro- 
,fi,e queir errore, per tur, * -hnChifc&V e Io Stato 
Tengono costituiti. rìeH'.eftrera» néoeffità di rimediar- 
vi , e provedervi ìcotol i prù .protei , ed efficaci rime*- 
à\; dithoftraqdofi 'còlla riferita combinaBiane; e con- 
trarietà che da effa mfultano.- Prhuo, che te» Socio 
ta degli èsteri noa potrà .fare à meno di non foc- 
cottxbtfré intieramente'' all' altra -Soeietì de" «ost ri , 
le teella primatuttòè»lafsatezza^ drfcorcHav einan- 
otaea di foggezione al Governo^ onde per -il difor- 
dine , e confufione *; quèfta <Sori£tà'jdàrriii neceflarìa- 
«lente difcioglierfi , ed annichilatili) quando all' op- 
fjofto neii' alerà: Società ; dei nostx Motti* £ unione, 
confidenza* fubordi nazione a' Superiori-, re^" mutua 
cooperazione de' mèmbri a fa verro del Capa di c|trel 
prati corpo per foftenerlo. Seconda: Citffiippofto, 
licori tratto di mutua corrifpondenaa ira le due riferi- 
te Società b leonino ^ come tate'dntolleràbile ; pofc 
£hi nel tempo fteffb, ja cut la Società' degli estér* 
a fompre procurato de venerare, arricchire y è be± 
aeficare a tutto potere.' Talora Serietà j de' nostri? 
quella da tanti. anni fta faticatori fcidefeffamen te * 
« clandfeftinamente per rovinare quella ; 6 c f pcr fab- 
bricare la propria grandezza fopra le flragif depto-» 
rabili rovine della medefima. i 

LVL Confermandoli con ctò'iHirgentftlfm* màtk 
titk , che vi e <T immediatamente prendere efficaci ,• 
e pronti rimedj , frante le moftroofe jaitturey e or* 
vende de fol azioni, che la* mancanza. 'di tafl rimedj 
fca cagionate nella Chiefa, nello Satb, e ultimarne** 
«e in quefti Regni , e Doniinj . 

LVIL Per quello riguarda allaXbiefadrffio, fra- 
fterk foltanto riflettere a «io; che la Sede? Apostoli- 
ca ka patito per caiafa della detta Societ* de' kosìju 
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ne'Pom^Wfe^ICftmèttte Vili. *a#te *. fittocene 
to XL%18UMli«0Hai. Innocenzo XU*4cto Sancii 
fimi &*«éflroi&, àmv che qtìeft* SocteU'hadnpre* 
saie ,' i*t]**fr*nte lo ©òftitu^iòftij, e dichftra*k>ni Pom* 
tificie AlkÌùììkqxtea*&U'®*m* «aia Apéftolica colia 
Corti de' Prìncipi focolari : per (ottenere le fife rilal* 
, fatiffi«*e r dotràite * * * dòpo > # etiètr Aste ^rofcritto 
Astia Sara* RfcmwiaX^ii^ 
ne delta mederà-, f>et^^» tfc^ftwi r -Miffioaar> li 
b Étìm«f«ca^wiU^coii4atìiiclé di- non obbedite, ali* 
felle lApoftiritob* ffiédtw per r Afta , per l'America f - 
non^oftanti ttecwetneiide ieàfete Hihninsre ite effe, 
e noti ottanti 'Ibe le rticftrefime oetifute foiTero ito - 
fenuntidriytìitòb >iempr+4* SoeietàfcarefifUto iofle£* 
6bUmp noè; èi ì>*hiaca*ìam*v? ' r > v.; .. ; / 
LV3JI. Per quello -^pòi,, che rifgaArda t'iirgww 
dell' Trento V^éeflit^d^ «medjfc ri fp«à) ìù Stato&A 
eolaro-j bafea t alfiteri foftanto riflettere ii dìfìnrbay 
elicila detta Sotteéè 'de'iiwt*i **ufò>*l circofpeaot 
GoTerrìo. d*lU '«epi^oium-àkiV^rkiXk^cbefaobhl'Hi 
gua'di efitìàictia dotta Sctfìet* de' uomVptrdifimw 
dere la. qoiecei^ttblriica , esortile apiari fee dal no-i 
to Decreta 'emanato nei mefe di Maggio Ad i4o6;£ 
e rivocato nel 9^57. Ba^a riflettere atfiedwàofi,, 4 
ia&gutnarj dt&orfi, «erottigli y e coepeàMROfll , <fonMHi~ 
firai effetti ,) detto qoati ì furono il tìrimo affafT«iioiu- ? 
tentata contro Etìlico IV. Re di Frauda. nell'anno 
J599^ per cnezao di dietro Barrier :. iLfeeondo prin- 
cipiato. -ad cfegdirfi nel giorno ay« Dicewdta^ cftift 
arino feguente-, pcrt «jezzo^di Giovanni jGhatel} ta> 
che diede raouro a^efpuJfione de'-dettiUdigiofi àil 
quel Regno, e ad effer flato condannato a morte 16 
P. Suignar«ì , ed altri roeffi ifocto *i tormenti, e pto- 
ferirti', e lì ultimo infamo cc^ dell\ indegno. Fr^i^, 
cefeo RavaUJac , che fottO li xjfl Maggio del ié*<*. 
privò quel Monarca della fu* gloriofa vita; effenda. 
uggita là fra «aorte , . dopo d' eiferfiata predetta Wr 



amberà «rfigìog delia Compagnii xlfc,.G^ì cja 
frwtfW. iti. Amo Monarca ,. fl|J*ji3i<i jgiotftitpjrinròebo 
6Ux*dtSd*$* tltteà 9twMftitHi in Biglie*, twi 

- .fcSX^fi fogtaenteì- £*r 4tooftr?tt. : jte^dc^a«r~ 
g0Hti0ìcn* jBtceflirii) 4i ; pf §i« i ;>edf*flttttó riapedj , pei 
&ò» che ii4giit*4*4»e&feltag9*f ? JtoiUom&r+ zo~ 
étòcctè *4(T« frftftor^afft J l^#fa|waU , fttmCDrta^ ^ il 
Rapido piogreffo felte u(ttfpawtt*ij p4rtto baziàni , ed 
ftttotAti iteli* nfcwtéiikiictà d«Viw>àrtRii batta al* 
ccttV «iifetteift* primo ; rito i: detti Religioni, colla lo* 
rtb:fotaat> ei ^ts>riti f h4flf»P femptfciocfé di muri 
valore tutte le Bolle P.onttficie -j e l*egfc» Regie $ «he 
fiwrottQ promulgate ad onìcò oggetto di ptoibìtehtiV 
Aitea, e ^eU 7 vA»eiica la kfaìavk& MkgWndiaài, «I 
CtutiL* ed il coroaafecio de'Miflteaatj; *bc gjeaeral*» 
mente ntffttéteattafoki Schiavitù i détti* Aixiiaài * e Ci-» 
at£9i^Qgta<fa& a«M^e|c»dJfcH' iffia:)i*id«U ? Aiiié* 
waiFoitpfcfeeierf «oa;oftaiJti t^tcle^tifeiiité Bollo 
Pootìfiòie, e $egi* Leggi* chet'aVti^^icondanna-* 
^^tólè> intatti»; e mofttuofick con pene tempora-» 
li* àocoft rfccapnwmicfttì i/tf* fenientùe^ 
-ìhXa Saftà riflettore ja jfertffido luogo , che còli 
tutte ie^ròibizioni fopraddéttd$:4 ctótti Religiofima-» 
chinatomi ^fr préfegairtìfro. il ptaoo' delia Repobbir* 
ca.f;coit(mL avevano cJandeftinaftotrìte progettato dì 
fSteft Padtaot di tuttora* Braftl* to breve temptf, e 
06 cèn tjufei rftaavag&iii , e riprovati, sex» * ^be dal 
&6 fiottio ^Signore- iìmmò rippÉefontati alla Sane* 
MetnoMa di Beiarf&fit* XIV. * 

-AkÌU t &ldziànd fucati* ideila ÙfipmÈéUcdj the i *t- 
iipùfi'IGeftflL delle VrviAnie di Portogalli* j e Sfmgmd 
m>eb*nè flàbilitààt Demiq Ólfrdnmtùn Mdchc Uhm**. 

iXk- fi fioatto**» batta ilflf M^ ab# io doti* 



(Ufi 

SodetV d& aspètti fi* da <i*el ten^>^ r c*i (T4* 
(ingannò di ftortf «vele ttram jtaflwbaa nei <5»WÌf 
netto di que&tu font f nb fojcm <p?rnfofl?ne*e nifi 
Bra&Io quel vaftHBfna^ ^: ^^iciotìtìtwft#oget|^ §|§ 
Repubblica, fcdbtpod&iopra Irfcjmt» ^H^mò fj^MW 
a madiitatfe ^ *• ^«a»^ìc»bf le.ftìa ftl#iTi»^t«ijk|| 
medefima Godte^^cgno^ *i<totiOÉ»mj><^i«<tfra 
oe £a©6 «ftafe; teooièla.iploiiiwi ffottfl^ttrejfafo 
ta riparatoti** èr&;fo&'à1Srivèr$Qr}&ri& R^jtnMf 
ei^ntaiMioÉt/^ atfuÉAo i iiteafinNlG* , j^nf^ fihe^a-rftafr 
mare nefe-BDèdefioa* Corbe Jerit&nMJ&liMi * pai* 
dottoodttte quali fot i l ^boà*%sxako\&*tt*&\xk t r«kf 
abòrti **feMi iioppià:fco4t' afoiat^pfdftadfUaftfe** 
te de 7 1: Settembre ^eÉtfartoopaflìao, é gfttBt*fe,v* 
condannato colla fentenza emanata fotte li iiJSfe** 
Baio di qneffcVaitòà^iòen ^f^coftiWSie^' 9 «4ii 
ohe *«** hénna:iafidiatkk ioogq m miìùtoa, dfc&bifc* r 
LXIL In quefte/Afelt^ «dtoi?i|^fcÉ^^ é ftaaifiK 
fiimenté fc ftatOit3Ì«i^a^a«iit»^^oke fu jHAfetP 
caco nel!' altro orribile infoici corame!*» cfetiro di 
Etìrico ÌV. Re di. Éramra lai* Maggi*it4eL rótto 
Poiché netta fteffib forma:,* cfae iaHtir*><&^ pi t M éfl lf» 
ta U naorté di quei Prirrt^mrifòiilebDponpriTft^i^ 
la Cittk di Napoli dal P. Licosa ;j sella PaMpceM* 
di S.Sererino, di Parigi dal PiHakrfi, titibtdùèdftb 
la Compagnia di ùeshj qumdicigiprni prima^&hi 
faccedefle q»eit'©rc?adiffiroa cataftfofri^ettau Céufr 
di Parigi y fa pntòofticata in Brùfleilfer* edl irt^fia 
ga: preferì temente ne' fleflì termici idéntifiei ? i «fet4 
ù Rrtìgiófii »on fblo in molte Corti* # Eà*b£a, 
ma destro qaefta medefima, e nelle J}rot*ncàe di 
qotfto R^ol hanno pronoftieato , 4fea 1* gloritrfìfB» 
toiMaù di % Hi farebbe fìat* breve, e ohe noti 
arerebbe ecceduto óltre Fonavo anno dei filò fa* 
ntficenHflwtoa governo [e dome fé q «efto. forte fle* 
to poco * nelle titfdAanzé de' tempi pii proffimi il 
fletto «bbettinefote* e ferocità*) intuito y consfae* 
- data, , 



(ut) 

attui}, : t titi^ereettibilè tenari* giiurfaro fio* 'ad in- 
tÉvidòare, e fpedfcare, che la anedefmia Auguftìf- 
fetta Vita non poteva oltrepafare'4uetr infauftìfltrno 
Mefe di Srttembtec Qo«fl*> • fc^rifeb tanto ,* che in 
trmbedue . Rosegli* OttMdt èaft fcaito<pubiietettabfte , » e 
ftfefit' malte!» è» flato p*aai«» éat cfueftj Acè^toTr. .. 
^ ' LXIIK ^6efqiM* f, ati>t>ci(Smo col^v, dt >tìii prefen- 
t«Drtttr^6^attii) aweflei prodotto 4' jefteèaado fine , 

K 1 dui Ri <firéttoq inetti; *et#o6 natta ìcrcduiua 
le*peiribnei *pifi , * iaafccenti :dfc sfcapcrv*cfc mali- 
«le , avetebbeia&tta poffare ootàt api raaione Di- 
ttai* i».<<$i^^oelieieifo^^ 
tettato, e*'* qoeUeskK^ predizioni arerebbero éht* 
to attribuire ii oeita dfrnfanèb'* e varerèUti jpro* 

t LXIV. fiffiwdofi j*et$ degnate ttChmrpotente Ma^ 
no di Dio ,JCOtt* cairn r ^iKptim 
tiare 1* effetti* Jf qacirorrendìtfmcf colpo', i ddtti 
fteligiofi ha*mQi}TC«afo >dk><»nTèrtiroiin merito la 
tòro fte&a infime oorriefione ^iAttefo vche tentarono 
diperfoadere, otta I4 feto antecedenti predizioni (che 
raalmewrreatha ftiite jnttnaeeteode' gaftighi- dei Cie- 
lo , per rosi deludete^ costernare , e preventre il Pe- 
polo fm i doro fini) erano fiati avvifi officiosi; poi-. 
cUfc li ffaddeti, Religìofi pet messo delle infpiràzioai 
de 'jSqrri di , Dio-, elrendò venati in cognizione , the 
quel raalendawea Succedere » incendevano , che le vo- 
ci^ che lo- aye($ero predetto, dovefréragùtiigeie al* 
la: notizia di S. M. per cautelasti v" wvn . ■- • ; 

JbXW? Oorae Se quelle nrinac<t^(krgaQigbidel r Cie- 
lo, quelfe^iredifeioni , colle quali arcano /ptopurato 
fi deludere; eternare,! e provenite iil.fcppòlo' per 
i loro fini, ienjia perà, dare laVmiftfm*: noturia di sì 
drteftabile intuito aMinjflr* dei medefimo Signore, 
étóero flati i-mezzi per partecipale a S. M, forni* 
pianti avvifi, in cafo che foftwro fiate ifpiraaioni, 
mi air incontro chiaramente ^ è provata aeLpro- 
t ' -• > cef- 
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(w) 
cefto, eie erano flati configli, congiure, e coopera 
ziosi di quelli Religiofi ,. i quali dopoefler fiati noto- 
riamente * e manifeilamente convinti perReidcfud- 
detti abfeoipttievoli delitti, col antedetto proceflb, tut- 
tavia flanno attualmente praticando quello fieflò. 
che hanno Tempre praticato, ia fornicanti cali y il 
che in fomma non fe altro , fé non fingere manfue- 
ladine * innocenza , ed efteriorith Religiofa ,. per fà- 
cilmente pervadere , che in qualunque caftigo , eh» 
patiranno, faranno Martiri . Quefto fc uno di quei 
peflimi ,. e viziofi artifizi, per cui devono eflere rat- 
frenati i detti Religiofi r come efficaciflì reamente ,. e 
concludentemente ,. e altresì reiteratamente fi è rap- 
prefentato alla Santa Sede ApoftoHca , tanto più che 
la generalità pi quello ftratagemma è inutile a vi- 
fla delle fpccifiche. e concludenti pruove, colle qua- 
li nel detto procedo fi fe verificato,, e provato;, che 
quelli Religiofi , non ottante le buone opere , alle 
quali fingono di eflere prefentememe applicati ,, fo- 
no quelli fteffi identifici , che prima avevano confi- 
gliata, concordato, e promoflb queir orren^iflìroo 
\nfnlto de' 3. Settemfire proffimo precedente, nella 
paniera, e forma fopra. efprefla* 
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ÌK DEGRADAZIONE i 

E XX»H*Q3*A ÌL -S&ACCIO fccOKJUkfc . 



I » 



( MO 

SENTENZA 

91 DEGRADAZIONE, 

s e cenìegna al braccio Secolare 

pronunziata dal Tribunale digli Ordini Militari , 

contro i JRrt , che crono Commendatori , 

' e Cavalieri di detti Ordini, ■ 

À Vendo confiderai quelli Atti , il Diploma di S, 
J\ M f e T ordine in efso dato , e come Kfe , e co- 
ffee Gran Maeftrp , in rigore del quale gli Atti fiuU 
detti furono rimeffi a quello Tribunale competente , 
per giudicare le Caufe criminali de 1 Cavalieri , e Com- 
mendatori degli Ordini filimi ancor quando que- 
ili commettano delitto di Iefa Maeftà, di tradimen- 
to, ribellione alla Perfona Reale , e contro lo Stato, 
in conformiti! della Bolla del $.|P. GregoriaXHI. il 
quale cojicefse la giurifdizione ai Tribunale della 
Menfa dell* tofeienza , e degli ordini , di giudicare 
li fuddetti delitti ,' e pronunciare le temenze colle 
pene (l^bilite dalle leggi , come altresì con quelle del- 
l' efpulfione , e degradazione : Onde efsendo date con- 
federate le accufe propolle in quello Tribunale dal 
Promoter Fifcale degli Ordini fuddetti , a queft' ek 
{etto nominato , contro D. Giufeppe Mafcarenhat-Dó* 
ca d'Àveiro, e Comendatore deir Ordine di San Gia- 
como j Francefco de Affi* de Tavor* Marcbefe de 
Tavora; D. Gloriamo de Ataide Conte d'Àtouguia, 
Commendatori dell' Ordine di trillo ; e Giufeppe 
Emanoello da Silva Bandeira Cavaliere del medcfi- 
mo Ordine , le quali accufe , ed atti , attefa la tur- 
pitudine de' delitti f de'qqali in elfi fi tratta, fono i 
provati , e attefa ancora}, la pubblici^ di t\ atroci 
ttiit tatti t furono fommartamente compilati , fecondo I 
la difpQli^ione dell* legge, ed a $enpr$ degli Ordì- I 



fi! del dettò Signore, afsegriàndòii ai tbpHààetti ftd 
it termine £eren torio di i+: orej per fare le loro 
diffefe de ]ur*i e[gé fo8o 9 per mezzo iél Procura- 
tore, ; che a cM* effetto gli fa nominato* al quale ^ 
efsértdd (tali t>rima perionalraente citati 1 liei fud- 
detrf, ftl fatta la tommUtiicazione di datti Attf, 
acciocché hei Kftrkò - termitai dddutefse, ed alle 5 » 
gàfse, tome ih fatti àddofte, ed allegò (otto ciò § 
the gli pàrVfc* * che fuppofe efte* giovévole per l* 
dfffela de' mèdefitai-, a tenore del co il tento tiegli At- 
ti ^ dai quali Tifulta , che i (addetti Rei, per origi- 
ne, nafcita* te ^pmmorariza ;'eftertd<* nàtivi di^né- 
fio Regno j e r5efciè Sudditi* e V attilli del détto 
Signore, che ér* quello, che badava, e the oltre 
di ciò i il ReoGftifeppeMafcarenhas, «tfaetido Mag- 
giofduomo maggióre di Sì M. è come «ile ferviti 
fé più profftmo alla di Ini Real Perfona; ed il Reo 
ftancèfcé de Àflft de TaVora Generale, e Difetta- 
re df ratta la Cavalleria del Regno * e Cowfipliere 
di Guerra : il Reo tfoh Girolamo de Ataide Ufficia- 
le del Còrpo di guardia del Palazzo di S« Mra co- 
me fuoi Vafsàlli^ intimi Familiari, ed Ufficiali di 
maggior Confidenza j ehtfhda indifóenfabiitoente ob- - 
bltgati ad oftervslre vérfo di Sj M. la pie integer- 
rima , ed efatta fedeltfc i e molto pia per gratitudi- 
ne, per i fegnaiati beneficj , che avevano ricevati 
dalla Reale grandezza , e munificenza dèi Sovrana. 
Li roedefimi Rei , fenia ttmfcr di Dio* featariipee* 
^ tè alle Leggi Divine, ed Umane, e iena* efseiem 
Veruti tonto feftfibtti alla gratitudine per i benefici 
ricévuti, come lo fono le ftefle Fiere, fecero tut- 
to air oppofto eon ribellione , tradimento , ed ingra- 
• trfudinè, mai fino ad ora^ né veduta nfc appetta- 
ta; ribellandoti, e cogiurrandofi, con akte perfette, 
egualmente abommevòli,' e petfverfe* giunterò * 
cospirate di* comma» eanftnfb contro Ja pwzioIH- 
fura Vkfc di Sua Maeto ,■ noti blamente ma- 
«• • 1 } ehi* 



tMa*ftj0 tutti d'ftfffedo l? morte df} medefimo 
SìgHOft, n*a giungevo ino « fletter» ia efecuzi*- 
ne U loro facrilego, ed efecrando intimo, mediao* 
J'enorroif|imo attcstato, coi 4uaJ# nfl/a notte de' |. 
Settembre delibano pagato iofi^taffoo la la. S. 
Jttentre eoo dtlifcrato proposto, e cor previ* cop- 
federazione a tal fine ordinata » e difpofta , fpararo- 
po contro 1* di lui Pedona i tcm?r*rj colpi di ca- 
rabina , i quali 4 nella castra**. ,- chip trafportava 
la M- S. dalla Villa di me wo , a que^a di fppta, 
cep* MgU 4»iti » de' quali era vertuto ij mpdeumo 
Signore , e nelle, di lui Reel Perfon* f^oduCfcro,* 
ticlla di lui Real Perfooa produffero , e fecero le 
orrende ftragi., e le grayi/Eme fedite » come rifulga 
«dagli Atti , e dal corpo dei delitto j onde sì »tte& 
la ooogiura # e confedewsioae , che prodotte queir 
eooreùwnio infuito , ai ancora atieCt refepranda 
atrocità del medefiroo, i detti Bei fcaono cpvmfif- 
€l gli orribili Relitti di parricidio # alto tradimento > e 
•eibeliiooe coltro del proprio Re, eStgtìpjtt , coofr.Q 
il loro Gran Mfftftro., contro i fuoi Starti v contro 
ia Patria , in ciji fono otti , e coltro gli Qfdimmii- 
iitari di queflo Regno, e»' q*a>U hanqo, profetato. 
-Ji efee tutto avendo ben ponderato* e attefa la no- 
«ebrietà delle riferite colpe , e delitti di lefo M^eflà 
di primo capo, di cui .fi trovano convinti ,-cipè : H 
Jteo Don <*iu(eppe MajGcarenfeas cglle fpe proprie 
Confeffion} molte volte volte reiterate , e M*tifi<ftte 
«lungamente * «lite i molti altri tei imoof di yifta » 
e (atto propago , ebe manifeftamcnae toco&jMHM&b- 
tono, nato* quando fi trattale di akao^paJfivsgMa 
editto, la prova dnl .quale fogo meno p*nl<gia«| : 
* li Rei JFranoeico de Affi* df X^Mroca , e. jgigdjwpo 
de Ataide, mncoeohfe abbiano pty tinacemence / pyfi- 
ilito nella negativa d\ ciftró . r mofteti gratiniti **J 
riferito inibito , fi trovano eia non- ottante piena- 
mente convinti de un gena jwown 4 ed&imanj Ji 
*. ; vuU, 



Ti**, e di fttto pregno ; che in qualsivoglia cafa 
€«««#«»»! ufi» BTpva «r», fecondo gU^ngono 
le ìfg$Ìy<&'C&4v&tte , che II detu £fi /non f<j- 
Io n trovarono neHa congiura , e contedcraziona 
; |0fmW«8fri^WJ¥»è^ il detto fatrilego iniulto, 
JMiP%il:lkfln| $ tifarono prefenti » alio* quando 
^JiCttp /* .CM»aeffp ^y e* coadiuvarlo cp II ^ Ipro ope- 
ra,, i* «Ufi prpwip «ripnpV W* avendo riguarda 
* Slitto, ria * cjie ìf * wfcqtQ >l dichiarano , 4;he li 
JfaBPtofafattj fj$ Riti hanno cofoineno delitto di lefa 
^ae^< «tìoptirno <^ } di Vi to tradimento j <li ribel- 
lione, e parricidio, e come infedeli, jijjeJjLi § tradi- 
tori ^ parricidi contro del loro Re , e Signore legit- 
timo, e naturale, contro il loro Gran Maefiro , e 
contro la di loro Patria, li giudicano , e. reputano 
per qfpulfi degli Ordini ,, quali avevano profe flato, 
e li privano degli abiti 9 Privilegi > Commende , e 
Beni de'medefimi, oltre di che li condannano alla 
conficcatone, e perdita di. tutti i loro Beni da ap- 
plicare al £iifP-^ fd a JJf^ am J^ a ^ c £'* > reputan- 
doli altresjr^óme ^#CmB^ al^^ene ftabilite 
dalle le^S ^.ojatro Jòaiìgl.iànti dplinjTJiui , ed a 
queft* cileno Jì decadano , e tiljsifciànó £lla Curia,, 
e Giuftìzrg "Scolar e , condanpiri^joli altresì a foc- 
combere alle fpefe de&li Atti * Per, jquello poi , che 
riguarda i litro Reo, il Cavai ierp fliufeppe Emma- 
noello da Silva Bandai r a' , elle e fiato Cavallerizzo 
del fopraddetto D. Giufeppè Mafcarenhas , confide- 
rato, che contro del medesimo non vi è prova {uf- 
ficiente per poterlo lilafciare per il delitto > che gli 
viene attribuito, di non aver denunziato alcuni de* 
Rei del medefimo delitto , avendone egli notizia , 
dopo che lo avevano commeflfo , perciò lo condan- 
nano alla rilegazione perpetua nel Regno d'Angola , 
ed alla confifeazione, e perdita di' tutti i fuoiBem, 
da applkarfi al Fifco, ed alla Camera Regia , e ai- 
la fpefa degli Atti . 

I 4 Dal 
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Iftb^'e^phBfri Mflitàri fi ii. Gctifttjb**?*^. --. 

V Cólta. foteòfcrìziònc'iJ^- tré Segréttfj ^«f Stato* li 
\; ; <jusftl £ tenore Sei Diplòma fatto IbéBif* dafS. 
',..;. $L £cpmè : Re,/fe èomè XSràn M*ftt6 , |Jr*fie- 
. àèttero , cotoé^ ' GommendatoH , Cavalieri ,,: e 
l \ ~ ì?érfotìr dfe^WcffiM 1 *- Ordini • Cordcto f Bètta* 

"'^•Vi ih ^reteiite, cfottofcrtflfe il Pfettkriti^ft 
r itale clegti Ordii r n -. • • > •:** ■'- < 
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SE N T E; N ZA 

DJ P RITA^ONE, 

E DfenttiìralixzaziQjiè , ptóauazfóte dal Sappia* 
Tiìbuiule deU'I&ragjUwza. 



SENTENZA 

Di privazione , e denaturalizzazione pronunziata dai 

Supremo Tribunale dell' Inconfidenza , prim* 

fi pronunciale la Sentenza defluiti va.. 

I Configlieri, e Senatori della Maeftà del Bè 
noftr: Signore bannp rìf<d*H &*k 

f* Onfiderando la giufta, e gelante rapprefentanza 
V4 fatta a S. M. dal Giudice del Popolo , e della 
Camera de' ventiquattro della Fedelil&ma Citti di 
Lisbona , fupplicando inftantemente con quella la 
Maefta Sua y che a villa* dell' a t croci ti , mai fi{i' ad 
jte penata tra"ìT>ortp|he(T,r2eire^?craD(£) infuno 
lommeflo nella nòtte dfe'j, Settembre dell'anno paf 
fato «^ 1* fe^fijna ,dqf|a ffi. SU la mede- 
lima 6 -degnane , prima d ogni altra poni, di fegre- 

4 are d^lla f tocietli civile deTuol fedeli yaffalli , tapi 
uèìW, che Tbtf^"tóny/nti di fi eryfr^pè r, l5crìligi6 , 
comandando , MbEe pflma di quaffivogfi* altro ulte- 
rior prowdimeqto ,. veniffero denaturalizzati , e di- 
chiarati pellegrini , e vagabondi , e in neffun conto 
attinenti , e appartenenti ad un Popolo A fedele , 
come fc quello della detta Cittfc di Lisbona , al qua- 
le caufarebbe il maggior dispiacere , che feguitaffe a 
chiamarli Portoghefe quegli , che non ha mofirato 
colla fu* fedeltà , non folo foggezione , e dipenden- 
za al foo Re , e Signor naturale , ma ancora con 
atti di fpecial gratitudine non abbia riconofeiuto 
quel canto , di che tutti i Vaffalli di S. M. fono de- 
bitori ai benefici compartitigli dal medefimo Signo- 
re , molto più vantaggio*! di quello f che fino al 
pretende tutti i Sovrani abbiano pratticato coi loro 
Vaffalli : Che perciò fin adeffo reputano , ed hanno 
per denaturalifizati tuttf J Rei di quefto efecrando 
delitto , individuati nella relazione, che acompagne- 

ra 
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j$ h prefeotc, dichiarandoli Pellegrini , Vagabondi, 
e non appartenenti a veruna Società civile , e co- 
me tali, infletè colla nazionalità , denominazione 
di Portoghefi , privati ancora di tutti i privilegi, 
e onori, de' quali indegnamente hanno goduto, co* 
me nativi di quefto Regno , e comandano, che Ga- 
tto dichiarati , e denunziati come tali , cioè Pelle- 
grini , ed alieni , e privi d' ogni Società civile ;. e 
che immediatamente fi trasmettano al Senato delia 
Camera della medefiraa Città di Lisbona le eppie di 
quefta Sentenza , per parteciparla alla Camera de' 
ventiquattro , e per regimarla ne' libri del raedefi- 
firao Senato , e Camera , nelle altre parti , ove fari 
di bifogno , ad effetto che guelfo venga ad efiere 
pubblica, e notoria, non (blamente al Popolo della 
detta Città di Lisbona , ma ancora a tutti gli Abi- 
tanti, e nazionali di quelli Regni, e Dominj. 

Dal Palazzo della Madonna ddf^tjvda , mclt adi* 
ponza #13. Gennajo 1759. 

Colla fottoferizione de' tre Segretarj di Stato x 

che precedettero. 

Cordicro - Pacherò - Baccalbao - Urna - Soft* 
Olivrira - ìAaxbado . 

Vi ft ancor prefente il Procuratore della Corp* 
na, che fi fottofcriiTe. 
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L E T T E R A 

PASTORALE 

Bell'Eccellentissimo , e Reverendissimo Colle-i 
• ciò dell. a Sant^ Chiesa di Lisbona. 

§?DE Y ACANTI 

Pircita j Fedeli del Patriarcato ad effetto di diftrug- 

gere , abolire , e far ijyanìre gli errori empj , 

f ffdizicfi y cbt i Heligiofi della Compagnia 

di Gesù ban p rete/o difpargere nffofoli 



tfos PRIMARII, PRESBITERI , ET tìlACONI S. Li*- 

bonensis Ecclesia Principale* Sede Pa- 
triarcali vacante, &c. 

À tutte le Perfine Ecclefiàfticbe j e Secolari dt 
qwejto Patriarcato Salute f e Pace. 

À Veodoci fatto fapère Sua Maefla Fedeliffima 
,/V con lettera fognata di proprio ReaJ pugno li 
i^DiccrfiBrc dell'inno fcoHb, eie la DiVina Prè- 
4fctfea a véra perforata li fui R&le, e ffcdelifSm* 
Pedona dal£ orrendo , eà efecrabilé inibito , che fi- 
mile, non 6 Iégg§ negli Annali del Portogallo , con 
etti crudelifiimanoente . $ barbaramente fi pretefé pri- 
vata iella ìhi preìfoRfllma Viti il ili *. Seiteèfcr* 
paflato ; fiibitb per riconbfeèriza idi A ftgftàhfo be- 
neficio il rtfaro da Nei le cfeyute srAzie a|F Onni- 
potente Hdié nfrila Tioftra fama 6bim Matriarcale , 
è fa ordinato da Noi, che lo.fteflb.fi facefle colle 
màggìBrl foUhnitS ìn tàttè fe;atófc t&ìèfé cJtì ** 
ttìaircàtó. . . ' . , ., .. ■ * # 

Pròcèdehdòfi fri ftgùitò alla fèr*ùi1tófofcé <fc'Df« 
linquentì, è complici di ^Tl^àtb'Ònìihe Vólè , edefé* 
crando delitto per dar ibro il cfòVuto gaftigo > che 
fervide agli altri di efempio , piacque alla medefima 
ì/L S. farci ftpere , che il riferito infulto era fonda- 
to , ed era un prodotto di erronee dottrine Morali 
condannate gii da' Sommi Pontefici , nuovamente 
mefle in prattica, e infegiiate per persuadere àifee- 
lerati Aggreffori efler lecita la turpe , ingiuihe ; e 
barbara azione, che coramifero ; e ci raccomandò i 
che per quantq fofle in noftropottfce , procurammo 
di fradicare, e allontanare dal Gregge foggetto a qoe* 
ilo Patriarcato tali perniciofìfllroe dottrine con la 
feguente lettera de' 19. Genajo dell'anno corrente. 

Primarj , Principali , e Collegio Sede vacante delta 
Soma Cbieja di Li/fona, Amici. Io il &. Salute. 

Calte 



?$i 4u? Copie in/est? 3 % quali cfienào. jòthfcrfttè 
foìèbaftiàno Giùfeppe de Carvalbo , e Metto nofir\ 
Cònfigtiere 7 e Segretario dì Staio degli afuri del fci 
fHo 9 doverànno avere la fleffd fede , e credito ? tìè 
avrebbero gli Originali x datìi quali fono fiate efirMe"; 
refterett 'informati della Sentenza , che fa fatto H i%* 
jel Cfrrenfe mefe di Gennajo , fu pronunziala net tri- 
bunale délt thconfidenza contri U Rei del barbaro . fc 
[àcrilego itttffo intentato cóntro Va noftra Real perpnk 
nfllk x ndtte ftcceffhià de* 3. Seìtembre detV anno prcjfi&t 
tuffato , come altresì verrete ragguagliati degli Ordini 
interini y che facemmo efeguire per mezzo del DoUori 
Prancefco Giùfeppe da Serra Crae'sbeck de Carvalffo 
tfncejlkjre , al quale trovafi ìncaritoil Governo della 
Illazione > o fa Tribunale della Cafa di Porto - e cfà 
ad iìnicò oggetto di r afranar e in parte li £tftgidfi dff~ 
la Compagnia di Gesù , il di cui rilafciato govèrno!* 
min, Solamente fi fece Correo, ma Cape principale dijfft 
Qrbciflimi delitti di kfaMaeftà di primo capo } alto tra- 
dimento , e Parricidio f condannati colla foptaadetta Sen- 
tenza , effendofi abufati li detti Refigiofi de' Mìnìftrt 
Sacri per corrompere le cofeienze di quelli delinquenti*, 
che furono giuftiziati peritfuddetti fQrotifftmi* delit- 
ti, Jfrvèhdofi per quefto abiomineyol jkne^ aedi Wfecran* 
ài mezzi i che per ottenerlo kveanò reiterate yotte prat* 
ticati in altri cafi fimili; conforme fono flati quelli di 
effeminare , e pervadere col mezzo de' riferiti -*-* 




m ffiAi * facendo praticare, fra molti t aTf fi dtmj*r 



Ami nel foglio , che altresì ricevere* tifato.. X ficco* 
ime fi è manifefiato , non fotamente attefa {evidenza 
delle prove, fu le quali fu fondata la fopraddetta fen- 
teuza È £ome ancora da altri fatti pervenuti allanofira 
Sfai óre fenza , e confermiti con egual certezza, cheli 
fopraddetti Keligiofi, per oggetto principale delle di lo- 
ro clandestine macchine , / erano fropofii d infettare 
eolia pefie ài sì perniciose Dottrine , non fidamente U 
Certe , ma ancora tutte le Provincie del kegno , fot- 
prèndendo in effe la. pia credenza & Fedeli , per alie- 
narli con fnggcfiìani impercettibili » e finifire dalli lord 
primi t e principali obblighi della canti verfo il prof- 
m> 9 e della foggezionc al Trono come Crifiumi 9 e come 
Va fai li : Perciò , fenza frapporre maggior dilazione , 
gbmam* filmato bene di parteciparvi tutu il riferito t 
ed effetto che, efendo voi informati del velenojo pafeo- 
le , chela maligniti ha prete/o dare alte ix>Jf re pecorel- 
le , col vofiro P afiorale officio pofiate difiruggerlo di 
forte t che quelle in vece di si mortifero, veleno , ven- 
gano bensì pafcolate umilmente , e faìntevolmsente ne x 
fampi, che coltivarono li pia zelanti, ed esemplari Ope- 
ftrj Evangelici detta vigna del Signore. 

Poto nel Pol4zzo dettcrdetbeMadonna deluda, 
ti ja. Qennajo 1759. 

II Ri. > 

. B rifultandd dalla {addetta lettera Regia , che gli 
errori empi , e fediziofi fufeitati in quello Regno 
£mo i fegpepti :' Primo : Che quello il quale voleffe 
jovin&f quaffivogiia perfine , Governo ce. f come 
.nel $ommari$ alla pag. r. di qbefto Compendio • ) 
Perciò confideranno noi con il più gran fentimen- 
:fo non fenza eftremct dolore del noftro cuore , che 
vi fia fiata pedona x o perftme , che dimenticateli 
.intieramente de precetti Evangelici, della Tradizio- 
ne, de'Cooilcj, eCoftitazipni ApoftcJrdie e dolina* 

nt^lC* , 
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ninne confcnfo de' Santi, Padri (abbandonando qiiel- 
kfoda dottrina, cop cui deve germogliare laChicfa 
di Dio per il buon -governo del Popolo Criftiano 
fottp l'infallibiliti della Chiefa Cattolica Romana, 
fempte vigilante in éftirpare gli errori, co* quali il 
commuac nimico tenta jnctflanteroentc introdurre 
Impurità ne'fuoi dogmi ) infegnano ,. pratticanQ ,« 
pervadono opinioni gii proferite > condannate ,.e 
riprovate della Sede Apoftolìca come erronee , fedi- 
aiofe , temerarie , fcandalofe , e colle altre qualifr- 
caakmi efprefl* nelle medefime cenfiire ^ e dovendo 
Noi ,- per quanto h in goftro potere ,. cooperate * 4 
fin che. tali errori non fi fpargano fra i fudditi di 
quello noftro. Patriarcato, e far sì , che fi confervi 
fra loto 1 a più pura, * fana ccedenza , Religione pie- 
tà Cattolica, Sacietà-ci vite, obbedienza collante, e 
veherarion© a Principi , e 'Sijpeneri , acciocché pof- 
fano- confègui*e quelle felicita eterne *:e temporali* 
nelle quali e inabilita la Monarchia Cattolica . Per 
ottenere un tanta bene dobbiamo -primieramente ri- 
correre a Dio Signor noftro, e pregare la fua lòm- 
ma bontà, che fi degni di confervare in quefto Re? 
gno la Fede la più pura ; un inviolabile offervanza 
delle determinazioni Pontificie , un amore vero , e 
collante Verloni legittimo Principe, e Superiori, nel 
che ci Camolempre tanto diftinti ,. e liberarci da quelle 
perniciofiflime maffime,idee diaboliche, erroi . efe- 
crandi , e finiftre i#tenzionioppofte alla Religiofa .01. - 
vanza 4i nofira S. Fede . Ordiniamo pertanto a tutti , 
noftri Sudditi , e raccomandiamo a tutti i Regolari» 
che vogliano iitceflantemente pregare FAI tifiamo ne' 
loro. Sa grifi ci della Meffa, UlEcj Divini, ed altri efer- 
cizj Spirituali', affinchè non voglia permettere, pheC 
rinnovine* errori, antiche faccia, chereftino intiera- 
mente ftirpati, e che rimanga ftabile la Fede, e la^ 
Religione, che è fra di noi tanto in pregio* Ed affin- 
chè^** mez?p del cafiigó, e della pena fi pollano - 
più facilmente tenets lontanerà li perniciose d$tefta- 
Tomo L K bili , 



bili , e uialfohanti dottrine , colla prefitti** dicluà* 
riamò > che tutte le riferite proporzioni fi trovano 
profcritte , e condannate come errònee , fedieiófe , 
empie, mattonanti > fcandalofe , é in tutto oppofte 
fella dottrina Evangelica, e afla puriti della noftra 
Santa Fede , e ordiniamo a tutte , e fingete Perfe- 
tte di quefto Patriarcato di qualùnque flato* e con* 
dizione, che non abbiano ardire dinfegnate; prat* 
tifare , o persuadere dottrina alcuna di quelle fad* 
dette condannate da' SS. Pontefici . Ordiamo ancora 
lotto pena di Scomrounica i*t<t fìntemi* % a tutti i 
tìoftri iudditi, non folo di fuggite qualunque perfe- 
tta, chefapranrto, che pratichi , oinfegni ifuddetti 
errori , e di non communicare con quella, acciocché 
iAfenfibilmente noti reftino contaminati dalle (uè 
perfiiciofe , e riprovate raàflìme ; ma che fcaopren* 
d* tali perfone , debbano denunciarle ai noftri M*- 
niftri deputati in tutto il Patriarcato per riceverò 
dette denuncio, i quali dovranno comtnunicarceie, 
adfinchfe noi portiamo con tutta intenzione , vigilanza 

Srocedere contro di quelle prsàrdtjure. Raccoman- 
andò ciò efficacemente , affinchè fi portano una 
tòlta diftruggere, e abolire, e (radicare raliabom»* 
fievoli dottrine oppofte alla Religione , e alla quie- 
te fpiritaale, e temporale de'nofìri fudditi • E per- 
chè venga alla notizia di tutti quefta noftra Lette- 
ra Pattatile, ordiniamo, che fia pubblicata » ed af- 
fida intutteteCfaiefè» e Monafterj di quefto patriar- 
cato, eon proibizione di levarla fotto pena di Scott* 
cnunica . __ 

D*tum Lisboa* fui figms trium néftrum in tintine 
fti&rum, & fnb fipllù San»* Lkbonrnfis Ecskfi* & 
t$. Fcbr mirti ifw. 

P. Princ. Portttgall. t>> L. Princ. Leitào . 

R. Prie, de Mùurak 
Sifod . 
& ordine dell' Eminenti**, e Revettfid* Celialo 
CrifttftrQ et Hj*ka-€èrdèf*. 
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RAGGUAGLIO 

jMàkpatq AH.À Santità' 

DI PPi CLEMENTE XIII, 

ÙAS.M. FEDELISSIMA 
Ih RE DI PORTOGALLO 

Con Lettera dfzo. ^Aprile 1715». per infirmarlo di 
£ua^teia»mt^^ne , /mBÌ^^if4driGffttiti» ] 
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C ? 4» ) 
I, 

LE violenze , ed eftorfioni , colle quali il Gover- 
no de'Religiofi della Compagnia chiamata di 
Gesù ( in beneficio delle loro temporali utw 
*itk ) aveva ridotti ad un'aflòluta , e cotale fchiavi- 
tu gì' Indiani del Braille , privandoli della liberta 
delle loro perfone , beni 9 e commercio , con una 
oftinata trafgreflìone delle reiterate Pontificie Bol- 
le , e Leggi Regie , con cui la Santa Sede Apofto- 
lica, ed i S?^ni(fimi Rè ,di Portogallo avevano vie* 
Atcf, e* proibito, che nofifoìfero vedati ^ e£oppfe£ 
« "é gutfa miSèkia vi quegli <ucwaiÀi , che il Diritto 
Naturale i ed.il Divano di(pon§pno, che Ciano libe- 
ri : eflendò fin dalla diftanza^ deìf America giunte al- 
I3 notista dei &S. i^adre Benedetto £IV V9 fìnnminw 
ftrarorf<Tun k giufto, ed indifpenfabite motivò ali'ar* 
dente zelo di quel vigilante. , , C §upr£mo Paftore , 
per ifpedire il fuo Apoftòiico Breve *, èhe incomin- 
cia; i/nmenjj/i ?]>0fiQ*f*m Prpncipisji in P a *f de(li *o. 
di Dicèmbre dell' anno 1741% :'(*) efclamahdo in 
qffo contar eftorfioni j che pativano gli Indiani <ji 
quello Stato; eccitando Pefimia Pietà dèi Serenfffi- 
itìó Re ; Doti Giovanni V; per deprimere per mezzo , 
de' Tuoi Miniftri , ed Officiali dette eftorfioni , proi- I 
bendole fotto la pena di feommunica U%c fé nienti ce : 1 
E gravando laeofeienza degli Arcivefcovi , e Vefco- 
vi del tpedefimo Stato del Braille,; i quali non avtf- , 
fero impiegata tutta la loro vigilanza nella debita 1 
efecuzione di quelle Apoftoliche Lettere , J 

II. Nel tempo , in cui quel gloriofiffirao , e pieto- 
fiflìmo , Monarca trattava di unire la Potenza Tua 
temporale alla fpirituale di Sua Santità per lXecu- 

zione 
* ■»■ ' ■■ ■ .-..-.».,- . ...... .. . . 

(a) Breve delti io. di Dicembre del 1741.* che cv* 
mincia : Immenfa Paftormn Principi* &c V. R^ 

lattone afyrcviata , 
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fcffthe delEàccefenato .Breve, e deli* Bplle 4* cft 
rinovate j tiftìdferOfàt\terrotte quelle , fanfe difpoG-- 
«ioni a cagione «lei fatale accidente, che ^ f<# prea- 
dendolo tiei giorno dieci di Maggio <deU' atwotprofc 
«aofegocnte 174*- , continuò ad impedirlo, ipfiao a 
tanto che nei . dì 51. del mefe di, Luglio, del V annor 
J75Q. fu; chiamato da Dio noftro Signore alla fui 
fama gloria • ' > - 

Ut Perete poi Io ifteflVMònarca morì nella con- 
giuntata, in. cjui s'era ratificato il Tkattifcto.de Con- 
fini delle conquide* tri* le Cortj di Portogallo^ e di 
Spagnai; ordinò. allora; S* M> FedeUffiipa fe&senaen:* 
te regnante f che fi fpediffero a' fuoi .^Generali , e 
Mini (bfi .delle Frontiere deli Continente del Bramo 
gli Ordini neceffafy ' j^r dar esecuzione alle fcam- 
tycvoli ^onfegne y fc* alle demarcazioni , ch'erano fta- 
re l'oggetto del fopraddetto Trattato; tna le fu ri- 
fpofto' da' menzionati. Generili , e MUnflri : Cba 
quella esenzione conteneva grandi difficoltai imperocché 
il Governo de'fuddetti Religiofi Geliti mediante fufur* 
paziont della libertà deli? Rtrfent , e de y Beni, f Coyn* 
mercio degl'indiani , fi era talmente rinvigorito , cfc 
non era facile di ridurli 3 ritrovandqfi affolliti Paloni 
di tante, migli aj a. d Uomini l 4 da una, parte intrattabili, 
e inacatftbilì } tanto in riguar.do ai Portogbefi , quanta 
ni Spagnuoli j e daU altra parte /oggetti olii detti Rfr 
lìgiofi f còn .una tale fubor dinazione i quafe-maierafia* 
ta veduta in creature ragionevoli , di maniera tale , 
che prima fi t lajcerebbonò tagliar in pezzi x che tra/gre" 
dire -il ,pià lieve precetto de y fuddeti Jfcligiojh, dar 
ring re$> a! Portogbefi , e Spagnuoli > nette 3 èrte* 9 tht 
abit a vano. - . , , v .. , 

. IV4 Unendoli poi cyjefto nuovo fl*otivt>. a quello y 
che aveva ftabilico il fuddfcttcr Breve BóntifiQia; del- 
U te. di Dicen>tae del 1741., pereti*^ il RèvFedeJiC*- 
mp felicemente Regnante ritnoyefife\Je yeffafcioài, 
che i, detti Reiigiofì facevano ai n&epzionati India- 
ci jiCrgriropf drammi , che con effe ofjpooevaup all' 
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esecuzione del preddetto Trattato deXimtó* è alen* 
fedimeno contenendoti allora , non ottanti ai rigo* 
rofi, e pùngenti ftimoli, ne' termini deità maggior 
moderinone che l'eftremita di tanto urgenti circo- 
Hanze poteva permettere : fi ridirilè la detta So* 
Maefta Pedelifliuia a far pubblicate nel Brafile ' da. 
una parie il predetto Breve Pontificio delli 20. di 
Dicembre 1741. per mezzo de' Prelati Diocefani ; e 
dall'altra parte le due Leggi (*), che in conformità 
dei medefimo ftabift in data delti 6. , e* 7. di Giu- 
gno deiranno 1755. , acciocché (fon la pubblicato- 
ne di effe fi ecckafle l'oflervanza de* Brevi Pontifi- 
ci , e delle Leggi Reali , che avevan ordinato , che 
€ reftituiffe a'medefimi Indiani la liberta delle loita 
perfone, beni, e commercio, e che a' detti Religio- 
ni proibivano l'ingerenza nel Governo temporale 
degrifteffi Indiani , che folamente apparteneva a* 
Generali, e Miniftri Secolari. 

V. Dacché i predetti Religiofi rimafero infermati , 
éhe la Maefth Sua Pedeliflimà ordinava , che fi efe~ 
guiderò nel Continente del Brafile le accennate de- 
terminazioni Pontificie, e Leggi Regie , accumula- 
rono nei Deferti , e nei Popoli dello ftèflò Stato 
tante follevazioni , e contanto gravi infiliti , che a 
motivo delle Relazioni autentiche , che ne manda- 
rono i Prelati , Generali , e Miniftri del «edefitno 
Continente con due imbarcazioni di avvilo (£}, che 

arn- 
ia) L*là tklU *• * 7- £ Gi»g*o dett anno 1755. 
le nuoti fiaMirono Fofervanza della liberti éegf 
Indiani , e la proibizione d ingerir fi li ReligicfiGe- 
fiàti nel Governo temporale de' mede/imi indiani. 
IMA nella 'Relazione abbreviala. 
(b) Imbarcazioni davtrijb arrivate dal Nord 9 < 
* dal Sud del Brafie ne'mefi di Laglh, e di jì&- 
jk dell anno 1757 colie Relazioni de^t infoiti, che 
iSefidtr avevano smomeffi io jttJC#0)fl»fltfr< ?*-• 
di la flavone &c< 
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armarono in Lisbona dal Nord , e Sud dell'Ameri- 
ca ne'mcG di Loglio, e d'Agofto dell'anno 1757.» 
dopo effere fiate tutte vedute , e confiderate da mol- 
ti Miniftri dotti , e timorati ; e di avere Sua Mas- 
ftb Fcdeiifltma fatta rifleftione fopra i Voti unifor- 
mi di tutti quei Miniftri con quel dilic?tiflimo di-» 
feernimento , ed eiemplariffima prudenza , che cagio- 
nano ammirazione, e felicita a tutti quelli Regni; 
conformandoti ai pareri de* medefimi Miniftri , prcfe 
le rifoluzioni feguenti. 

VI. Primo, eflendo a tutti notorio, che ifòprad* 
detti Religiofi a caufa dell' afliftenza , che predava- 
no al Palazzo di Sua Maeftk , e dell' autorità , cha 
s'arrogavano mediante tale afliftenza , mettevano 
tanta paura colie minacce del loro potere politico , 
quanto turbamento avevano* cagionato nel Brade 
coir pflentaaione > che facevano in quello Stato de* 
loro Capitali pecuniari > e della forza delle armi , 
de' loro Indiani ; licenziando Sua Maeftk Fcdeliflima 
nel giorno 19. di Settembre dello fleflb anno. 1757* 
i Confeflori Regj di quelllftituto , e nominando ai- 
tri di vari* Religioni , che ben noti ; proibì nello 
fleflb tempo a tutti i Religiofi Gefuiti l'ingreflo nel 
prefato fuo Palazzo , dell' afliftenza del quale ave-» 
vano abufato con pregiudizio del pubblico « 

VII. In fecondo luogo continuando Sua Maeftk F*» 
deliflima ( non ottante la efiftenza di tante attrocità ) I4 
medefima religiofìifima moderazione , ordinò , che lo 
Sopraddette Relazioni autentiche , le quali erano poco 
prima giunte dall' America, ne'eaeil di Luglio, e di 
Agofìo nella foatna di fopra dichiarata , e le altre* 
ch'erano precedentemente arrivate ; fodero ridotte 
ìoftanzialmehee in compendio nella Segreteria di Sta* 
to, come con tutta puntualità fi fece in quel pic- 
colo Volume , il cui Titolo e ( a) ; Illazione abbre- 

. ' s viata 

{a) Relazione abbreviata degl in/ulti de y ftfddeti Re- 
ligio/i fnel Brafile , formata nel riferito mefe di 
Settembre del lisi* K 4 



viata delia KepabHca , che i Religiòfi Gtfidti editare- 
<vincie di Portogallo , e di Spagna* ftabilirono' ne" Domi nj 
Olir amorini delle due Monarchie ; e della Guerra , che 
in cjje~banno mojfa , e foftenuta^contro gHEferciti Spa- 
gnuoli , e Portoghefi &c. Per far vedere > ( .mediarne 
quel Compendio ) al SS. Padre Benedetto XIVì ed 
agli Eminenriffimij e Reverendiflirai Cardinali , co' 
quaii Sua Santità confefiffe quefto g^ave negozio 4 
una i<lea chiara , concila de' perniciofiflimi progref- 
fi, che la cupidigia, e lafuperbia del Governo degli 
accennati Religiòfi , avevano fatti nei Domini Ol- 
tramarini della Corona di Portogallo : E ciò in or- 
dine al fine, che di fotto (1 dichiarerai 
' Vili. In terzo luogo: Nel tempo medefimo S«M* 
Fedeliflima ordinò di far iftruiré il fuoMiniftro nel- 
la Corte di Roma mediante la Lettera (a ) di OiE- 
t ciò in data degli 8. Ottobre del medefimoanno * che 
fu ad eflb indrizzata ad oggetto , che iprefentando 
nelle mani delSantiffimo Padre l'accennato Compen- 
dio , e Lettera informativa , ch'era anneffa ai mede- 
fimo fignificaffe alla Santità Sua ^qualmente Saa 
M. Fedéliffima fperava , che nella Paterna * ed Apo* 
italica Previdenza del SantifTimo Padre non man** 
calle la minima parte di quel. molto, eh' efiggeva- 
no neceffariamente cotanto notorie urgenze , affin- 
chè una Religione ,• la quale fempre era fiata atfai 
protetta da' Monarchi di quefto Regno , e molto 
particolarmente da S. M. non il finiffe i e diffipaf- 
le nel medefimo Regno , e nc'fiioi Domina r per la 
corruzione 'de'coftumi deili^ fuoi Religiòfi : Lafcian- 
^ofi ancor periuadére lo detto Mònarcha dalla fuà 
reKgiofitfìma clemenza , per intendere , che i rimedj 
fpirituali dimanati dalia Sede Apoftolica, effendouni* 

ti 

fa) Lettera iftruttiva degli 8. del me fé di Ottobre 
del mede/imo anno 1757, cioè fi unì alla medepm , 
Relazione abbreviata presentata al Papa . Vedi in 
fine Sommario mm. j. 



tt alte rfirrvoflraaìbròi del Reale dilpiàcimèfttodi fo£kf 
cfpreffe, potrebbono effcre baftevoli per ridurre ime- 
defimi Religiofiai limiti degir obblighi del loroiUtOt 

IX. Nel tempo , che. flava per partire per RoocKk 
lo Straordinario; che doveva portare i difpaccj. di' 
fopra riferiti, cominciò a coftare da informazioni* 
e prove decitive, che li medefinai Refcgiofi.> crefcen* 
do in fuperbia, ed arroganza, a vina delie fteffedi- 
moftrafcìoni , alle quali fi* dovevano umiliare r etano 
partati agii eftremi a (fardi; cioè di fpargere nelle Cor-, 
ti , « Paefi ftranicri , a voce , ed in ifcritto , le più. 
maligne hnpofture per dare un'jdea falfa, e finiflra 
delle virtù reiigiofiflime di S. M. Fcdeliflima , e delle 
prudenttifime procedure indefettibili del fuo felice Go- 
verno; e pretendere colla prattka delle mfedefimer 
calunnie * che fugerifee loro la fua dottrina > e cor 
fiumi «d'imbrogliare la Corte dì Portogallo con altre. 
Corei Sovrane? di allontanare. i Vaffalli della, fletta. 
Fedelifiima Marcila dall'amore, e rifpetco, che Tem- 
pre furono connaturali delia Nazione Por toghéfe; e 
di avere 1- ardimento 4i ordire intrighi' atrocifiimi , 
anche dentro della fteffa Cotte di. Sua Maefta. . 

X. Etfendofi differita la ipedizione di detto Straor- 
dinaria per quefti accidenti fino al giorno diedri di 
Febbraio dell'anno profilino parlato 1758; Sua M. or- 
dinò di fpedrre in data di quel medefimo giorno aL 
iuo Miniftro nella Corte di Roma la feconda Lette*» 
ra (** ) iftruttiva , nella quale fi epilogarono 1 .-pre* 
detti affurdi : acciocché rapr/refenrandoli , come fu* 
rono ancora rapprefentati ài medefime Saattf&oio Pa^ 
dre Benedetto XIV, reftaffe la Santità Sua maggior-* 

, mer>te infermata > tanto circa la religiofìffima mode» 
razione di S. M. quanto circa la premurofa urgen- 
za; in cui fi trovava, di cooperare con il fuòApo* 

flo- 

(*Y&t0*da lettera i/truttiva fpedita alMìnifiro dì 
S. M. feddijfima nella Corte .di Rprna fetto M io. 
Febbrajo 1758. Vedi infine Somm. num* a. 



ftalico ©eacorfo all' applicatone del più pronto ri* 
medio, che sì eftremi mali rendevano indifpenfabi-» 
le* Quefta ftefla Lettera Iftruttiva* dico, S. M. Fé* 
daitóiroa ordinò, che fi partecipatile a tutti i . fuoi 
Mitiiftri efiftenti nelle Corti ftraniere, affine* che 
tutti iapefcero di certo, che il medefimo Signore ave- 
va ben conofeioti colla faa Reale» connderaaione 
quei* crudeli attentati. 

XI Vedendo il medefimo Santiffinoo Padre ( nel 
tettpo, che gli fu prefentato il contenuto ne'fuddet~ 
ti tre Documenti) co' penetranti lumi del tuo fotti-, 
litftmo difeernimento , che non ottante, che il Fede* 
lMfimo Kb fi trovaffe coftjttuito nella neceflitfc indif- 
pensabile di fervirfi della poteiià, che Iddio pofe nel- 
le fu* Reali mani , per adontare quel Diritto na- 
turale , e >qoeir indifpenfabU' Economia , e quella in- 
colpabile difiefa, che appartenne, e appartiene , dac- 
ché nel Mondo' vi furono i Governi Politici fino al 
preferite giorno, a qualfivoglia Padre di Famiglia* 
per reprimere, con efficacia chiunque in Cala fua T 
offende, e gli turba il ripofo, e quiete dei fui Fami- 
gliari, conforme fi era fatto in altri Stati di Europa 
molto Cattolici , e pii , ed in alcuni di effi fenaa 
•anta, ab tanto urgente neceflìtà di mantenere V au- 
torità -del Sovrano» e la pubblica tranquillità; Ve- 
dendo, dico, lo fleflb Santiffimo Padre, che non 
eftanti gli accennati motivi , ed efemp j , e tutta la 
{orza delia ragione * che viveri , perchè Sua Maefta 
non ibfpendefle le fue procedure per le. vie de faci* 
con tutto ciò era fiata tale la 'moderazione di det- 
to Monarca , a tanto religiofa la fua Regia Benigni- 
tà , che fi era rifoluto di ricorrere alla Sede Apo~ 
ftalica; Decretò, e fece fpedire il medefimo Santif- 
fimo Padre il fuo Paterno Breve, che principia (a); 
■* In 

i ' ili ■ ■■ i i 

( a ) Breve deità ft/*rma fpedtto il prima giorno del 

' mefa di jtyrik dei fanno xjsS. 



ffc fpeuuìa Suprème Ùigmtatis ; difettò con data drf 
primo giorno d'Aprile dell' iftefib anno proffitaopal* 
lata airEminenti0Smo, e Reverendilfimo Cardinale 
Saldatila , conferendogli tutta la neceffaria giorifdi- 
sione per correggere, e reprimere gì' infiliti della cw 
pidrgia, e dell'orgoglio, e dell' aniraofità de' foprad~ 
detti Religiofi. 

XII. Dopo effere flato il riferito Breve intimato 
alli due di Maggio dell' anno fteffo proffimo prece- 
dente, il mentovato Buthfentifflmo, e Rèv. Cardi** 
naie (a) diede principio alia fua riforma per meta? 
del giùftiffimo comandamento : che in datta del quinde* 
ci di detto mefe fece inrimare a' fuddetti Religiofi; 
proibendo loro il groffo Commerciò, che Jtavanofa* 
cendo con pubWici Magawrini di tutte le forti di ne- 
go* j, e merci 'dell'Afia e del FA merita, e con Benchi di 
Cambj terreftri , e maritimi , aperti dentro di quafi ntp 
te le Cafe loro Religiòfe , ed in altre profane^ che 
per quefto effetto tenevano ne' luoghi pia vicini * 
quefto Porto , à fine di rifparmiare il tradottamela 
to delle merci più pefanti , e voluminofe : Procuran- 
do il medefimo Emin. Riformatore fot ceffate per 
mezzo di detto comandò il pubblico £ e ilrepitofo 
fcandalo , che con la predetta negoniasione fiavano 
dando i detti/ Religiofi àgli Ufficiali dell' Àaiendar 
Reale 9 a motivo de' Diritti , che defendevano / al 
Negozianti Portoglieli, a cagione detT impoffibilitb , 
m cui gli conftituivano di commerciare , con paga-* 
re i diritti de' ftiédefimi generi, che i foddetti Reli* 
giofi vendevano (enaa pacarne i dazf ; ai molti Stra- 
nieri di varie Sette, che fanno il Commercio nelle 
Cìtth di Lisbona, e di Porto, dando toro motivo 

;.» di.. > 

(è) Comandamento del P E min. t &e*t. Cardinal Ri- 
formatore , pet fofpendere il Ctmmetm , in dm* 
d&li 11. Maggh dtlmtdtfhm arino , r gii pukHicato 
in Ihdia. . - •• » 



&teftar perfuafi, che la Difcipfina della Ghiefa Caf 
tolica Romana , permette agli Ecciefiaftici di conta- 
minate ir loro fanto «Minifterp eoli* indecenza dea- 
eri mercantili; e finalmente a tutto il Monda in gè 
aerale , che vedeva i Miniftri del Vangelo , e le Ca- 
ie Religiofe, ridotte ad ima sì deplorabile proftitu- 
zione . 

XIII. Ma quella zelante, e paterna correzione di 
fua Eminenza non (blamente non produffe yerun frut- 
ta circa Temenda dei predetti ReligioGj eoa bensì 
•però effetti cotanto conorar j a quelli , che fé ne pò* 
tevano fperare, che dopo la medetìma correzione, 
andarono di giorno in giorno crefeendo con più grand' 
eccedo i ' ed orribile Scandalo > V ardimento , l'orgo- 
glio , e T oftinazione de 1 menzionati Reljgiofi , fioche 
poi fi precipitarono negli ultimi attardi ^ ed iniquità, 
a coi l'umana miferia può giungere. ' 

XI Vi Immediatamente dopo 1 J intimazione dell ac- 
cennato Brere di Riforma,* e del -Precetto di Sa* 
Smin. intraprefero la temeraria diligenza, di render 
perfoafe, con luggeftioni arcificioiè,* e clandefiine, 
' quelle Perfone, nelle quali trovavano la capacita di 
crederei una fomigliante isnpoftura , che Sua Santità 
non aveva legnato un tal Srevc, e ch'era fatto,* 
fuppofto ii Tranfanto di eflb ,• che V Eminenti fs. e 
Reverendifs. Riformatore gii aveva ordinato che s' 
intimafle loro: Calunniando facrilegament* cosi la 
rdigiofiflima buona fede del Rè Fedeliffimo f ad iftan- 
sa del quale, e per le fue Reali preghiere, fa im- 
pctrfto il detto Breve; ed ancora 1* Eminente Care- 
nale Saldanha* che l'efcguiva* 

XV. Nello fleflo tempo, dividendoli a due a due, 
con più premurofe diligenze, per le Cafe particolari 
dì quella Corte, e delle Citt^.e Viileuii qaeffiKe- 
gai : ed ivi abufaado della pia credulità dell* &*& 
the* trovavano più proprie, ed atte ad efier' ingan- 
nate: procurarono di confondere cerila più temeraria 
malizia, che finora fiati veduta contro. la notoftù 

pub- 



( «*7 > 
pubblica di qnètlo» che ft*va f ed ora fta tuttavia 
i-accedendo alla jprefenza di tre Eserciti , e di tatto 
io Stato del Brafite, ta verità manifesta delle Gneiw 
re, e Sedizioni, che modero, e. macchinarono nelle 
Frontiere , e ne' roaghi Mediterranei - Settentrionali , 
e Meridionali dello Stato medefiroo dei Brafiie, con 
il difpendio di vencifei .milioni di Crociati , che fi* 
nora fono coltati ^negl' infiliti , al Regio Errark> di 
«metto Regno; 'Procurarono,, dico, di perfuadene* 
Che non cnxruartd pnnfjfc tak Guerre > e-Ssdizìoni: Cè+ 
f rifornente loro $ imputavamo. E tbt:ia ddtia Memori* 
(che il Jlfe fedelUficno aveva ordinato, che fi far* 
mafie* in. quelU* Segreteria di .Stato, eftraeodoia dal» 
ie Relazioni autentiche de' Vefcovi , Generali , e Mi* 
«iilaiiy johe fi ritrovinola qaóiieipedtaioni , per prò* 
fcncar la , cpme fiipròfentò, al Sommo Jtaatefice nel 
Reale Nome di Sui Mafift* con il Titolo, di Relazio* 
7* abbreviai* Ù?c.<) ctntenrua un. famvfo libello y , ed uno 
Smito Saffico >, e falfsmtnte /4#rw*tè. Bcftemmia,, 
temerità t * calunnia, the dasè fcteajveretòonofom* 
miniami neceffar j motivi acciocché il Fedèttflra» 
Rè atfoprato a vette coltro <piefti pcrvecfi, e pernia 
cioGffimi Reji#pfi le uliiipe diroofttaxioni delia fua 
giufla, e Reale Potenza, (e non fofle ancora preva» 
iuta 4a fu* raligiofiflima .Clomenaa . 

XVJ. Tuttavia aon fi tentarono quelle ptccipttde» 
(e procedute , temerità, e calunnie -tra' Imiti di quer 
flt Regni,. Anai al contrario accordandoti! ILRetigio* 
(1 Gefuitì di Portogallo co' loro Socf, «he dimorano 
in altri Regni, e Stati di Eurcpa ^ peofegnìra»o< « 
diffondere io effi pure coi* eguale artificio, e mag» 
gior diUgcoaa, le.mcdefiftyc abbowMvoli impofture, 
medianti le loro lettere, e familiari converfaziooi ; 
come a tutte le Corti e ben notorio; preparandoli 
li medgfi^xi tyriigiofi con tali calunnie per i maggio- 
ri infinti , che progettato avevano , conte dopo lo 
4irò, v , . 

£VXL Io qqcfìe circoftaip» T £mtfu eJUveraodii** 

Car* 



( *j* ) 

Cardinale Ù. Giufcppe Manoel, Patriarca di lièbo* 
fra (d) vedendo, chele cen&re eliminate nella Co- 
fttuziooc Ex debito Pafioralis Officii dal Sommo Poti* 
tofice Urbano Vili: alti ai* di Febbraio dell'agno 
*f)3*»e dal Beattóìmo Padre Beriedettfc XIV. fotto 
li io» di Dicembre del Ì741; in altra Goftitusione 
Immenfd Pó/forum Principi, furono allora tìabilitc 
: colla claufole /afe* [attenti* contro i Religiofi com* 
«acrcianti : Vedendo , dico , che quelli della Gotthpa* 
gaia di Getà avevano fatto, e ftavano facendo dei*» 
tro delle loro cafe dedicate a. Dio , e he 1 Magadtini t 
che tenevano aperti fuori di efle , il grofib , e pub- 
blico cotaotercio* ed il finalmente notorio cambia 
di denari 9 iti che fi era fondato il Comandamento 
dell' Eminènti^* e Reverettdifs, Cardinale Riformato* 
tei Vedendo, ch'era certo, e di fede* il Diritto, e 
la validità delle Cenfure fulminate da «jaelle due 
Coftituzioni j 4d ancor innegàbile, come pubblico, 
e notorio, il. fatto del predetto Cornerai* * t Nego* 
éì6 de' Gambi dc'ieedeiimi Religiofi: Vedendo, eh* 
in qnefti termini li Copra riferiti Religiofi fi ritrova* 
▼ano ancora pubblicamente, e notoriamente * noa 
fido incorfi in quelle cenfure 1 ma etiandtò induriti, 
e contumaci nelle noedefime: Vedendo, die dopoef*- 
fere flato pubblicato l'ultimo Breve della Riforma, 
che comincia : In fpetmta Supremtt Dignimis 2 in da- 
ta dei primo giorno di Aprile deli 1 anno pwffiroo pie* 
cedente, nei quale il Santo Padre incaico ipecial- 
mente ioflervanna di quelle due Cetili turioni; «do» 
pò il Precetto deli v £minen. e Rev„ Cardinale Rifoi» 
roatore pubblicato per l'efecusione delle medefimcj 
ima poteva pia (enee grave fcrupolo, e (ensa gene» 
; - *a* , - 

.f9 " -■ ■ . » ■ — « *« ■ ■ , -- . — - 

(a) Editto dcWMmin. t Prtx Cmrdinde pdtrimea, 
k. ih* agii depi Bfilìtiofi pmtì di confeffare, e prt* 
dicare y /otto li 7. Giugno deih ftejfo annoiai* V* 
. dìinftt* £$mm. n. 3* . . j •>. . . . 



Hle (cantato permettete , che qùe& Religiòfi , «m| 
pubblicamente* e notoriamene oftiuati nelle Centi*» 
re , in cu fi trovavano indurici , arnminiftraffere ;4 
pafcolo Spirituale alle Pecorelle dei fuo Patriarcato § 
fé prima non coftatfe con altrettanta pubblicità le 
ioggeeionè de'medefimi&etigiofi alla Santa Sede Ap** 
italica, ad all' Emine*. , e Rev; Rtfòcro*tore Dele- 
gato da db* con un focale ebbaadoaamemo de' Ut 
bri Mercantili, e dell' uf tire de'Canibj: Vedendo pòu 
che oltfe tutto qoefto fi aumentava la certezza,, eh 
ebbe ii medefiroo Eminen. «Ren Patriarca, dt «fe- 
tta fermale ribellione, in cui erano intrigaci U deci- 
ti Religiotì contro la Perforia Reale, e contro il fi> 
liciflkno <Sorfmo idi Sua Maeftfc, abu&ndti de' Mi* 
mlterj Sacri per ingannate i Eedeli Vaftalii del fu* 
deca Monarca * ed allontanarli tiandefiiiuNneftce coir 
le più calunniose Jòggeftieni da <|ael ricetto , e4 
amore , che tatti ti «nedefimi Vaflaili dewfao pòrnb» 
re alla Macfta Sua* non damarne. coinè Rè, e Si* 
gnore Sovrano, n* comeclementifljmo^ e benefica* 
tiiìimo Pad**? Vedendo, che per urk>* e l'altro o§h 
pò > «toh dell' ofUnata , e formale difubbidiensa > allf ^ 
Santa Sede Apoftolica , e dell' infedeltà vecfo il lo- 
to Rè, Signor naturale, fi trovatami detti ftctigtc* 
fi coti urgentemente óoftituiti netta «teeffidi .di eé- 
fere «sorretti, perchè fi emendatore* coaoe pureaafe- 
Irtamente impediti di poterteli confidare la dirceéo- 
ne delle altrui cofdejiae ; B vedendo finalmente. V 
eftremo bifogno fpirituale , e temporale , ebe areva> 
no qnefti precifi, e deplorabili termini: Da tutto ne 
rifililo la Provvidenza contenuta neil' Editto , xheil 
meéefimo Stfeinen. e Rev* Cardinale Patriarca fpedk 
alli 7. di Giugno dell* anno profiimo precedente * .per 
proibite, che i fopraddetti Religiofi confeffaiTero , e 
predìcaflero nel fuo Patriarcato . 

XVIIL Provvidenza prefa col meaao di det tò Edit- 
to, La di cui neceflkà confiderò queir Emtau, e Rev. 
Prelato efiere indifpenfabile, con $\ ceiw^ e collan- 
te 



(t#o) 
de gradblo» e ch'effend oblato od l'art icofcidlaniofw 
tè pregato di levare la proibizione, co»la*qualc ave- 
v* folpefi ili detti Religiofi da quei Mintfterj (piri- 
tu*H ; Rifpofe , e fino; all' aldino iftatite delia faa vi- 
ta foftenne; Che fetbene amage ài molto* medefimiRt- 
ligio/i , nientedimeno no* vunutnefmn nuovo moirvo y 
the gli facejfe alterare eià y the in riguardò a4 e$y*i>c- 
i*» ordinato per obbliga :imtifpcnfahàlg: daUa> fita co- 
faenza. 

- XIX. Ma quello, dm più fi deve riflettere, fi è, 
che nel medcfimD tempo, in .cai il Govèrno de me- 
defimi Religiofi per io fpazk> di tanti anni aveva ac- 
cumulato» eifavaaccucDulandonell'Afnectcatibellioni , 
a ribellioni , infiliti, ad mfulti, ufurp azioni ad uforpazio- 
ni, e nell 9 Europa (indxviduaUnentc^neUa Corte di Roma) 
attentati ad attentasi » e calunnie a calunnie, orila 
conformità di (opra indicata; Non dandoti per inte- 
lo il Padre iGeneràle delia Compagnia, *n*i J&ngepr 
«lo di -non fapere tutto quello, cb era. fegato , o an- 
dava fegoen^o m ordine ai detti attentatuientro deli 
4afoa: pròpria Religione, ed alla preifeet», e fottQ 
jglt occhi di tutta r Europa, $ .delia vfteff* Curie Ro- 
ssana x come fé ibrfe fi trattaffe di fatti, che folle* 
-io accaduti due fecoli a dietro nel F Ifofc& del Giap- 
pone, da dove nello (pazio di molti .anni non ven- 
gono Contri.; fi prefe f inconfi derata libertà di pre- 
tentare alla Sancita Sua (* ) il fallace, o fia ingan- 
nevole Memoriale de' 31.. di Luglio dello fteflò an- 
-ao.1758. 

. XXv Nel quale fotte 1! artificio .di queir affettata 
ignoranza, o mancamento di notizie, e diua'appa- 
txente umiltà di paiole , incompatibili colla foftanz* 
.dello fteffo Memoriale, avanzò due arroganza così 

«tao- 

> (a) Memoriale preferiate. al Papa dal Generale deh 
la Compagni* fom ti 31. Loglio iyj*. jmibL eolie 
9ifi*$m. . ' 



t *** > 

^4i^Vq«Uti:*ro*o e ck>fe te prima* la fttaordtaa- 
rkb pretensone y che il Ik e ve impetrata per taRifor-» 
ma ad iAanza di SuaMaetfìi FedelHfiiró, ed il giu-t 
diziò dalU fteffa; Ritorni**, » n viwù dell'accennata 
Breve mcomineUto in quello Regnò fino ; d ài giorno, 
due di Maggio proflincro* prfcdedente , fi t rè fpcrt affe- 
rò nella i; Cu rèa Romana^* imoUeraWK lefioni' de' 
Privilegi della Conati ìi> dir Portogallo, e dell- autoriti 
di^Sua Maefta Fedéle mai» 'La feconda poi la fac*i* 
tega tenace ua~, che linciano in quelle formali parole ; 
J>i più aumenUfi Ugnai timóre , che quefta Vtfita, fn 
Vece df tffett uttfe per la. Riforma, cogiti** turbamenti 
inutili* 5>$V0le,- eh*. ntl futf 'proprio e^aiurale^fen- 
io , &~vdde fignificares che>q doveva ceffate fa 'R*« 
ferini fpedita ad iftanz*di Sua Maeftfc Fedejiffona 
dal* Sommo Pontefice, ovvero i Religiofi Riforma-» 
ti de*' quali *er$ onditi ata la Riforma , dovevano pei* 
turbare i qw$Aa?«Jteg)iov ,t et iuoi Bomfnj ^ it> che in 
forante fi riduce adirei ebe ufe le derifibrti Pon- 
tificie' nr lev Ri fo turioni ' Règie il quandi non lì ac^ 
comodano, *et^nformano: dtìe. orrende liiaflateaie di 
queiU Religiofv^poflono produrre altro effettefc? eh* 
boti fià* quello di incitargli, a muovere fedrziqni mag- 
giori . » v - - . •• •• '-■>•' 

XXL M&Mcci«, e- Propoilaioni , che qua<rikr$ie(<* 
feto iti quefta Corte * oltre ch<e parvero arroga ari , 
furono ancora riprovata, come barbàrarttente fa cri lè- 

Ì;he-, vi* offerii} ve delle pie orecchie di tui ti it Fede- 
i ,. ai quali la cultura* dulia Religione , e: 4^Ua -vera 
Politica, averte xiato una chiara Idea della proforidifr 
fima.ofenranza, che fi deve avere ai 'comandi Apo- 
ftòlici^. e^delTefempio, che gli Eecltfiaftici' devono 
dare aa Vaffalli fecoUri perchè fi contenga»© neh' 
inviolabile rispetto verfd iioro ricettivi Sovrani fen- 
ica U quale, neflfun Regno r o Stato, dei Mondo , e né 
pure la medefima Sede Apoftolica potrebbe fuffifteieT 
XXII. U peggio però di tutto fi è, che non tar* 
io molto tempo a maaifdtàjrfi taf fatai tanto fuaefti^ 
Tomo 1. L quan* 
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qoatito eònchiudentf* * natoti * tatti* f.UniVaife 
(infieroe colla fcmma ginftiaia, ed iiytiJpenfftiiite 00- 
ceffi ta è con le quali 1* Emiri, e Reverendifs. Card** 
naie Patriarca aveva proibito ai ctetti Rcligiofi li Pal- 
piti , e li Confeffiona* j «iella fna Dioccfij ^forwril 
medefimà ne fece k pt&tfa nei p**to deiU ÌM } mwH 
falla forma S farà dkbìar&n.) Tcfttto dalla pfed- 
detta minaccia del Getterai* della Compagnia* e»ft 
coi pronofticò, che la Yifaa delia Aia Resone, fa- 
rebbe mutile » e non boeme ad altso , die a #f rtw 
bare vieppiù catto queft© Regn^. 

XXXII* Imperciocché offenda canoa» il naedefimo 
Emin, , e Rev. Cardinale Patriarca alii nove di Lu- 
glio delio ilefio anno aròffimp pafiaeoi ed .eflèndo 
fiata pofta nelle mani di Sita Santità là dettai muro* 
m il giorno jt . dell' accennato mefir dt taglio con 
il Memoriale datole in quello fteflb giorno; verifii 
•ulménte fa la <*6fideraaione ; cfc* f Jei4Qfc già era* 
no arrivate a «li tentóni 4 che t detti Rattgtofi 
non temevaaO verna, pericolo ^ ancorché patefaflerO 
fbnte > minaccia : fenz- akno intervallo: di tctatpo * 
che quello del mele d'Agofto; fu fubeto cosmbeffo 
sella Xkóttt infeufta àm treidi Settetbbee iupÉfirboie- 
guenfé contro la Regia, e Sacra Per fona del RéFe* 
Ariiffimd, r«fecra(>ile infijlto, che ha eràpmtójT.òr- 
rore tutte il Meodo-v ^ che, la Fedèka Portaghnft 
piangerli fino aliai fine, de' fecoli; 

XXIV. • Multo 4 che. mediante la fneeeifivà > >àitco^ 
fetta i ed efatta indagazirìncf di più di tTt.mèù di 
meditazioni tanto efficaci ,> e diligenze fattive* nfca* 
li ricercava un'attentato et* 1 .esecrabile : & verificò 
eflére (lato macchinato mediante il Governo, edin- 
fltiflò dei Sopraddetti Religioni * adendo fiate le toro 
Gale Profcfle, Colicgjv « Refidèn», i .velènafi? 
jeftifefi Laghi t ove ^infami Rèi di quél facrilego 
parricidio beverone i configli, p te dottrine per eie* 
guirlo; Effendo anche flati li (principali t e più ri- 
guardateli dei énddvtti RaiigwfL, li Cppi pm atomi- 
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fievoli , e pia pinati «eU' infernale congivn, qkl 
abortì con ta«u* escrabile Parricidio . 
. XXV* Conciyìachfc in fetti.4aUe roeAefiróe -dili- 
genze fu fcoperto^ che le predizióni * che j ftutdectj 
Religtofi avevano procurato feeajna^e in'^u?^ Re- 
gru); * fusori di *ffo in^diflfererì^i C^rti, ^Cìtta^elV 
loropa? pet M& ad inie©d#**»« qhe .i^ijaftpjre'ziQr 
fiflBma del Ite Fedfclifiims* >P 4pvev* -?jw^*%v£> 
o gì* era iimfai e J* nwpacci^ afille m&^ènt^^ 
eie avevano nel Memorici <be alli ?i. dv.JUugH? 
dell'anno *7f*; amVil Padre Ceserai^ jfcUfi'Qpaj*' 
paghi* jàe&fi*fto,a Sita Santina *?<W»f 4 l ,&P* a fi f 
ponderai»' tuoi numera df?%0£ orpno avvalorate, 
ed atìimató dalla oofplra^kw ^_.e# JtUligiofi 430 a£r 
ciàrata ,<isgj fe altri -Correi fi^cria» <^ii queir orribile 
tttemtqfri&pilQchk l0 #«ft# ÌV|onarc* il gip#iD *Jf 
Pioefalqre dekìmtdafipia Afmp p^ifl>ppa{ttftp djftcr$£ 
tà le carceraofmi 'rde' faddè* ti. JR>*i fecola r £4 ordirò, 
dir fi 4ffig géée i 1 jdiò0 .toh <** fìera ftffl^tgfllii ppr 
* e 4E- qiel «afe * **r ifewlrneilte fcppw©, ^' if 
tacici di iinàcptan^iafafl^e f to^antopgfftH^f Cq$r 
gauré* r fi «dpfse ancor* CQ* tutstp ci£.d4*i^ próè* 
tiare al Pubblico unaidw 4i toMftta-4"*a)f)tF Prqfoie 
da queir d» 1 esatto feti. 4* *fte iègMnMMTi-^wa dr 
^rimere, quali ne riafeso ft**i gli AW^- 4» *f«T 
alerà parte a dar' ordinerete fi affienir jUse*o c^Uf 
Goatdl^ d<fSpldacij cbefu<*mo pofl^ nei^e Q^fe <U 
detti JtèHgiofi quel gioita» * riM? 4fóf#£a<jpdi£- 
ptofthchDente nece&iria, jn. ^a . co4 ftf«W* vo^r 
giuntura, per efimerii dagi'-infiilti del Poppkv *hf 
«flneia diipriftp d'in*ad**Mt *4 ^Ij^ilP&telotì 

(a^^Wffo pubblicato in data dei 9. // ^/Wwu' 13. 4* 

Okem^ i?*8* /** fisudmente fempùre i BéiJelF 

~*ktfft\4toife* <Ak 1 4 §eHèmky* : 4U medefimo 

Wimr» "* &**r<fy Miniar* % ffa nelte fitgo porno 



tempre afata iti quefto, e negli' altri cai!, vèrfo .1' 
Eminentifs. , e Reverendif*. Cardinale Riformatore 
tutta T attenzione , che la necefìQVa pubblica poteva 
permettere . 

XXVL Procedendo di pòi la Suprema Giunta dell* 
Inconfidenza alta coftraztone del Procefso (a) dei 
Rei del!* accennato escrabile deritto , crebbero in tal* 
òc^afiotté tanto le colpe de* fuddetti Relfgiofi , quan^ 
tó fbroiio giudicate ne* Paragrafitelo, quarto, quia* 
to , fefto , fettirao , ottavo , nono , decimo , vente* 
(imo quarto, e ventèlimo fefto della Senteza^ronun-. 
ciata lotto li dodici èi Gennaro di queft'ann© pie- 
lente contra i Rei di quell'orrendo accentato $ oltre 
le concludentiffime prove di Lettere, ed maitre Seri t-< 
ture originali, che furono intercettate, e levato a" 
taedefimi Religiòfi , é delie confeffioni , e depoézio-* 
ili tri molti Teftimonj di vifta, e di fatto pàtrio, 
nelle quali fi fondò quella finale Senten» prictatm* 
ciata da molti Miniftri feeki da Sua Maefti Fede- 
li (Tim a da" maggiori Tribunali della Cotte di Lisbo- 
na r Prendendo in *f$a i tre Segretari di Stato del 
Difpaccio Univerfale : Ordinando la prefata Mae- 
"ftà Sua, che i Rei fcfsero interi in reiterate Udien* 
X? : corfiandando ancora , che fé gli dafserp io quel 
cafo le : CrJpfe delle loro abominevoli reità ^JB ad 
efTT deputando benigniflìmatoente uno de* primi Sona- 
tori del Tribunale del le" Appellazioni, e ftippìiche di 
quefta Corte, perchè gli difènderle , non orlante tutta 
la notorietà, e tutta' ia crudeltà del loro debellabile 
peccato i ' «> ' t • . j. t ■. 

• XXVIL La pubbltcazion© di quella Sentenza prò? 
nuriéfata fótto li dodici dr Gennaro proffimo prece- 
dente , e r cf?ai?iptre ;; che 3IU medefima fi- diede il 

( a ) -Sentenza , che alto z *. di Gennaro dettemi 1 75 j- 
fi pronuncia dalia ^u frema Giuma d& Xnwnfidek- 
za cóntro ti Rei detfacritega ivfulto dei ^diSfiUir 
tre dclXtìm «7*8. pubblicata in itali*. 
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giorno immediatamente feguente contro i Rei feeo* 
lari, xhrono il motivo di altra maggior' ancora , é 
più rndifpenfabile ne ceffi tà , che cofìrinfe il Rè Fe- 
deliflìmo a dar' ordine, che in Carcere rifervati fi 
teneflero coftoditi quei tali Religioni, che coftava 
effere principalmente colpevoli) e intrigati n^lla fud- 
detta Congiura: a feparare tutti gli altri della me- 
de/ima ProftOìoiie dal commercio de 1 fuoi fedeli Vaf- 
falli per mezzo delle Guardie Militari * colle quali 
ordinò 5 Che fi bloccafiero le Cafe delle Refidenze 
deVmedefimi Religiofìj; e comandar altresì, che fife- 
quéitraffero tutti i beni di effi , come beni nirmcì 
della Reale iìia Perfona j o Stato', dichiarati per; 
tali dalla Sentenza definitiva di un Tribunale tanto 
riguardevole , quanto è V accennata Giunta dell' ln- 
coafidenca; Quietando in qqefta guifa il zelò, *4 
il clamore dei fttoi fedeli Vaflalli: É praticando 
ancora in così premurofa * ed orrida contingenza , .tut- 
to il potàbile oiiequia? che nelle circoftanze di quel 
caio fi poteva uCare in riguardo a Sua SantitV. 

XXVIII. Tanto manifestarono lf efpreÉfioni pub* 
bliche, delle quali fi preyftlfe la Maefìi Sua Fede- 
infima, nella fila Lettera Regia, (a) dicendo in ef- 
falche ordinava quelle procedure ìjper via diecofio* 
ma indifpenf abile , e di naturale, e preci/a di fifa del* 
la fua Reale Ver fon* i e Governo , e della quiete pub* 
biica de'fuoi Regni > e Vaffalli , nel menare che faceva 
riarfo alla Sede Apofiolica : Offequio , la cui dilagata 
eftenfione rifplendera nel lottili filmo difeerninaento 
di Sua Santità colla pienezza de' Tuoi lumi > fé il me* 

de* 

(a) Lettera Regia, ovvero Diploma) che alli.19.di 
Gennaro dell'anno 1759. ordinò S.M.cbeft fpedij- 
fé ai due Cancellieri delle Curie del Governo di Uf- 
fa** , e di Porto i per la reclufione delle poefone , 

. e fequeftro-de' beni, de'&eligiofi della t Compagni* di 
Gesù. Gii pubblicata in italiane. 

Lì* 
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dèffldto Sàntiffimó Padre lo combinerà, m tbtd&tirì 
cbiroflervartza di Quello j the fi è praticato in tutr 
ti li Paefi Cattòlici d'Europa, e dentro di quefio 
Aegtìò, allorché fi trattò di arrenimenti cosi orri- 
fcili. cóme queftò, de! 1 quale fi tratta òr», ed altri 
anche di. minor graye«a, ed orróre , ne' quali fi rrat- 
tò della pubblica (alvfewa dei Popoli, contro la cui 
tfàriqtiilìth eòfpiraronó fòrtìigiianti Ecciefiaftici io4e~ 
gai della protezióne «iella Chitefa Cattolica. . 

XXDt. Còlla riftedefima- efemplarìfSma Ripone 
partecipò dopò S. M. fedeli (fi ma , taediénte ai t ria 
Règia Lettera, (d) ai Palati pipcefani de* (noi Re- 
gni gl'i erróri ì cbt nellff forma di Copra -riferita co* 
fio avere gli accennati fteiigìpfi precettato di fenai? 
nàte, affiìichfe i detti Prelati, eflfeitdone informati, 
prfefervaffero \è lóro Pecorelle da così velenòfo ce»-? 
tagiò, córtie Quello, <fhe fi era gi* dilatatane! Pa- 
triarcato' d* Lisbona fino da4 tempo f nei .quale V 
Èminentifv, e Reverendifs. Cardinale Putriate* proi- 
bì aHi medefìmi Religiofi li pulpiti, e i ConfefJicroarj 
della Tua Giurifdiiiotre «fella di fopra dichiarata foriba» 
. X3ÉX. Oltre tatto 31 fin ^tiì cfptftóò *o**cprfe pa* 
rimente la circoftanea di eflfèté giunto aliati notma 
Si Sua Maefti Fedeliffima c&lla conferma di prore 
non equivoche, ; ; raa chiare-, e molto «concai wteiu i .; 
che qnandoi detti Religiofi, a vifla degr irifuiti oth 
ribili, che gli uni hfennò ct>mme(fi, e gli aitri faanr 
Tìty palliati , e* procurato di coprite ;- ■ a wWa; *Wr 
ft notorietà pubblica di uha Sentenza, la* «pale», 

-r— : i : : 

, t * } -Lettor* itrgm tlirnttt nei mfdcjìm> giorno i^< 4' 
£?**»#■& drtf **ftoo 1 75f. * Prehtti uhufmd *£ p*-. 
■ . pi R*g*i 9 pajrtmpthéòàtep fl$ untori tmp) h efe^ 
Éimfij tht i Religiofi tMià tempugmu di Gesù vi 
mev*m /minati , ad iffem dtffSfePvai* * loro, 
fm^rdà d veimfi *t**gio. Sim*tmc*t$ Stam- 
pata in Italùm . > - ". — ■» 



$o*& €% ^tffata in atj tonti di cofa giudicata , ta- 
pe affo* ftata pronunciata con tanta circofpezione , 
è con À pieao conofcimento della caufa-, bafterehb* 
da & fola per <oftituire , e produrre una verità co- 
tante, e notoria, maflìmaniente avendola proferita 
con deliberazione tanti. * e canto, timorati , e dotti 
Mifliftri; «da yifta umilmente di trovar fi la.ltefi* 
Sentenza labilità , od appoggiata fu tanti fatti da 
afe medeficni così tpanifefti , come il fac rilego, inful- 
tp t^RHntSo nella notte dei 3. di Settembre dell' 
anno iyjr fc -contro la Perdona Reale di Sua Maefti 
Fedeltflìma ; le calunnie v con cui per il corfo di 
tatìti tempi precèdenti QyéyanQ tentato di rendere 
odiofo rAugufto Nome dell'iftf Ila Maeftà ; le predi- 
zióni, antecedenti a queil'infiuftifllmo fnecefi© ; e li 
Teftimonj di yifta , e di fatto proprio , della loro 
confederazione colli Rei , che furono giuftiziati 3 
Quando, dico, a vifta di tanti, e tanto gravi deiit* 
ti, dovevano, umi li arfi , pieni 4i riverenza, di con-» 
fafione, e di pentimento; fi fono portati tanto' dir 
verfa mente, che ad oprando quella fuperbia, e qua- 
gli* artifici , de' quali fpno ferviti in fomigiianti ca* 
fi, di cai fono; abbondai le Iftotie , dopo tali ri- 
laffamenti di quelli Religiofi , vanno tuttavia, guadar 
grondo parauait, y orni t andò beftemmic, e calunnie* 
contro la medesima Fedelifs. Maefta ? ed il fuc felice 
Governo , per vedere , & in quella majriera poliono 
ingannare quella parte di Popolo, che per manca*» 
d* inftmaioQe , e di conofcimento è più facile a pre* 
fiw credito a fimi li itnpofture , fermando la confi* 
deragionè unicamente nella fupérfioie degli abiti Re-* 
Hgiofi, cornali fimofoftenute, lenza penetrare nelT 
interno deli' animo , e ienza accorgerli del dolo , 
con cui fono facchinate in odio della, verità pes 
confonderla t 

XXXI. Ed avendo iggfrinte dopo quello alla pra- 
tica di tanti anni, di sedizioni , e ribellioni , ( le 
quali, dacché fi trattò di averne la notizia ed in» 

L 4 forma* 



formazione dallo Statò d' America , fi. referò chijMWi 
a cagione delle armi de'fuddetti Reiigiofi * * 4& 
quegl' infoiti per opporli >, alli quali b* fpefo il ile 
Fedeliffiroo non meno di ventilai tari ioni di Crocia- 
ci, folamente nelle parti Meridionali dello Stato 4el 
Brade nella forma di fopra efprcffa ) le altre fri- 
zioni, ribellioni, ed infoiti commetti in qupfto Jtm* 
gno contro la Reale Perfona , e contro il Governo 
di detto Monarca , ed in tutta l'Europa contro l'au- 
torità Regia; ed il Governo di Sua Maeftà pedelif- 
fima , colli perniriofiffitni 9 e mài veduti ecceffi del- 
le sfacciataggini* e fuperbie infami; cbp cella ftefia 
Europa fono di prefente tanto manifefte , quanto 
fcandalofe: Sperà la medesima Màefià Fedéiifsima , 
che Sua Santità riconofca V indifpeniabile neeefsità, 
nella quale fi «rovo , e fi trova lo Aedo Monarca 
conftitui to, di riflettere coir alta fua confideraaione 
a quello , che deve al noflro Signor Dio in ciò, 
che riguarda il difimpegno degli obblighi del Trono* 
nel quale la fteffa Divina Bontà lo collocò ; ciò * 
che deve alla fua autorità Regia j quello , di cui è 
ancora debitore a contemplazione di tutti gli altri 
Monarchi , e Potenze d'Europa , la cui Sovranità ro- 
llerebbe offefa, e giustamente rifentirfi fi lagnareb- 
be, fé di cotanto inique attrocità reftafle nell'Ifto- 
ria efempio, fenza che fofle rapportato un feverif- 
fimo caftigo: Quello, che altresì deve alla confer- 
▼azione della tranquilliti pubblica de' fuoi Regni , e 
Dominj: ciò, che deve inoltre allofcandalo nniver- 
iale di tutte le Nazioni eulte * che amano, erifpet- 
tano , come Unti da Dio , i loro rifpettìvi Monar- 
chi ; e quanto finalmente deve alfefemplariffima Fé* 
deità, ed efpettativa di tutti i Popoli , che Iddio le 
ha confidati , li quali generalmente i ed uniformen- 
te^ ( unto delle più grandi Città, quanto delle più 
piccole Popolazioni ) ricercano , e con alte grida 

Jihiedono giuftizia contro i Rei, che contaminarono 
a loro lealtà, procuiando fcppellirla nelle rovi ne di 

tutta 



tutta la Monarchia : afljmchè con il parere di mol- 
ti ì&àwÉxi dfl fiK>QMi%iio, e Senato, tanto dotti» 
e pii , che religiofamente confultò , ed odi Copra 
quello importantifsimo negoziò , fenza ulterióre di- 
lazione applicai * cosi antichi , ed eftremi mali , eli 
eftremi rimed) \ che attitahiietftfe , mediana* nà*. 
.Lettini ^firmata di &fcgia tnano (a) 9 rapprefehta a 
Sua Santità: Sperando come Pigtk) divotiffimo , ed 
obbedientiffimo di un Padre cotanto illuminato j ed 
aoaofofo, cW là fovrabbondante attenzione, e ma- 
tura rifleflbtfie * con le quali l'accennata Maeifò 
Sua fi b portata in quefto urgentiflimo affare, me- 
riteranno in quanto al paflato la benedizione Apo- 
fìolica , che anfiofamente defidera , e folcita con 
gloriofa emulazione di tutti li fuoi Reali Predecef- 
fori : ed in quanto al futuro tutta la condifeenden- 
za, e cooperatone > per far efeflare mali cotanto 
eftrefni > e fiorire di riuovo la quietejpubMica dei 
Vafiatli di quefto Regno, e* con la ceflaztone anco- 
ra dello fcandaio, che in tutto il Mondo Criftiano 
hanno cagionato gli ultimi infulti ne' quali fi fono 
precipitati eli accennati Religiofi in Portogallo , ed 
in tutti li Tuoi Dominj. Data nella Madonna' dell; 
Ajuto a di venti del mefe d'Aprile dell' anno 1759.* 

* .' 

Don Luigi da Genia. 
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( a ) Qjftfl* Ifttera fi darà al PMico in altro tem* 
pò, intanto fi dà la Supplica del Precurafor fi* 
(cai? a^Sva Santità?. Sonano, num. 4. 
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, r, AS. ML BeMèfm* mdimi, che fi fpeJtfo 
s ttmafm ie jBwmà* et Meni*** , fin JMfei- 
ftro mfU C#fV di Rom, /<*«*> deferenti , tir i 
&fi(|«jf &£rtr «rono eommaf* ù$ qmfim B*i 
r mi Mrifikj far rfpoe^H ed Smmfimm P*tre 
medetto 7EBT. um lEprmo degfàmfuiù, che i m 
fem Mrttgfr eevemm /**» mi Nmd , r mei Swd 
deiTAmemm PorUgbefe , in d*m degli IL Otubrt 
dclfmm 17*7- 

MOte rampo k cbe V. & Hlnflnfs. eoa cfca- 
se notnse 1» iapoco gl'intrighi fcdiatofi s 
che i Padri Gefoki defla Provincia di Pteto* 
Mio baano macchinato ia qaefta , ia cadetta , ed 
ti. ratte le Coiti d'Europi , io pngjndùrio del. fer- 
raio del le Hoftto Signore, e della quiete pobbli- 
M di qoefto Regno, e delle far tacqui fle; iaventan- 
do, feri vendo, faggrreado, e dirupando maliw>ù^ 
neme le infelicità, e difordini ; che mzi non ebbe? 
io efiJtenza. per imprimere così da lontano nella 
credulità del Pubblico tatto ciò , che poterà forma- 
re una mala idea del religiofiffimo , regolariffimo, 
e feliciffimo Governo di Sua Maeflà , e degrinefpji- 
cabili vantaggi 9 che ne ba riportati , ed accumulati 
con gloria immortale del medesimo Signore , in be- 
neficio* de' Vaflalli di Portogallo , e di tatti i faoi 
Domini , che così lo Hanno continuamente pubbli- 
cando con infinite benedizioni , ed innomerabUi ora- 
zioni per la confervazipne della vita , e della prò- 
ijpcpofò deploro Augnilo Benefattore. 

Ma finora non fono (late a V.S. Iuuftrifsiroa par- 
«te ci p aa c le vere caafe di quegli abominevoli effetti ; 
V incomparabile demenza di S. M. e 

U 
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U fterofffRma di votone, cho il fcedefimo Stgnérf 
profefsò Tempre à'glorlotì S. Ignazio Loyoia, S. Fran* 
cefco Saverio -, e S. Francesco Borgia , non folt* , 
mente fofpefero la fua indifettibile giuftigfe, ma 
ancora la difefa naturale de'fuoi àflafnnati , ed a£ 
Slitti Vaffalli*, finché poti -concepire -della mefiti 
(ha Re^Ie la iperanza , che fi farebbe* fconfegaii* V 
emenda di tanti, e canto ftraordinar/' dlfordini , frn* 
za pToftituire i Figi j d'una così Santa, e Venerabn 
le fttadr? , come la Religióne della Compagnia. 

l'deeeftqbili eccetfì, che la S. V. IHuftriflima v^ 
drà nella pura, e fedele narrativa, ehecengiuhgerò 
con qtofcfta Lette** fotto 11 numero "priteo ^ e l'in* 
Éorrigibile ofliftazione, ch'effi manifeftaflo, per ave- 
re gft pltrepaffati H tetmini del difinganno deMf 
emenda , non poterono più difpen(a*e nkimamentt 
F Autorità Regia , e la perpetua protezione, ckeSua 
Maeft^ à&f* ave** de'Popoli , che |ddi^ le confidò^ 
dall' applicattóbe degli ultnni rimedj, t cotante 
eftfeml mftli , »quantp fono ^ei , che* «rilevano nel* 
la' medefima I^elaaiojve . • .^ 

Mon eifenddft defcmti in «fla , ma bensì 1 «medi R 
molti, e molto aggravanti icandaW, che noti fi pò*- 
tevatio y X iferàe feftaa k maggiore indecenza, e ver- 
gógna di .chiunque li feri velie , e gli tiditìfc : Btf et- 
iponrndo quelli folcente, la ctti^b Hcitk gli ha 
rendati più notori , e che non fi poflfemo tergtve*- 
/fare 1 , oWt-tere in debbio, fc non fr nega eie, che 
fi? fta* vedendo \ .come fiocamente crrm , mediante 
residenza de* fatti permanenti 5 che fono di fua na*- 
tura tecontfroi^rfibiH . Ed ancora ift^ttta fcrrha fe 
grande il dispiacere , che Sua MttefHi frova di qud 
rtìolto y che fi ^edrt in ordine alPaflfoteta corrut io- 
ne di qiwfte Provincie di Portogallo ^ « det Brafilé. 
~ in efie V. S- JlltffteMSfDa troverà» còti tìfica 1 cei- 
-tsetzM fwpvato, e tobchtufo, cfae cefsfyda molti* au- 
lir in qua in>ciòy die riguarda la pratica de*ftioi 
*eligiotì ? V ubbidienza alle Beila , #i ©rtHntìziéai 
t; .. Fon- 
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fronttfieie; l'oflenransa delle leggi pia importanti , 
« indifpenfabili per la cònferr azione della pace pub- 
blica di quefti Regni» fuoi Domin); la fedeltà ver- 
fo i loro Augufti Monarchi; e la pia iftruaione de' 
ipoi Vatfalli , avendo fagrificato tacci quelli obbli- 
ghi Criftiani, Religiofi, Naturali, Politici , ad una 
cieca, infoìita, ed interminabile ambizione di Go- 
verni, Politici, e Temporali* di acquifti de Beni, e 
facoltà altrui , conquide > ed anche u&rpaziorù di 
Scaci ; e non effendofi pofto il riparo * ne adoprato 
il rimedio a quelle abominevoli tranfgreflioni , qual- 
ora fi yidde , che potevano eflere metal p^r quelli 
fini. canto degni di effere rimproverati , quanto io- 
no alienile concrarj al Santo IAlcuco , del ^uale i 
medefimi Religiofi dando a divedere «ha dimenti* 
canza tanto aflòluta, quanta fcandatofa. 

Giunte finalmente a così deplorabili , e cotì*paflìo- 
nevoli termini l'eftrem^ corruzione, ed infedeltà de 9 
figli di quella Santa Religione nel Regno di. Por- 
togallo, e molto più ne" fuoi 01 tramarci Domin j* 
che in elfi fono pochi li Gefuiti , che non facciano 
la coro? arfa di Mercatanti * o Soldati * o Regoli, 
piuctoflo che di Religiofi. 

E ficome, qualunque dilazione fi adoperale in 
evitare cotanto gravi difordini, partorirebbe la eoa* 
feguenza di rendergli irrimediabili ; Sua Maeflà pe- 
rò fi vede necemtata di l'occorrere aiqnefto pericolo 
•de' fuoi Vafialli» e Domini , ed alla totale» rovina 
delle medefime Provincie Religiofe , jn quella gulfa, 
che poteva eflerne capace il Governo temporale del- 
lo fteflò Signore , avanti che fi prettdetTero affatto 
•per mancanza di rimedio . 

Effendo dunque fiati li più fotti appoggi dell' au- 
dace temerità, che i medefimi Padri hanno manife- 
stata, ranto in Europa* quanto in America, i.Con- 
feflionarj di quefta Corte, e ringreflb in quello Pa- 
lalo di detti Religiofi. Ordinò il Rè noftio Signo- 
re da una parte i che fi xiciaafleto aeiieCafe ril^> 

tlve 
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tlve delie? ìqró Filiazioni tutti K' Qòt&BùA tétte 
Feifone Reati , ch'erano Gefuiti , nominando Sua 
Maeftfc perCohfeflbre fbo il moderno Pi%vinriale di 
Santa Maria d'Arra^kta chiamato Ffr# ^Antonio & 
San? Jtnna '»z . éonfermàndó par Confeflòte di noflra 
Signora la 'Regina il ? P. Fr. Ariamo *d#P % A*mmtt&> 
rione , Ex- Vicario «Generale de* Religioni Scalzi Ago- 
ftihiani , che gihefercitava quel ministero ; e p«h 
movendo aConfeflbre della Pritoctftetia ftòftài Signo- 
ra , e delle -Signore Infenti, il moderno Provinciale 
àncora JelPOfdiiie de' Carmelitani balzati , detto 
Fra <jtufeppe Pereira di > Sàw# ! Anta : Il Sereniamo 
Signor' Infaflte ©OT'Ptetro ftèlfe lo fteffo Confeffivi 
re del Rè àòÙto Signore : il SereniflBAò Stjgtier In- 
fante Don Antonio ,"Fr* Anioni* 4tì- Senta «fan* 
Maria degli Affati JMeìgazo , EfePlavifticiiate de Rèll- 
oiofi Min. Oflèrv. della Pfovih e la ^'Portogallo : Bé 
il SerenifBmo Signor Infante Beta Inalimele , Fra 
Valerio* dèi- Sacramenti) , Religiofo Scalzo defta Pro* 
vincia di 91 Antonio. ;; *' - -~ 

Ordinò il tiiwklefimo Signore da altri parte f eh* 
folle proibito al Provinciale della ' Compagnia , é<f 
agli altri RetfgÉofr rftlla Aia Ftliàziòrfe , l' ingreffo 
nel Palazzo fidino a tatuo , ehé dalla Mafffe Surf 
fiori fi fofle diversamente comandato ; ovvero infòk? 
a tanto y èbe allo ffèiTo Signore 1 non coftaffé y chéì 
menziona*! -Rfelìgfòfc vivevano com'erano tenuti Uh 
tondo il laro Iftieùtò. E d'altra parte ha ordinate* 
Stia MaeftV, che a .quefto giufto , e neceffario fino 
fi applichino tutti i mezzi potàbili, a v quali giunga 
la Reale autoriti fua , e la fa* retta Intenzióne ; 6 
protèsone con cui deve concorrete r : fer far oflfer» 
tare come inviolabili ne'fuftl Regni , fc Dommj , li 
Sa^tì Canoni , e le Conftituzioni Apdfioli&e , le 
qaali vietano ai Regolari , e molto maggiormente 
a'Migiofì detti Compagnia ,cù Miffionarj V iflgK 
wnaa negli aft*t Molari , ed il maneggio delCcwow 
Bercio, e fofur* de'Camb] Mercantili * e i Concola 

diri 
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itti c*Ua Sede Apostolica , che fi ibao fiatatiti cp- 
me Leggi cqnfoetudinarie del Reggo*. Ma come esc 
tutta quefi? fi jiduceva alla .Temporalità * e non 
fpettavt aliar ppteftà, della Maglia Su^ il rimedip 
delle fpirituaìi invine-, che ha xiiwit%, areodoqu*' 
flc- biii^goo di pronta v ed efficace jria»eéio , che f> 
Umente poteva emanare . dal : Spmmp Poorìfice , e 
Vicario diCnflo Signpr ìieftro oelU Terra : Efponco- 
do per tanta V.S. Illujtriffima.,al Sa&tiflWno Padre, 
f^Qto i# ppntuale Narrazione già da ma accenna- 
ta , quanto il . contehiuo in . queifc Ietterà ; nella 
ilefla tempo fuppiicheri J^ S^tità $qa> eh* fi de- 
gni di direj^flr* quefta malaria tati * * /|aatp efi* 
caci provvide*?©:* : cb^ fubito ceffiaa ,49 ra* volta 
gli .abufi, eccellile cótnfgreffioni.* cbp fi fonoprat* 
ticati » e durapQi* . £r*ttica*fi coutsaparheotc nclic 
predette Provincie.; in guifa che agibodu? reftino 
(Motte, alloro {ant?a, e primitiva Qjjfejrrenaa ; <f* 
ceojo fga entità rinafeer in efle gli ^fepapj degni 
di lode , e d' imitazione ; che da tanti* arni jpas&Q* 
«H<eppfpUiti £ptaj. gli orrori di i#$l grandi , CQ^ge- 
sarajij e cosà pubblici fcandaU* . 

. Qpei, che. pia aveyaoo ferito il cuore d«li *#• 
tomi Be' Diomini di $ua;Ma*ftk neU'Amerpc* r « fpe»j 
liptcefiQao io gran jparte per. i*é8?o jetì'^feiwio* 
*e. della Bolla Pontificia in Data, d?lli %o. di Di* 
cambre dell'anno 2741. inferita oell* }jpx*t* Pa* 
fiorala del Vescovo del Gran Vati* che * acclude m 
q pefta Torto il numero fecpndp ,, e d^llè due &£& 
di Sua Mae A a ^ che pan meo tè fi annettono. &«P 
i numeri 3. e 4- le quali lo fteflb (igopre h^ <*<!*• 
mito pufcbUcare in tw<9 . jl Brafìlé io mod^^te*- 
|rvp; abpjendp. <cqA;iu!)a.reka l' abufo di npo w 
apirii in quel Continente le Derilioni p9ptì§dff 9 
5* Risoluzioni Rcgje^. le quelli *e<afltfrq ai^pedefifM Bf 
ligjpfi verun di|piai:eBe,ie,qijel, ebepii preipÉ, fip*eM]# 
£c*gr*0? akoae, « cui fcatfatfrf aliarti' wfo***** 
.. .- *» 



C *7S ) 
bn età ^regMaietrote^fld ùjde<*n<e *)*& V <B eie* *•*!• 
cbèiid Ac^e6iwQ^itó»q«^pjcvaJlfcrftfeinfir0^ per ftp 
ftcocriQ^kBQWdofiei-cteìdeui Btftìfjofi fpa#$evaaf 
indfritriofaatftftt.ftfline di. far temer? & £<*&*** dfcfe 
la lér Religiose* e da' 'Padri; fiioi , efe ; aodevatoo . ^ 
pala zzo pi qM&rraaéoi** IV fe Attirò in <iie& 
ultsaù, K>mpjt^ ohe «w inèafttgvoli artifici roiinart* 
ih» mkiièèmtèt&ìéemii €agrct»*t$n * « JMiiwflri ***» 
laot» dei ieMàaALEH^, * db Sui M**ft$ * tate'-afa 
tM~ta4pa^cb*i^ftaHàJid* ajr»Vtìfpoftf. le verità^ eh* 
ai detti 'pkdxt uno gioirà? ano? «die* .'«todfcadofi htr 
credibili .tei tempo?! instai s' cipafero ^ dopo U Gtie* 
fa ddh Parafai ^ et' diffidine? « /oUgrèròmi, 44 
JMaxattbaon* ti mwuieflarQriQucjeJle ^ diroòtf razioni. , M 
fati, evidenti } è tali; quii fono quei*, eh* /cOftaiS 
temiate rifulgano dalla di ibpaà tceennefca Hetator 
né, Annata étol nuraext) prime» -e rad*! akti* da' 
quali, fi potsebbtoaifr comporre graffi soiuaii* i^ , „o 

Di tatto quèioo&iaihlaefta cedi ad 9 òhfr« la $*\ V. 
lllttflrifc. durdteéd* ^ Qfcierotklaidal VpriffinKrPaè 
di© un 7 CWieiifek paiirio61ai^.'^fc|gxtoiffinÀ> io rende 
pienatocntc-3ffrfo f rniatOfv i *d iffotóè tratta di qiianftf 
lio tifetko. E éperd inette tifila Paterna 5 * ApoAàr 
lica PforrideAik dLS^avSantitainàn tnanchjnrfcrià 
luénomu .parta- di ^eHn , » tke $reciiàÉkeifce rfóhiedd» 
no colmatori*: v*&m*H ^cidèchfe tinà. ReiigiòQ*f 
che ha. faatt titoliti -fipwzpiarlbi Ùhiefa di Dk>&j no* 
fihifca Ili queffiì JMfeni * e fuor Domi*? * a cttfaflei* 
là corratela 'de 1 cofàuni de fuAi:*eDgfafi*e ddL'got 
neràle fbandato f eli eflì hanno «lata co* tanti- te» 
ceffai^ e tfra^a£ttri>aifttrdij ' - ' • , . « • >l 

Elfendo pei altfb quei, che'fi. icontefigoffl» àelfi 
efatta , « femiplice , ^laziMee, cfa^6 decitale io 
queitoLéttéca y fonditi ntf fatti ^permanenti , che fot 
fìo affai nototj noti fohunent* a a*- Sferriti , m^ 
incora a tutta TAinerica RortOghfcfc* € Spagnoola, 
ed efttedoderivtó^d^«ied^fmiiibnti|Miw, oveebberé 
U ptittja oia^ne^ieMatisdSgolàéMicojdi atagi&ft» 

fpetta 



fWta -tradisce / ^he pernotta ti *&i«er dubbio; 
Tiene S.-M; per **òfa tettavate 4a9entith Suanep- 
pure un foto n&omen&o dubiterà intorno alla necef- 
fith di rimedio , che ricercano i medefimi aloidi , 
perche queftì Religiofi ritornino agli *fe«cta^del 1<* 
to fanto , e fpirfcuale Iftkuto , r fiMor ritnpfet , ■ ed 
allontanati* da ogni ftrta d^ngarenak naglKaffari Po. 
tirici, ed Intercisi ceniparaUve>Menaaaili': a fine, 
che liberi , r e fpfedftl dalla corinzio rodeila cupidigia 
tiet Governo dello Corti», dhiracqoiftd de aegori, 
degli arili del commercicrv detj^e ^ure dtf Ganobj, 
e degli altri beiti della tcrr*v telano a Dio, e fia» 
**o di profitto a* Profei tm, cóme veri imitatore dell- 5 
eroiche virtù dei grandi , e /glontofi S*nt 5 Ignaaio , 
San Francefco Saverio, San Eràacefco: Borgia ,icb« 
tilplendeodo come brillanti fìeile , non Solamente 
nella lor Religione > ma in tutta ia Chiafa CattpU* 
ca, ci lafeiacono in effa tanta ilfaiibi eicw&pj . * 

Principalmente quando alla fifle fi confiderà con 
ia matura». e fetta- «fleffione , ebenri^xaio merita \ 
che a*endio> fcàmiaJi2z*tc* i GavaHeri» Templary r che 
per le loro tolpe forano efti^r co'&vml caftighi i 
che cottane? dall' Moria; nulladiaieno in eia ho» fi 
legge > che averterà l'ardire scoine l' hanno avuto i 
«letti PJVGefiuti , di jfcfiftere pofitivanaeiite aBa* 
pi, ed a' Rbp annullando coat^isepcawnTa ralle vol- 
te direttamente , ed altre volte indirèttamente , 
le Eolie Pontificie, e. le 4 Leggi ^eìali : .p ohe nelle 
Io fleflo te^apo fi arrifehiaflero dì ftabiiire Repubbli- 
che compoftR-diTVaflalii da efli fatti .ribellare aiti 
loro Re-, e Signori naturali , dentro dei JOerainj db* 
inedefimì Rè, e fatti ribellare da efli , per opporii 
con mano armata a tutto quella , ohe poteva effe- 
re interefle dei medefimi Re , e dei Popoli da efli 
governati : E che finalmente afpiraflero air ufur pa- 
cione degT interi Regni , ed Imperi , come quelli 
Religiofì avevano ancora progettato, e l'avrebbono 
conseguito in pochi aapi > fi* npn (i foffe feopex- 
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ta 1^ loco ambhriofc , clandeftina Intenzione . 
Atcefo che colie Colonie d' Indiani ribelli , e fe- 
roci, che avevano ftabilite, e ratta via con grandi 
sforzi andatane ftabilindo con quafi fuccdfivo pn> 
greflb dal Maranhaon (ino all'Uraguai , avvalorando 
Segretamente il groffo Coanuiercio , e la fertile Po* 
potagione di quelle numerofiffime Colonie, per mez- 
zo de' Collega, Cafe Krofefie, e Refidenze, che cqh- 
fervano nelle due Corti, e Terre grandi dei luoghi 
maritimi di ambidae, i Regni , e fuoi Dominj te- 
nevano quali cbiufe le due. Americhe Pottoghé&t % 
e Spagnuola, con un. cordane sì forte , che tra lo 
fyazio di dieci anni farebbe flato indiffolubile il no* 
do, eoa 1 il quale pretendevano -ftjingerte.j fiidde^ti 
ReligioG^noneflendovi fòrze in tutta 1 Europa, che 
foflero baftevoli per ripugnarli , e difcacciarli da sì 
vaiti Paefi,diffcfi da Uomini nel numero quafi infi- 
niti; la.cui Jingua: , e eoflu/ni folameme ppteyaaa 
incenderfi* e prattiearfi .da' medefimi » Religioni ; ag- 
giungendoti a quefta J'odio implacabile, con il qua- 
leggìi v educavano , ed oftin^vaoo irreconciliabil- 
mente contro tutti i Bianchi Secolari • Dio guardi 
la V. S. Ilkftrifs, Bele«n a d) ft, d?l Mfib d'Qttobre 
dell'anno *>57» 

• / 
Don Luigi da Cune ha, 

i * • ? 

Signor . Francete? de ^Irn^da de M*B<ioz?4* , , 






-.( ' 
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Lettera lftrmvva ferina in data & io.. Febbraio éelt 
anno 1758. a Francefco .de. jtimada de HcbMozX* % 
Iriimjfro ài Sua Maefia^Fedetifima nHlè Cori* di 
Roma) infunandolo de di [ordini , ehi .firn et qnel 
tempo èvevané accumulato i l&elighfi deli* Compa- 
gnia di Gerì m molti affanti y ncqmali. fi^. etano 
precipitati ne'Dominj Oitfamarmk di quefià Marnar* 
. ebì*> qadndo Sua.Maefti fi videe carette d tftfv- 
mare il Santifimo Padre Benedetto JUST* de^l 1 in-, 
fatti de' /addetti Reiipo/* far mezzo ddf altra 
Lettera Ifiruttrva degli ». dottóre déif&nè tisi* 

l . 

ESfendo I Montini, è fTtofuiti, che i Belgio* 
fi Guaiti hanno accumuliti oql Maranhaoa 
fin da'prittcipj 4tl felice Gorttoo di SuMct^ 
Uh coti il fitte flotto, * depravato d' iéqtoffibifìiarQ 
l'efecuzroné del Trattato de 9 limiti delle Conqùàte* 
èie {bUevaztoni 4 che ancora fecero j e iefetàfòoo 
cori lo ftefs' oggetto nel li Luoghi del. tfarapuri; ti 
Uraguai y dentro di quello Regno , e anche déntro 
dello fteflò Palazzo, motivi urgenciflìmi ^ per fare il 
dettò Monarca Verfo gli accennati Religiofi l'ulti me 
dimoftraeioòi della fua giufta , e Regia ftyplfò dì 
cui i Sovrani hon coftùmano, tih devono feufarfi i o 
difpenfarfi veffo gli Ecclefiaftici cómprefi nelle {edi- 
zióni, t ribellioni, anche meno gravi, t meno per- 
niciofe di quel, che {brio le macchinate dà effi nel 
{lord ,- t Su4 del Brafile ,• e déntro del Continen- 
te del Regnò, e della Corte : Ed effendo quafr im- 
ponibile di fighifiéare r in ordine à qùeftò le proce- 
dure, colle quali la moderazione 1 del Ré nòflfó Si- 
gnore fi fifólvè di licenziare dal fervizio dei Palaz- 
zo i Coafeflòri di <jueiriftituto / con il fine pie?ofìf- 



deprimere.,' e :confc<n*fe il pervertito Governo ime* 
tìotè dqpU ircchpmGcfttiti j in guifa; che riroltrteC- 
feUkeao* è difimbàx^zzato dalia lord téftaccoppofir 
iiótlfr Ihidémpntoè&éQ del mènfionato Tramato ,* 
]* Coite,* fiVaflalH <tì Sui Mac Ha cori perfetta 
qaiete^ Ppodpffe quelli prtffinoa taòderagion* effetti 
tanto contrae a quelli f ; che dalli iotdWim* fpera* 
fi dovevano $ guanto iond' i: fegujecii ; . .. ; f . :f v; . 
. II. Dacché! conóbbero! rfc'eta iaipoffibitó igtegard 
rinflèlfìbilé coftaràa d«l Ré apftro Signore^ è dei 
foò Mitiiftero per rètidere nullo il caripiàièato di 
ietto Trattato; e cònfervarfl aos) ael pofléflb dei 
Comando.; die averanonel dentro de/DominjOltra* 
ìaarim dèUc diie Monarchie: E dacché: vidderò pafc 
fare <irjmeé Freìbé de Atidradé tot tm Eie tato vcx* 
fo U Fiuaofc detta fbtt&'j * F**A*éfio> Saverio et 
Mjenàaeti-j «ffiftito dà tre Ref^menti di àuovt) ibr* 
mari* verfo il Para/ perdevo gli ftèfli RWigiòfi ii 
gtòrfìEfoi d Idftèligimd fi occtiiftiro a *»** chinare in 
ttdiftft* «métto tetto Eoe gli efècr a beli teetìi di 
rttidrf.'odiofo , *d infamare U felicifsùtu* Goyàipto 
del ffó «Miro Sitaprc * ed iì fedele .^«rfjaso de" Mt» 
nìftri di$uaMiucf}fcì In ^uei àio<hV : ckl* banfò prts* 
detti m molte akre Cora «n o^ifota^liéniiii ope* 
hndò tali tsótfd} «faè ci hanootitopoti di^veo* 

Ili, Da «ma parte dbiJ»aft4ò te Pètkmèt che <m 
iéfitt ttifitr* laahxft tento del Coveroo, o p«rcfck al 
KITfeeftrO Signore rxin.fr àtf fervi** 4 o pérrèè non 
aftàÌotl# i «^àéèj pei 1 te cariche, che xioaafttrat 
té 5 principiarono à Yptigere in v&cp i edl 
.pi* talli, non mai udite f&apftAur*^ 
editto la medefima Maeil¥ y ;ec?or^tì» 
, ìcarabdO 4a ftupendà 9àt&ni Provvm 
éèl Kb hèftrò Sfgriore* con la <)ùaje h* tariti 
tft>f9catò t fuoi grati Vaflall* , *fè d! giorno f* 
ttafijp ~*u** s Wéffiè *^ C<^<x«w rifpotwfldo, 
*.<sj Mi ma- 




m% esdàndio vetìct^do le prudenti f tlfirf«tiéèì.>dcl 
fao intompaiàbile , e ^faqftiflimo'fioAwrno..?- :•■> 

IV. BailNakrà parte tentarono t niffdiitrtoraja- 
to Ài quefti 1 MacchiavcUici inganni , di allontanare 
da cjuefta Corte la buona intelligenza dèlie! altre, 
-ed intrigarle non' folameote con iropoftuse eftmfive 
delie Pedone delle rifpettive, Maeftà , ma autore 
.con altre finzioni di pregiudizi nell' efecuatane del 
predetto Trattato , con Suggerire ih Lisbona,: che 
Portogallo-era Tingannato , «d in Madrid , ch'elfo 
ew quello , che ingannava la Spagna. 

V. Dall'altra parte, allor quando yiddero flèbili-. 
ta la Compagnia del Para, e che con efla cd&va 
il gro^o commercio, che in «quello Stato facevano, 
prefero-tofmifurato ardite di tentàro il fòllèvam$©" 
co di una fedizione contro di efla Compagnia iti 
Para dentro la medefima Còtte Ji Sua Maeffc ì e4 
in fatti farebbe accaduta ^ fé lo fteflb Monade* non 
avefle fubito lenza indugio efiliato il Padre Pallet 
Ber , ohe predicò il primo infolentiflìmo SènBOflc 
per incitare il Popolo contro lametta Compagnia da 
Para, dicendo dal Bulpito, che tbùmquf «i.y/4 ** 
iraffe , non entovrMe. nella Compagnia di Crifio Sigty 
uojtro: Ed il P* Benedetto de Fonfeca il quale a* 
dava .da Te fteflb, per mezzo di altri della fua prò- 
fe^ìone , introducendo^ la medeGipe foggeftioni p« 
le Cafe de'Miniftri , e de'particolari , dove fi accor- 
geva, o di mala intenzione , o d'ignoranza;;, della 
Quale fé ne potefie abufare . Facendo Sua Jiaeita 
nello fteflb tenppo carcerare , ed efiliare gli Uomini 
negozianti ò$l Banco chiamato del Bene ami**** x 
duali per fuggeftioni di età Padri andarono (fiotta 
fa con ignoranza 9 che con malizia ) * , prwotare 
al medeGmo Monarca in udienza una Scrittura ten- 
dente al fine della, (teffa feditone: eftiogq^n^fubi- 
to ancora per quefto la Maeftà Sua il defto Bé#* 
del Bene commune t e dif^rmandp per altre vie prò* 
fonti, ed adattata , gfiqtfighi ancor pjù cfcci^i 



I . ***** 

iìè (Wfi ro ftetìfc intanto > fi trinò *m*cc\£mH 
(coti aldiftS'incotìfiderait Foreftieri dentro delia . jm- 
tìefimà Corte; ** • 

" VI. Dia altra pane : Avendo i fuddflttt Btiigiefi , 
a hiotóto dell* calamiti» del terremoto , ritrovato u* 
nuoVfrj'è fuheftiffimo Teatro , per tapprefeutare <tt» 
eflfb quelle figurfe -j eie meglio gii ajtnaflero per li 
toro cattivi fini ; non inventò la fétt iliffima cntlijù* 
di ^Niccolò toafcctrfaveiloveruha diabolica politica ^ 
che tori foffk^la e(£ adoperata : o figgendo ptofo» 
aie , * tftinateianào fovverfioif , e dikvj di forchi 
fottertfrtfei y e dfellé acque del mare , o facendp <ejn- 
pire fé* fe ftfifli | erpesnmazo de 1 loro fegutei i# 
G azze tt^ r pubblieh<? l'Europa *i tiuovi in fortjuni * eftrd*. 
me miferie*, ed orrtWti ~ timori j che noti erano inai 
accaduti , o fimulando peccati pubblici e fcandatf 
fttófment* fuppolH, in ^ttìRo-.fecolo dfclJa^ià fo- 
lata, ed esemplate riformi «delia. Cotto v e.dd He? 
gno, che fi fòffe veduta in Portogallo dalla primi 
Epoca della ftìa fendanone fino a ntfftri gtorai : 4 
commettendo l'Incredibile* e non mai afptttaflo j. *t 
Veduto ardimento di formare 'Strimti» fedi?iof* f 
piene delle accentiate fclfnà , e di poi, pnrfòrit&rlt 
iacrttegametìfe nelle Reali Mani di S. M« ad oggee* 
to di cofterh&re così quell'animo grande, la ehi fé* 
rniità fi era da Dio creata infleffibile, esperio**'* 
tutte ■ Quelle maligne/ itfcpreffioni per rhcomp^s^hihf 
feUcùh Doftra, oaggungendo a quello temerario ^U 
fardo l'altro più «birràrio incora d'abufar* di quot* 
ia divozione , cfae V abito dt'C&ppoccini avefà lem* 

S< cagionata y follemente tfti 1 jjasa nel la régKgioGf? 
ar Pietìi Reale j con introdurre nel Palazzo & dui 
^adri Cappucini; die negli "anni antecedenti erano 
fitti, wiuti' ad ailogitóe ndla CaiaProfeffa diS.jRocf 
co>v qlre per meglio affiorargli nella lor foggfrejo^ 
ne, avevano introddòttr ntlV Gfpiaio di Sani Appol- 
Ionia quahdo da eflò rie d ricacciarono i^Jenov« fi : q 
bevendoli dai m#efyni Cappucci©) , come d' idro- 
bi 3 menti, 



fhmt! , Mto follmente per incutete gli accinti ik 
-tomi, tpa per intfadurre Ijt *ltrq , pcr^iouffi^ 
fuggeftioni, delle quali tantp felicemente, jprionjfy il 
perfpifaciffimo , e penetr^ti(T>f»o difcernimeDfo^i 
Sua Macfla; o finalmente jsftando cosà d' accordo j 
detti JteHgJpfì Criniti co^duc Cappuccini , ponierm^ 
ir dopo , tutte qiaante le jropéflare , f he avevano 
4|tte(li avanzate^ non (piamente o? ir interno del % 
Uzzo, f»3 anche na' Santuari più pifepipetùi 4 pio 
Sacri di effondi maniera che, fé ravvedutela, e 
la coftanza di detto JAonarca , fi. foffero -pagete via* 
cere , poti foiamente arerebbe il Regno patitole 
magppri rovine , ma .tra effe fi cederebbe Anito i{ 
Suprcirò j- e* Reale Potere , ricattando da quella 
tonfufione inconteftabilc il prpeaedkato Impero G* 
fuitico* 

VIL Da giara pane: Dopo di effere fiati (conce* 
tati quegi'imrigbi, e cafttgatt gì' infìromenti di «ft 
£ , pliprefafe fi pabbkcò la Compagnia toll'Agticolta- 
fa dei Vini dell'alta Pnero, fii priemoff* sella Cit* 
Ai di *or?*, coi*» la f«cpnd4 ftel Regno > fc-Mfe 
rione, che fi era dirotta, e dUarautt* nella Corto 
ii Lisbona, travagliando iawelle Citta i fuddfttf 
Padri per rendere a quei VafllUì odiofo ii £è ne* 
ftro Signore , ed il felice fut), Governo ,. * fedele 
Miniftero f mediante Ja riperirione di H*tt teirapsT 
taiiwii, ed impofture, ette feminavanp nei Regio* 
* fuori di effo : facendo credere agi' igopt aat*. > e 
pmifillamiml , ta-grande fajfit'a* che j Vini della prct 
detta Compagnia qon erano a/pnapofico.per il fi* 
grificio della MeflEa ; : eflraendo dal loro Archivio, 
jtar farla vedere ai mal 5 intenzionati t t peggio in* 
ftraiti 1 la fcelaaiofce dei Tnaonlto f eh' era iegttirt 
MUà (addetta pttii Tanno ié(r^ t#lle notizie, eh* 
fparfefo, di eflere ?itnaAo r còme rimate «npuaifo, 

Phfclr em prMWf piato a fofeitare dalie Popae ,* 
raga»^ dandoanimo colle accennate faggtftio- 
;d alrati-altii Eccleiaftici, «alla col *&&*** 
wra* 



, %wq arotto capacità per poterle, imprimere: arrivan- 
do , a conseguire, che nella moderata Città dì Pon- 
to fi folleyaSc il Tumulto orribile delli aj. di Feb* 
brajo dflt'ann© proffimp pattato, nel quaiepontual* 
mente ^ryenne lo fteffo , che nell' altrfr tumulto 
dell'anno xfói, , fenza la raenpma differenza; e co*- 
fhWendo finalmente la Reale Clemenza del Monar- 
ca iiteflò a (offrire reftrerm* dispiacere di caligare g li 
Abitatori di^quella Città, benché con maggior dok 
cezza di quella , che gli " poterà permettere r indif- 
penfale n^ceffità di non iafeiar impunito Weiìpmpi* 
cotanto pemiciofo, e di 4 are ai, ° Mandalo de" fuoi 
fedeli VaffaHi la foddisfazione , che di Tua natura ri- 
chiedeva ut^infulto tra di loro tanto difufato. 

VIIL*Da altra parter Non'eifendofi ritrovata ve- 
ranacqjfa, clip fofle fiata bafteyoie per difinginnar*, 
e contenere i* orgoglio, temerario de' menzionati Gè» 
fuiti ; quando dovevano naturalmente coropangerfi f 
ed empirfi di confusone, e di pentimento , mentre 
vedevano quella difgjaziata Città ojJprefla dalli 
Truppe , ed i Cuoi abitanti gemendo nei ceppi , e 
ferri ,Vf he aveva macchina to loro la malizia, concai 
affi Religiofi erano, in tante maniere concordi a quel- 
la necéffaria calamita; lo fecero tanto indi ver fa men- 
te , quanto coftò , dopp da * fatti , che fono innegabil i . 

IX. In qqefte afprifljme, ed urgentiffime circo* 
fianaè/il Rè noflro Signore prefe Ja neceJfcria ri* 
folazione di comandare, che ufeiffero ftarì di Pa- 
lazzo i Confeflbri , per if£ògli*te ancora i detti Re* 
ligiofi,' e difarmargli della forz*, che gli davano i 
Confettar j delle loro Maeftà, e ,j e ji a Reale Fami* 
glia, per conculcare i Miniftri , ed i Cittadini , ed 
opprimergli con U timor?, che gì» incuteva la gran 
potenza r e pomperfa autorità , che oftentayano $el 
coipetto del Mondo, « li pernictàfi effetti di noli 
darti «fecuzione per lo fpazio di molti anni ad al- 
can* Ordine Regio, dal quale potefle fifultare aW- 
4«fimi Religio$ il menomo diipiacimento • 

M 4 X. E 
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X. E ciò , che da quella procedura effondo così 
moderata in riguardo alli motivi* che la refero tie- 
ceffaria ,'ne nacque , fa , die i medéfimL ftciigiofi 
di nuovo macchinarono altre importare , con ifpar* 
cere , e divulgare nuove fuggeftioni firaUmcnte fkl- 
fe * come furono : Che le loro procedure nel Mar&n- 
baon > ed Uraguen t erario fiate ghéfte , e regolate z Che 
i medefimi Religiofi erano perfeguitati , perchè fofieneva- 
no in quefto Regno la Fede , véUndofi abolire in ego il 
Minifiero del Sant'Uffizio ; del quale tatto il Mondo 
sa che i predetti Padri fono i più dichiarati nittoki * 
con Io fleffo motivo di non poter governare quel 
Tribunale : Che il Re nofiro Signore votev* fiabilire 
in Portogallo la libertà di vofcienza : Che fi tentava 
di maritare la Principerà Hofira Signora con u$ Prinr 
cipe cT altra Religione : Che il Tumulto di Porto era 
fiato giufto , ed era fiato una cofa di nejjuna premura , 
e fignificazione , in cui fotamente avevano avuta parte 
ìe Donne, e li ragazzi: e che finalmente ingìufio era fia- 
to il caftigo i che fi era dato a quei follevati &d 

XI. Vedendo dunque la MaeftaSua, che fi aggra- 
gevano tutti quelli nuovi motivi , per render* indif* 
penfabile la neceffita di difingannare i fuoi Vaffalli 
èi tanto perniciofe, efacriléghe. calunnie, median- 
te la maniera più propria di fmafchefare i detti Re- 
ligiofi j. dando a-disedere al pubblico quella parte 
delle giuftiffi me caufe delle fue procedure * che la de- 2 
cenza poteva permettere , che comparile agli occhi 
del Mondo: Comandò, che fi ftampafiero; e <livoN 
gaflcro te due Scritture^ delle quali V. S< ftluftrifs- 
rìceverh alcuni efemplari per fua puntuale IftruzHtae. 

XII. Una delle dette Scritture contiene un Estrat- 
to (a) femplice delle Lettere di Gomes Freire de An- 
drade , Francefco Saverio deMendozza , e del Vefco- 
vo del Para , cavato molto cOnciCanaente i e coneguale 

. . mode- . 



(a) & la medejima Memoria , che Sua Maeflà ordinò, 
rffiprefentaffe al Papa per la Ri forma di tali Religiofi* 



fticiftftia. dagli 4rigfrali anccntiaf tffiftefit* iftt qUtfté 
-Segreteria di Stato, e riferiti* folaincnte;!^ ti pub- 
blici, e notprp che furono, é foco manifefti -atutf 
ti gli abitatori dei Braille , ed- ancora. t4t ti - queitó 
di quete -Regno i li quali hanno corfilpcaidejfcsehia 
quello, Stato i .!.;«> .-vt 

XIIL L'altra Scrittura contiene la CopiatìeilaSe» 
tenga originale j che fi pronunziò nel Bigetto- àrir 
la Giufitoizione^ di Porro fepra> oh Proceflo 4i 
quattro mila carte * in cui farebbe «nav grande. ?:>nt* 
brutta» ed*eaorme figura il Governo de luttd etti P«? 
dri Gefuiti m fuetto Regno; fé la foroma- PietWi 
Sua Maeftk non aveffe fin dal principio ordrnatòiaT 
pararne ciò j che foffe appartenente agli Ecdefiaflirfk 

XIV. Egli è cèrto; che le due di foprsv accennai 
te Scritture, e li fatti incontrovertibili pehe fi ri* 
portano in efle, fecero $ila fine, conoicerev ari tutto 
quello Regno le càbale, e te malizie d^medefimi 
Religiofi : effendocbe provano etàdentemefitetutteaia 
impofture* eh' elfi avevano pubbicate» E" parinientf 
certo , che dòpo efferfc accertati , che aoriepotniono 
riuferre io Portogallo iioro intrighi ' y . ed inganni $jf 
affaticano adeflb con maggior follecitudiné itiow-di 
effó ne' Paefi fttanieri; non fola mense per/jdiflfende- 
re la peftfe delle medefimé callunnie da'lortpin*en;ta£ 
te, ma per negare 1 , ed ofetfrare temerariamente de 
fedizioni* e gì infulti , che fufcitdron&nel^ar^uara 
e nel Maranhaon : Animandòfi a negare ciò, che^a 
tutti b cofa pubblica , e notoria , e fi k veduto , e 
fla vedendo da tre Eferciti, e da tutró il Brafiìfc* 
Che è Io fteflb, che negare, che nell'Europa vizia- 
no le ~€itt$ di Lisbona, Madrid j è Londra* in pre- 
lenza deile Perfone y che noriXdnò fiate in^fle; Ed è 
il med efimo inganno , con cui negarono , e gli rin- 
iti di rendere incredibili nella Corte di Madrid gf 
infulti dell' iftefla natura , co' quali velarono nell 5 Alia 
Don Filippo Pardo Arcivefcovo di Manila, ed in Ame- 
rfca Don Bernardino de Cardenaa Vefcovo di Para- 
guai, 



fcutly eAf anche Dòli Giorgnni de Palafex , efe 
<k>aza vpfeovo iella puetóa delos Angeles : e di ren- 
dere patfdaente incredibili o?lla Corte di Lisbona le 
triterai* tagnanse de' Popoli, é de'Vefcpvt , e Pre- 
fat? ed Sfilile* io gotta y che alcune £ elle non 
poterono mai arrivare alle orecchie del Sereniamo 
5je t>oo Giovawii V t e le altre, che gli furono rap- 
j*r*<ex>tai>e , ancorché fiaju gii venti anni , che fa* 
ftiftQ& traode gih em| Decreti , acciocché fi faceffero 
f#4*a fatte circa 4e medefime, per la rao^te figuita 
fK <jo*l Molaica , fi ritrovano nello finto fteflò, in 
«ni datarono fcn*a <he a f acri Real} Ordini , fi fia 
ina* datta I4 qainìma c£cca*ioàe j tanta èra in que- 
4fi* Corte ia J>òtenza* degli accennati Padri» Tanto 
•'effondeva 4 locq influito negli afiari, oltrepaflàn* 
éù £ rimici W rifletto d un così Gran Re! E tan- 
to A pregttidhjo ». che ne ri (ulto alle duVM onichie, 
per ao^i aver dato credito alle Relazioni di que'Ve- 
westbffà Ureteri, *4 fi lamenti di quei Popoli op- 
ftettkj ini tempo opportuno, e prima, che ifuddet- 
fi Jteiigiofi adnneflero m Afia, ed in America le for* 
k$r cte Ora gli tanno divenire così temer iamentc 
jpniaròfi* \ 

■ XV- Tratte <piefte notizie ordina Sua Maeflh che 
6 partecipino alla S. V. IliufoHfim* » ad effetto, che 
me feccia di effe alo ne tempi, e luoghi opportuni; 
$*r, difitiéaftftti?e Je perfone, che li foprad^ecti Reli- 
gsofi pr<g*o4e0ero di forprendere co' loto inganni * 
- Dio confarvi V. S. Utoftriffima . Salvator de Mago* 
fìÙ io, ài Fchbraffc dell'anno 1758. 

Don Luigi da Cimba» 
Signor Francete Almada de Mendoeze 



Nano* 



P»m. Ili, 
/o/<rpè Cardinali* Patriarci** IL Lijfontn. 

PER giuftf motivi « che fono a Noi noti , e di 
gtan fervizio di Pio, e del pubblico, fofpen T 
diamo dall' eferpijsio di confettare, e di predi- 
care in tutcp queflo noftro Patriarcato i P^dri della 
Compagnia di Gesù per adeffo, e infino a tanto, 
che pon prdinarcmo il contrario. Ed acciocché ar- 
rivi alla notizia di tutti, ordiniamo, che fifpedifca 
il prefentc Ed jpto , il quale fi affiggere ne' luoghi pub- 
blici di guefta Cittk, e Patriarcato / Dato nel Palaz- 
zo della noftra Refidenza colla noftra firma, e figli- 
lo, a dì fette* di Giugno dall'anno 1758. 

I. Cardinale Patriarca di Lisbonf 

& ordine di fua Eminenza . 
prifloforo de Rocha Cardofc. 
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M No/ho amate Figliuolo Francesco il Salda wha; 
Cardinale ì Diacono della Santi Romena Cbiefa. 
Nofiro amata Figliuolo) Salute i ed ^ippofiolica Be- 
nedizione i 

LÀ Dignità foprema, à cai fumo Rati dalla Di- 
vina Provvidenza innalzati, malgrado ancora 
tfnfufficiSijP&a del melsèò noftrttf icerca fljl Noi , 
the , quantùnque aggravati dà tantètmpdftàtitiffime 
Cure nello ftatd /lùve^hiezza^ e4'-Uiferroitk , a coi 
Cam ridotti, eftèndiamo là nolfr' attenzione a tutto 
quello, che può con fcr vare , e man tenei* coftahtèroen- 
te/coB'àfùtò <èj Signore ; la pa<e; e là tfanj&iltt* 
ifc, il fervore della vita regolare; ed il vigore del- 

Ja difciplihà èccjefiaftica : nelle Cafe Religiqfe, e 
ra le ièrtàò éoafegtake : *1 'fetVfgfc^W^E ft 
Noi c'accorgiamo; che vi fià nelle Cafe qualche co* 

Sdi contrario a quahto abbiam détto ; tocca altre- 
à Noi ad impiegar il rioflrò zelo; la noftra vigi- 
lanza, e là ; uoftr' Appottolicà autorità per eftirrJàril 
finale fino alla fua radice; prendendo tuttavia quei 
mez2i/ che, ci pàrrarìno più fàlu:evòli{ e conVénien-* 
ti alla qualità de* luoghi; e delle pedone; ed alle 
circoftàaze degli affari. • „ . , 

Quindi^ giacché fecondo l'informazióne che ci fa 
data per parte del nofiro amato Figliuolo inGefucri- 
fio Giufeppe Re Fedeliflimo Rè di Portogallo ; e d* 
Algàrbe; interdétti fi fono non pochi àbufy e grand' 
inconvenienti nella Provincia; o rielié P/ovinciede' 
Chiérici Regolari dèlia Compagnia di &és& ; che, fi 
ritrovano noti folo in Portogallo; ed ito Algarbe, 
ftià eziandio nelf Indie Orientali ; ed Óctìdentili , 
foggetté al dominio del ti$ didfeppé fuddetto; nk 
dubitando per altro, che GfiW inconvenienti, ed 



abufi, fìon fimo ponti a notizia di lufteleNark^jA 

col mezzo d'uno Scritto ftampato, e fparfo dapftCf? 

tutto $ e fch'i flato prefentato a Noi ed alpardip^i 

li noftri ycncrabili Fratelli; Volendo perni Noi c9,X)»-v 

fornoarfi a'defiderj del Ré di Portogallo; che bra0^4 

con ogni ardore, che preveniamo coir AfpwoUqi 

folicritudine noftra gli fcandaiì ; che nafte? p?tre$* y 

bero da' mentovati Sbafi , Noi crediamo, che nctfj 

Vi fi* cofa prù appropofi to, e più, conveniente in que- 1 

fte dirottati», ne di più ciur^rme. all'affetto, p^? ' 

terno y eh' abbiamo per ia detta Compagnia > quan^j 

to il feguir r eftmpio, ed iUc§ft,wnede'$oa^Paite 

tefici noftri Predecefiori^ nowi riandò, e* deputando 

Un Cardinale della Sanjtà Romana Cfciefa j tfenregf 

da gioite informazioni fopra tutti gli affari, de qpa- 

U. iì tratta ; ed a Noi ne renda, w conto sfatto, 4 

fedele; affinchè t^opo ayer factèihaturé co^Gdera^ot 

hi ; pbfifym ordinare tutto quello,* che *(gj$bfe& 4 

Noi più ùtile,, è convenienti , . > 2.. 

9tt qoefta ragióne; di noftro proprio moto', di jgpg 

ftra *erta fciènib ; e matura delibeiwonfc, eVaij^pf 

fica pièna aiwontà AppoftoUca ; contando fnc^tp.^ 

la voflri ^tdelrìi^ prodotta $ proibiti, d*ftrez|«t, .ff 

vxgiianizia, e fui voftro «elo; Noi vi itabiliamp Yir 

Citatore Appoftoiico j e Riforma tor^^e'Cfewi^ Iter 

solàri della Compagnia di , «festiife' legni j Paèfij .f 

Provincie^ ci anche oelT Indie ioggecte al dQnftjiiip 

ilei Rb di Portogallo; ti peropetfifatìao d*^flrffcMW/ » 

^uefta vifita ài elezion voftrà iuuU più. pWWf 

costituite io dignità , fé foflero focolari J oir y*ì w 

dine, ovverò iftmieo appròuatd dalla Siitó :&d*9 

, fé foflero Regolari 4 purché fieno 4fe buòni fittolo^ 

vergati heàé tegole, e negli {tatto* dello Stato t^- 

gòlare; comandiamo a- Ypftfà ifoinèhz^ e l<* <*&**• 

cediamo tutta F autoriti noftri^ ^wi&i^é&mmér 

tafolamtnte j e riformar la Provincia * o\rver© lev?r0- 

vincie delia detéa Compagna* tfTGetó , ftabtfte flg* 

RtgnijCoflni^jjPaefi, eProv^cie^Dcfcad^ltìdie^ 



tw) 

.ètte , come -abfciam detto , al domftiio ilei Re 
di Portogallo; come ancora tutte le Cale di quelle 
Provincie i 4 fiàn Cafe Profefle, Noviziati, Chiefe., 
CbHegj, .Ofpizj, Miflioni, ed ogn' altro qual fi fia 
fuoga, dipendente dalla detta Compagnia, e ad ef- 
fe, frettante ,- qtfand* anche foffe dichiarato olènte , q 
protetto da qualche Indulto, o Privilegio, di qua- 
lunque tarara fi foffe. Noi vi concediamo la ftefla 
autorità fopra tutti i Superiori , Rettori , Amorini- 
Aratori, Chierici regolari \ e fopra tyete le altre pcr- 
fone, che Sano, ed in qualunque dignità, fuperio- 
fita; flato, grado, e condizione, in cui poteflero 
éffer coftituite, di motìo che potrete efercitaria tan- 
to Topra" il capò , tòme fopra i membri . 
'•Vbi prendete 'efatta informazione della flato, deli 
lfc vita, de'coftumi, de 1 riti, della difciplina ed ogn 1 
altra* maniera di vivere di qucfle perfooe , tanto fé? 
paratamente, quanto congiuntamente. E fé giudi- 
cate convenevole, o ntcefiario di far qualche mutar 
iimnò, correzione, rinnovazione, rivocasione* e ibr- 
idar qualche nuovo regolamento ; Noi vi cotamet- N 
tiamo di *far quelle* mutazioni , correzioni , rinpova- 
feenti, ri vocazioni, ed anche nuovi xégoiatne&ti, 
fecondò la prudenza, che avete ricevuto iial Signore, 
conformandovi alla dottrina dei Vangelo, e degli Apr 
jpoftòli, a' DrcJbti dt'Saferi Canoni, e de 9 Concai; ge- 
nerali, alte tradizioni .de' Santi Badai, aljr Coftitu- 
filoni -dèlia detta Compagnia ,ed alle Coftituzioni Appò- 
Hpliehe , nominatamente a quella di Papa Urhano VHL 
*K felice -memoria v noftroPredeceffore,. iodata de'aa. 
Febbrajo**?}. che comincia conJe parete:; Ex debito 
1*fisàHs Offiài eJr-r.JeqnaaCoflituzÌ0fliArtoDadaNoi 
^pubblicati? t nelle nolbe Lettere r iUfeiatc in fan» di 
Sittre Ai a*Q. Dicembre 1741. che così cominciano : 
immmf é pafiùmm Principe* &c. 
r Voi confermerete quanto fu flahitito di conforme 
VSagri Canoni, ed a Decreti del Concilio di Txen- 
«, Togliente tijtti gjii abofi, riflabiiirete a nofme 



3eH*IÉNRi4o MEHa tietta ^dmp'agnia , e ' feriste rivive- 
re, te regole, .le Coftitustótì/^Vla dì?cipìina/e$cle^ 
ffaflfcSVfc polare; e lbpratmtò il culto, éiyìncy, £ 
ò6j^Stf«tì?^l^ Sitila St/rfei e. roffervan^à&fieCov 
ftWu^ioT^^gpoftòliqhe'di gi x a mentovate; ft ritro- 
vare^? èkV'iion fietió 'Invidie . Cattigliele [^ e gu-» 
ftireée ètih rt ìè fene ordinate 1 dalia teggie > quii che 
ritroverete- colpevoli. Ricondurrete le perfptie anch' 
c&irtf^ìRlIé quali abb?àm Stuellato, ad una t txiìnié? 
ri'd? yiVétféonefta, confórme ài lóro doVerè ', 'ài S>a* 
jrfCàiiémS n ed al Còncilitfiif Trento, - r *,\ * 

Npr vogliamo, che facciata efattamente óflervare' 
ritto ^èft$ ,<<*$. voi ^ftEWrèréte fenza foflffi^ indù-: 
|ib, è "^pjfetótfone di 'fótta; ; ch£ poffa imjfcchTrìe i$ 
qualcwifqàè modo F esecuzione . Deponéréte dalie" lor 
Caricfie f Rettori , è gli altri Officiali delle Caie, 
e de'Collfcgj; quando la j* fu$léjpz,a vofhi vi configlie-' 
rà di fkrlèyjè quando faranno flati dppòfti-, potrete 
cafbbiari-i v dà una €afa , o da tìn Collegio all' altro ^ 
come pìtxp'i Chierici regolari della dfetta Compagnia • 
Se tìe i9trevate , che fian ribelli*, e difobb'edieriti f - 
fcHògna: ridurli a dovere per la ftrada delle Sefr-* 
tenrs; dèlie Cenftire; delle pene ecclefiafiiche, del- 
le fofpenfioni a Divinù , impiegar analmente nìtt'i 
rimedj^di fatto , e di diritto , che giudicherete con*- 1 
venienti ". Imperciocché Noi vi concediamo -unii* 
pie»*, libera,, ed incera permiflione, ed autorità, 
d'efegaire, . e di fer non folo quel che abbiam fin 
qui detto, ma tutto quello,, inoltre, che" farà ne- 
ceiTario^ ed" efpediente alla vifica, riforma,, è cK pen- 
dente loro che abbiam qui fopra (piegate . 

Se k cafo nafceÌTe, che non potette per buòne ra- 

E'oni vifitar voi fletto le Cafe, che fon faor dì Lis- 
ina . Noi vi diamo altresì la permifHone di depu^ 
tar, anche nelle Provincie dell'Indie, Perfone. Ee* 
clefiaftiche a piacer voftro, per farlavifità, e rifor- 
mare in luogo voftro , colla fteffà autorità , ck* abbiane; 
Tèmo 1 N a voi 



a voi conferita , « che potrete tuttavia l\m*p > é 
riftriagcre a voftro tajdhtòi " ,, , .,' aU>^i y. 
< Ili cafoj che ritjróvàftè ^ iiel, i^rlo.deUky^ftrj.^fiì 
ta, cole ^ftrémamente gravi > Nqì vj r **<*|^wi4j^ 
mo d' eftendcrle. in ifcrittp, ertuttp quello itafté!n?j 
che aver.jpotefle relaziona cppefle; tigUlarfc eoi .y©» 
èro figlilo, e farcele capitare cjuanWi ptó.prVfto ^5a 
poffihile, affinchè dopo ^ver tnatu*aw*n$e. efesina.* 
to, e deliberato, dopo aver 1 implorato Uto<^rf<^^ 1 
Onnipotente colle noftre br^ùpni $ eja^ri^i ^,c^ 
tiòftri fihgul ti, poffiafn cooì me tt§r^ quello ^ $£e,tQ&6 
retri fate, . ^ ... :/*.., ^ . . : . ;.- 

. Comandiamo in coufegue^z,à.a tutti, erfawfcM^ 
duno de 1 detti Superiori Ufficiali , Chieri^j*e«>lari ed 
altre berfone della Provincie delle Prpyi^i^del^ 
le Cale* de' Collegi i e de^li altri luoghi ipfatténen* 
ti alla Compagnia di Oew, iìtuatì ne fcignii?w?fit 
e Provincie anche delT Indie, fbggétte%ldonQÌtìi&dcl 
JLe di PortogalOi e imponiam loro d'pbbédù gjws* 
tamènté in tuttp quello > che concerna |i. vifita, e, 
lk riforma , a Voi ed ^lla perfona* e alje perfo* 
uè f che verran ài vòk deputate 9 fotto, p*s4 di 
feomunica lai* Sententi* riferVatà a Noi , ed à 3 Sqoh 
mi Pontéfici Succeflbri noftri, trattone all'articolo 
della mott*- di fofpenfione à divinis , é lòtto Jé t al* 
tre péne dà incórrerti per folo fatto , alle qi^lì gii*» 
dieseremo a propófito di condannarli. Ingiugniamo 
l'oro inoltre di ricevere con umiltà, è di far éfegui* 
re lenza contrailo , gli avvertimenti j e comandi vp* 
fin* e quelli de'vòftri Ùeparati. Altrimenti epftfer* 
meremo la Sentenza i che avrete pronunziata , £ fa. 
pena r che avrete (labilità contro i ribelli: Notfteifi 
coir aiuto, di Dio, éfigger$hao alttésl, con ri&ttt la 
foddisnrtione dovuta pel delitto di ribellione: . 

Vogliamo* che le preferiti abbiano la lor &>&»» 
-v*ljdità, ed efficacia, tanto al préfeftte, quinte in 
ay venire,, e ch'abbiànp il lor pieno * «d interno «f» 
letto» $he conferirai)* a voi un'autorirìkiftitcs., ed 



alia petfoaa, o-alie pwfone , che faranno daveiri^M 
tpi&ttte ,' e rhe r fiaoo rn vidi abilmente offerite d* 64* 
loro,* 3 <pttii appartengono ^ d chd apparterranno io 
avvenire, % **• ' . ,f ' 

Di #è$ Bfoi dichiariamo ^ che abbaco gwidkirj 
è descatere in tal maniera ; (bpr* quinta abbUm de*. 
to di fapra ^ tutt 1 i diuéici ordinari j e 4<l*gatl* 
quarid' anche fodero Auditori dell* Oàu& <let- PfeU** 
20 Apòftolico i è Nunzi della Santa Sede i levando 
totó*'ksiirife*t*i; rtó&'ib-|en^«l«i «d *<4ftfife* 
dun0icU loto iifc iirtte&lfrè ógiij &tottfc¥ ^àfaéfeìti 
ti di giudicare | e 4' toterplret are 41 tridenti i ^Vt)lin^ 
do, e comandando i che tutto che fi poteffé far di 
contrario fciehteaaenie f d perjgtiòrà&tf & i A <|*àiurique 
fi fu pérfona* e per 2 qualunque autorità eli' ave/Te* 
fià di mfrftolèr* .* <*i6*** affetto. 

Nohòftànté qualunque Brève Àpoftotico$ Ordina-* 
zione^ é CÌoftitttóiorie j particolari ^ o generali; decre- 
tate ne'Coricilj finodàli,* Provinciali, é Generali ^ 
qualuriquè Lèttera Àpjtoftólica^ Statuto j Còftùme* 
Indulto j e Privilegio, della detta Compaghtej e dèl- 
ie fùe Cafe, Collcgj, ed altri Luoghi regolari) con- 
fermati àn/qorà con giuramento dalla Santa Sede $ o 
muniti di qùalfivoglia automa, quand'anche ioflera 
ftàti concedati > confermati 3 e rinnovati a détti Sur 
perfori i ed altre Pedone deila fteflfa Compagnia j fot^ 
to oghi qualunque forma, e tenore, e cori tutte le 
Clatuule? inufitàte , è portanti nullità t derogatone 
delle deregatorie, più efficaci delle efficaciflfi me: no- 
nottante firialrhenté tutt'i Decreti generili $ ò par- 
ticolari rilafciati di proprio moto, o in un Gònciflo* 
ro, fé fonò contràrj alle prefenti; 

A' quali Detteti ,- Coftituzioni 4 Privilègi j Indulti , 
ed altri lftromehti di qualùnque (otta ,- che poteflfe- 
tó éflef contrari tanto in generale, quanto in par- 
ticolare i Noi deroghiamo fpecialménte , ed èf preffa- 
njeflté per effetto delle prefenti , e per quèffa vol- 
ta folamente ; quaad' àttiche per derogarvi iti mani*- 

ìì % ra 



(196) 
ra fufficiente fotte convenuto impiegare ma Forino- 
la particolare , q fare del ìor interno tenore una 
menzione f pedale, (peci fica, efpreffik, individuale, 
e parola per p*roU<e non riftnngerle nelle clausole 
generali , confiderando il lor tenore come pienamen- 
te , e (uJScienrémenté efpreflò nelle prefenri , come 
fe oflèrvat' aveffimo la ftefla forma, ed impiegatele 
parole medefìme; lafciando tuttavia loro la fleffa Ibi* 
sa, e lo fteffo rigore, 

Pi ftom* a Siqu Maria Maggio**, fiotto F Aad* 
lo del Peccatore, il primo d'Aprile del Panno 175!* 
e il fUciotteGqao del Pontificato «oftfo. 

Per Moafigoor Cardinal Paffionei. 

Gwmm fieno fo/itoto . 
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ED I fTÓ 

Dell' Eminentiffimo Signor Cardinale Fiancefco di 
Sajdanba, deputato dal Sommo Pontefice Bene», 
detto XIV. di fel. jaerai con fao Brere del u 
Aprile 175*- m Votatore* e Riformatore Gè* 
aerale della Religione de 9 Chierici Regolari del- 
ia Compagnia di GESÙ 9 ne' Regni di Portogallo , 
dAlgarve, e nelle Indie Orientali * edOcridea» 
caU fiutditc di S. M. Fedeltà* 
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Noi Don praneefco Cardinal di Saldanba , Vifitatore , 
e Riformatore Generale Apofiolieo della Religione del- 
la Compagnia di GESÙ 9 in quefti Regni di Portogal- 
lo 9 di \4lgarve , e fuoi pominj &c. &c. &c. JL tut- 
ti quelli , che cederanno la prefente , o ne avranno 
notizia faluU , in pace in GESÙ' CRISTO Signor 
Nojlro, f 

FIfl dalla fondazione della Chiefa Cattolica fu 
orqibito^tutt^k perfane con&cra&e al Sa- 
ferAzio , ril macchiare iueft<j Sfento ftfinifte- 
ro t cotfJrlngerdbza n$ir Negoèj Se^arefdtt» , Così 
fu ftabilitp dallo fteffo Redentore del Genere Uma- 
no nrf;fmr>Sane6 Vaialo -(•*) Così fa arinaflciato 
*gT E&fe&tftiti : d«tP A pòpolo delle Genti ( ^ ), È co- 
s'i fu àichmito nel primo Concilio dell» Chtefìt, nel 
quale fi ordinò ; che foto» priviti dalla J©rot«pet- 
tite dignità > ed cftrcife} | Vefeoyi , i Preti i_ ed i Dia- 
cpoi f ndie ilfraoHi$fehiafler<* "nei Negoaj profani ( e ) • 
FoaAiaApri in tutte ^tìefttf rfifoofiftioni di Diritto Di- 
vino la proibizione pofttm del JGiui CaaòAitt; e 
Je pene quindi fulminate contro i Tr^fgreffori di quel- 
le Leggi Santiffìme ( d ) . 

Effendo effe così preraurofe, perche gli Ecclefiafti- 
ci s' aftenghino da' Minifteri Secolarefchi , ancorché de-> 

cen- 

(z)NonpoteftisJ)eofervire 9 &M4*non<t. Matt. 6. 24, 
(b) Nemo militani Deo, implicai fé Negotiii S*cu- 

laribus. 2, ad Tira, e. %. 4. 
{c)Fpifcopui , <ut Presbyter 9 aut biaconui nequaqmam 

Saculares furai ajfumat : fin atiter , ejiciatur. In 

Conc. Apoft. Can. 7. 
(d) J>*r *of*w Ti**/. Afc Clerici , vel Monachi $*ci*- 

f aribm Negctiiffe immifceant f 



iéètt j iiofttf il ffleife Proctftàiorl delle Tifle } e Cft;- 
ti "fir^ Sbfo móltfò' pia ajiflfcre £er allontanare quel- 
li^ c)&X\ : fbti<\ a Dfo';dedteati dalla fòtdida copf- 
di|af J 3ÌP«W|o«} Métóintiti tanta èrameri; alfa Ciuci 
fa ài Ého yid- al'Tùò' Satino Mhjifteró , come <r tv^ 
VerVVlft^Hb Redènte fcaccfàndo: fcbrf del Tfem* 
fto'i'ifenfelwti', e ; ?4èg02ia!iti , fcie iAri tróvòra ven- 
derete corop rare , gectan do. loto; a jerra i banchi R 
e te 4»U^^eV avéi fedcvwfav ed[ 'ik-dcMfft> a . ci* ne- 
gOl^MWlP^VP^ff^OLiiii^^ ^ell^rUì a rljxreaderli 
con ,U fevei^0ìma.òinpraTfrO v cb*"fec$va*e ìt.Cafa 
d^l fyw ?Wf)PP Fadre ^a^o, di negozio i e.fptìpnca 
di ladri U Cafà di Dio .^iUt)**? fet V Oruiope (b)* 

Qiji^H^^ >'4*H*- priomiva Qyefa, recJaroarona i 
S^g^iCUft^ cpft^*^ l «btffo 4i quegli «(fciefitftici , 
cty?,.,^*** swGfcraatene. c|<?i . Pretta, Evangelico , 
e ^€A»^iina*i\d^,DiQ t fpllecJtavauo 4jpefti indeco- 
rofi . i«jerefli\ nw^ntili {c) :% A^ quali la riprova-» 

. •. ..- \ • <-. , • . ■•-* ;• / •> •- ■'■ t a 

(a) JV*f. in t*p. Sed nèc Vrocmatiònes Vill&um\ 

4. eodem Tic, 

"te) JffaHdit }.ESUS]ef9J6Ìymam > &imxnkin?em- 

- ti pk nwndenies B<rvis r & Ovei \ & Colufabai\ & 

Numularios [edentes . Et cum fecijfet quafi flagel- 

' x 4w» 4? funmlU, òmnes rjmt de- Tè*pl6\ Orti 

'.* quanti (SrW, & 'Numultriorum efàdit'as, 

ì+& ntoifas fa&vertit. * Et.bti qid Coiumlar vende- 

kànt x dixit: Arferte ifta hinc > étnoliìe *fitcere 

domum Patris mei dorqum ncgotiaùonis y Joart. e 

3. 14. *5> té. \ 

jft inpavit JESUS in Templum r & ejidebài cmnes 

^vendenUs \ •& emrntes in tempio : &tnenfits Nn- 

muiarioYum y & Cathedra* nxndeniium* tolermbas 

emeriti , ir dixit 'ci* ; Sctipt»m e/f: Domur mea 

é<m*s Oj**ttcnh<U0c*bitui:>Yc* autem.fccifiisiUam 

[pelurie ^m latronum* Mate 21. 11, 11. tf. 

ic) Si quii ìffoentus fuetti pxfibdnc definitionem nfu- 

"ras accipere x yel ex qmlwet tali negotioturpiali* 

; :-;-.. 1 . .*. 4; " - era 



ta ^rpewa confitte fecondo Tla,dif]^&!qftf^Ikjfl€f; 
fe Sagre Leggi fy comprar in uà teon^ per ^119^ 
_4~6toe di Vendere per .più.wi *{tro tempo (4)5 pe- 
dinando . le flette £anonict}c CpftUpsioni ^,&i&ir£ cor 
mf 1^ pelle. T Écclefiafif co aegozianfe, <;he^flg p^ve* 
ro fi fece riccone di .umile arrogante <»n^ ; mezzo 
si illecito (i'). È fulminando U/igqr ^Iì^ f ,Qenfvira 
^ , l . . r . „ •• i.^.-.-. -Ì- .uc? - nC P%: '.• 

4T* feSàri > '. w/ ètiamfpecfes fràgmnfèÌHèj» *H fix* 
caputati* dare*, otfinis j <f*t tate dìquU'tQtofNfifàe* 
tii ài- ipuefium, ejkièfur * Otero ; (T vliènus ' ab 
ÉtcUfiafii'Cò' UUaiùr \rmèus . Ex CdMv Nife in 
C*n. XJuoniam càtif. 14. $. 4* e. *v :; «■■ 
Confequens eft y ut Ma quoque de Piceni $atttbMi**~ 
per ad Nos miffa frlaiióHuntijrùit, nóWprAeieuh- 
dà putàrefnus , id e fi * plurimo* ClerkènMiiegotià- 
tionibus innonefiis , & lùctis tttpitìtf ìimbìhlre ì 
' nullo pudore cernente* Evangetieàm' lefttihh* . i .' 
Proinde hajufmodi aut ab indigni s poft bàcquéfii- 
bus novénnt. abftitendum* & *b tinnì, tujusbbet 
negotiationis ingenio , vel cupidiate cejfandum ; : JLut 
in quocumque gradi* fini pofiti , mox à Cterùàtibus 
Officiis abftrnere coganiur . Ex Pap. Gelafiotio Di- 
^ftina, .8fc* ?..'.,, 
Qanonum fiatutu firmai um e fi , ut tyicumq%e >m Cle- 
ro effe vtluerhi emendi 'vili^sy^vendendi carini 
. ftudio non utatur. Quod. certe fi voluerit exèrce- 
re j tobibèntur a Clero. Ex Cono Ter casone n fi 
, , .ki 4pan« 14. qu*fl. 4; .M -,,- 

(a) Quicunque tempore mejfts > tJel vénderne non ne- 
- ceffitate > /W prppter cupidiUtefn ± comparai anrto- 
nani «t*/ tnnum: tp. & .de duobus denariix compa- 
rai modiùm unum ? 6t Jervat dqm vendatu* de- 
narits quatuor y au$fex> au% ampliùs ,, hoc turpe 
< lucrum animus . Ex JuL Pap. io cai*f. 1* quaefL 

4. cap. 9. - "*...•..-.• 

.(bi Negotiatorem Ckrkum i & ** inope dhtitem ,:f* 
ignobili gloriofum quafi quamdam peflm Juge ♦ .Ex 
JD, Hieronymo in diftion. 88. cap. $. 



Gofièioi Giieikri, e fceìigiofi itegotàitti ,' o 4«4tfi 4 
Mercimonio "('O-* f ,, . : 

Prolbuaoo* > ci* offendo tortane a «itti gli Eccie* 
fiaflici , afltingemolto pii apertamente i Religiofi JWitr 
fionarj,* che còme tali devono avete pefnSmfn* 
tricnohk) la Joveròi Àpòfloliba** per fotó Oggetto» 
feiyid© ;^ d' Hlntnmare colia luce EwngeBca ^«#1* 
li j che «pbftno nell'ombra detta naprte , a •ttt#.«f w 
oebre dell' ignora*** del vero Dio ,\e %**à** -iteli* 
Provvidero» infinita* che mediante èa <3a*H# defe* 
djeii^ non roancfaiA lóro il iitògtieirole pei fttì^r 
tarfi-, e *é«rfi<*). > " \ ".• 

Per tutti qoefti giuftìflScni * od ttrgeftdffiroi **k>wv# 
non fi f**k di*pen(*r* 4* £pe«©Kco «eto Ad $mw<\ 
fimo Padre Urbano Vili, iti raffrena** * Religipft 
delle MiflSom Olwamarine, ebe giarda! «»rpo d« 
foo felice Pontificio aveva no 4n *jwOa tfcróp#<#C* 
0ma materia dato lo fbandate, che ia>fteéfoi& fmi 
dre procurò etiìtttcemetitd d' oviate coli* Rottafp** 
dica ai ai* di Febbraj© delFanho &fr^>pftMÌ* 
pia. È» deèhoPbJtòrélù offici^ wditìi*do*<m éffattó 
§§• 8. * * Cte$fr*m qwùt a ,fatri*<Xmmkms >■ Cv*&iiù* 
rum ttocrrtu, à jtoojUlick *&*&**&* **■* > o****** 

{zyseturidufo Uftituìa Prdtdèts$r*ri^tmm fié : 
inìernSkatione anatbemàtis ymbetoùtì ** l*<*^ 
tM 9 *et 'Citrici , catfet tetri , negotienfWif&V* 
Ucnàcbt, à Ckritis , %*/ 1,4/w ,< f*o •dHÉ^S** 
rifctjr toAp** ; tn cap. 6. Né aerici , i ^l5* 11 ^*^ 

(bj litoti*, predicate diceHtest ' 'Qm^pr^ft^fm^ 
Regnum Vwbrnm. HòH^p^fidtrt ewr^^MJp* 
ktgentttfo, n?q*t pecunfàp; bt zohis -ty/^ y^ 
'}*£**» f# W) iwjjw Utiàr-tuniffOr /^f^jff^* 1 * 
-menta, neqw virgatn:*&gnus éft e*if» jPi*>' 
rrto /**. In quamcuktqac *Ut?m Ctothriì*ÌmH&. 

' fiellttm intraverith y in ier folate ,' qmìWtà<dit!Mt f 
fin Et ibi mnttt è "dona wais. fftct* è. : fa*. 



gtfcrpewa cpa£fte. fecondo d^dH^fiuc^^I^jEkf; 
Sagre Leggi fy comprar in. uà teoip# jppi; ^eno, 
_4 6ìie di 'vendere per più,Mi ^trp tempo £*)$ Or* 
dinando le fiefle Éanonicl^c CofiUusoni 4M^^^ W 
vr\é }p pelle. T ÉccleGaflico negoziante, ^he^^ pove- 
ro fi fece ricco,. e dirimile ^-rogante qon^xp\wf9zzo 
sì illecito (i) v È fulminando iljrigqr ^WnJfrofura 

*** ySrfftfrf ^ ' w/ àia* frette* frà&mnfèbètomd #*« 
cupuluni idre*, oxftms ; epa tate ali quid e buffiti fe- 
rii ad' qu**fium , ejicièìHr a Cleirò $ ér aRènùs i ab 
ÉCclefi africo haUatùr ìrèéus . Ex OdàtJ HKfc in 
Can. XJuoniam càtif. 14. 5. 4. e. t\ ; *' 
Confequens eft, ut itta quoque de Pìteni^artJbkiH*- 
per ad No* miffa frlatìóHunU<rvit , rtóHprvAeteun- 
da putàrefnus , id cft > plurimo; ClericèrtM ne gotià- 
tionibus innoneflis > & lùctis tufyibuf irméirierc, 
■" nullo pudore cernente* Evangelica** leftiìfàf* . ; 
Proinde hojuf modi aut ab indigni s pofi hàcquafti- 
bus hovfrint. abftihendum* & *b vmrà, cujuslibet 
negotiationis ingenio , vel cupidiate cejfandum ; ; jìut 
in quocumque gradi* fini pofiti , mox à Ctervalihu 
Officiis abfthfere eoganiur. Ex Pap. Gelafiaintfi- 
.ftioa, .88* e* ?..,>. , 
Canonum ftatutis firmai um eft, ut fyioumqtoe in CU- 
, ro effe vtluerit * emendi vilius f waivendeuditarÌHi 
. /Indio non utatur. Quod. certe fi voluerit exìrce- 
re i Mobibèutur a Clero. Ex Cono Tcrrwonenfi 
t io^atji 14. qu*fl. 4; .i\ > 

(a) Qnicunque tempore mejfts , *>*/ vtndtmi* non ne- 
- ceffitate > )W propter cupiditatem ± comparai anno- 
nani irei uinum: <$. & ,de duobus denariù compa- 
rai modium unum * àt jsruat dum wndatmde- 
nariis quatuor y ani fex > *** amplini ,. 6o* #*r^ 
* fucrum animus . Ex JuL Pap* in cai*f. 14. qtiaeft* 

4. cap. 9. v "■•-.• 

(W Negotiatorem Ckricum^ & e* inope divitem , e* 
ignobili gloriofum quafi quamdam peflan fuge. E* 
D« Hieronymo in diftion. 88. cap. $. 



* delTiibbidienia dovuta alle Coftitudom Agaftolftr 
che , continuarono ciò non ottante fptto vafrj colo-, 
ri , preteili , e • fatteriugj r incominciati negozj , e» 
faccende mercantili , con deplorabile danfep della 
toro anime , e perni oiofe efempio , e generalerfcanda-, 
lo de'Eedeli, s'oppofe a quefte lagrimevoli trafgref- 
fioni il Sommo Pontefice Clemente « IX. con altw 
Bolla fpedita a' 17! di Giugno dell' anno 1669. Sotti-* 
citu do Pa/hralis Ojficii , rinnovando , confermando , ei\ 
ampliando in ella l'altra Bolla ibpra. riferita con 
qaefte formati parole : Motuproprio V ai ex ietta feienr- 
tra, & matura deliberatiom , deqae Apoftolica potefta* 
Us plenitudine , omnibus , & fingulvs perfonis Ecclefia- 
fticis , tam Sacularibus , quam Bfgularibus , aupàfeum»,* 
que flatus , gradui , eonditionis + & qualitatis , oc cujuf? 
'vis Ordini* , Congregationis , & Inftituti, tam Mendi~ t 
canfium y quam non Mendi canti um , etiopi SocietatìsJE-, 
SII, &éarum cujlibet , qu*.adlnfulai , Provincia* , Ór. 
Regna Indiarum Orientalium, & prafertim in Provine, 
ciam sSocietatìs JESU , de J apóne nunenpatam , aa ifh 
parte x Americo? tam Aufìr ale s , quàmSepienfrionales , 4. 
Sede Apo/hlica , <vcì Congregatone Vencrabilium Fra- 
trum nojfcprum S.R.E. Car dinati um , negstiis Propa- 
ganda Fidei prtfpofitorum , Jaut ab earmn Superhribus 
fub nomine Miffionariorum , atti qmrvh alio tiiulct prb 
tempore rmfjce fuerint, aut in illijs partibuf quomodolii 
bei morabuntur , fub excowmunùationis\ Latce Senienr* 
fio. , ac.pri*vationis <vocis aSvva , & paffru* , & 'officio- 
rwty, dignitatum, & graduum quorumeumque per eas ab- 
tentorum, & in habilitaùs adilla, & alia quacumque im, 
pofterum obtinenda , nsc non amiffionis m'ercium , & lu- 
crorum omnium ip fa \ fatto incurreniis , oc aliùnofiro, <Sr 
Romani* Pontifici s prò tempore exiftentis 9 vel prediche. 
Cardinali um tongregationis, arbitrio* imponendo paini $ ; te- 
nore prcèfentium, dift ritte probjibemus pariter , eJT interdici- 
ipus , ne mercaturis , & negotiationibus, facularibus km* 
jufmodi , quovis pr<?textu , titulo, colore, ingenio, cau- 
fa, occafione , & forma etiamfemgl, ptrfo, aut medium* 
tibus Minifitis , fé* aliis per foni 4 fnfffidiariis , dirette , 



(*Oi ) 

jfrligiipi , *e etiàm aHis EccUfiafiich , frxfemmtn fa-* 
crii Ordinibus conftifutis , mercatura ? ér negutiationes 
Saculares difirichhrobibentur , m * valete damnofum > ac in- 
decens exifiitbujujmodi perfonas divina notti mancipatas , 
ne precipue itkas qrne ad predicandum.Sacrof. Chr. Dom. 
Euang.de/tinattefunti pnefatis mercaturis , & negotia- 
timibus fé immifeere , art operam da>e ; Bradi 3orum 
fsororw* Canonum, ac Detretorum 9 Qonfiitutfa&umque 
jìpofiolkarw* difpofitièni hbaerentes% \Au3oritate <Apo- 
IfiiMca , earundem tenore prtefenii^m^^eligiofis omnibus 
Cujufcumque Ordinis , & Jnftituti r ., tmtr mendkantivm - f 
quam non mfndicantium 9 etiam SociètatirJEStfi, forum- 
què fingulis, tagn in pr&dtàis locis nane extflentibus , 
quàm infuturine adilla mtiendis , omnem ,<9 quameurrt^ 
èue marcatura»* , feu negptiatiónem , quocumqùe ' modo 
gb eis fieri contingat >\five per fé , fiye per aìios , fiye 
proprio , five ummutàifti* nomine direste , fitte indire- 
Be' 9 àut quovis alio pnetextu^ caufa, aut colore inier- 
dkimus , & prohibemus fub exeommunicationis laUr 
fententue pam ipfo fago inewrenda , àc privatimi* 
voóis a8h** 9 typqfrv*, pfficiorum\ ac graduum, & 
dtgnttatum quarumeumquf , etiaminb*bilifa%s y adeas, 
& infuper amifsonis mtr&um, & luQroruy^ex eù fa* 
forum • Qua omnia a Superioribus Reìigianum , ex 
qttrbus deliquenU^exiftent , refervanda erunt ad ufùm 
Mifftonum y quas etedem séeligiones babent , &babitunc 
funi in pradi&is fndiis , «§r non in aliossufuf; eifdem 
Superioribus difiriSe pr eccipiente*, fub eifdkm. pcents, ut 
mfosiujvi&tknt, & contr^delinauentes ad pr*4icias 
pqtes pròcedant , fublata eifdem facultate , eifdem de* 
kqwMHkus dliquid.e* dictis mercibus , ty lucri* , quan- 
Hmws mnìm'i remitUndi > aut condonando * 
'•'*'Jtywì.À'$rt* alìquaicòfttrvverfi* inter Xfligiafoi di- 
S^nm.Keligionum -, quodpeus qveztat, orianturi Epi- 
fitpi-Ucorum pr.adictoyutnt prò tempore exifientes , tam- 
q^^^e4is t Jpofiolic^ Legati ìllas deadqnt, & tetmi- 
nfnt. Suye/o grarvw* aliqutLy &c. \ 

E gcrctfe tiaolti defoprjiddetei Éeligi^fi^ed altre 
Pcrfoac'Ecclcfigftiche / feordatefi delli {oro obblighi, 



* dell'dbbidiènia dovuta alle Coftkuriom Agoftot!* 
che , continuarono ciò non oftatite fptto vafrj color 
ri , prefetti , è • futterfogj 1 • incominciati negre) , cu 
faccende mercantili , con deplorabile danfcp dello. 
laro anime , e perni oiofe efempio , e generalevfcanda-, 
lo de'Fedeli, s'qppofe a quefte lagrimevoli trafgref- 
fioni il Sommo Pontefice Clemente «IX. con altra'' 
Bolla fpedita a' 17. di Giugno dell' anno 1669. Sotti-* 
citudo Paftoralis Officii , rinnovando , confermando , ed* 
ampliando in effe V altra Bolla fopra riferita con 
quefte formati parole: Motuproprio, , y ac ex certa feienr- 
ita , & matura detìberatione , deque Apofiolica potefta- 
tis plenitudine , omnibus, & fingulis perfonis Ecclefior. 
fticis , tam Sscularibùs , quam Regularibus , aujMfcumt* 
que flatus , gradui , eonditionis ,. & qualitatis , oc cujuf? 
*}is Ordini* , Congregationis , & Infittati , tam Mendi», 
canfium, quam non Mandi cantium, etiopi* Societatù JE- 
SI/, &èarum Ctylibet , qu^adlnfulas , Provincia* -, &< 
Regna Indiarum Orientalium, & prafertim in Provi?*-*, 
cram sSocietatis JESU , de Japóne tfuncupatam , aa int 
parte* Americ* tam Auftralei , quamSeptettf rionale s , 4 
Sede Apofiolica , veì Congregatone Venerahilium Fra- 
trum nofirorum S.R.E. Chrdinalium , ntgetiis Propa- 
ganda Fidei prtepofitorum , Jaut ab earmn Superhrihui 
fub nomine Miffionariorum , aut quovis alio tiÉulct pffk 
tempore mi fi* fuerint, aut in itti* partibus quomodolii 
bet morabuntur , fub excowmunùationi's \ Latte Sente** 
ti<&, ac.privationis vocis aSiva , & paffiv* , & officio* 
rufy, dignitatum, & gradtium quorumeumque per eas ab- 
tento rum, & in habilitatis adilla t, & alia quaecumque im, 
pofterum obtinenda , nec non. amiffionis mtrcivm , & lu- 
crorum omnium ipfo fatto incurrenàis , ac aliùnofiro, & 
Homanis Pontifici s prò tempore exifientn 9 vel prediche. 
Cardinalium tongregationis, arbitrii imponendo pojnis ; te- 
nore prcefentium difiricle probdb^mus paritet , &; interdici-' 
npus , ne mercatori* , & nggoùationibu* facularibus huf 
jufmodi , quovis pr<?textu , titulo , colore , ingenio , cau~ 
fa, occafione, & forma etiamfemel , peyfcj, aut mediana 
tihus Mwifttis > fé* aliis perfori* fuf>fidi*riis 9 dirette,. 



fctf Indite Se , tam nobine proprio, frgmfiHtrtm fèfpé* 
IHwflrtigbrium, fen CmgregaUonum f *rf Societètu»i 
etiatnjBSUy'vtl uHorum ùwqrwmlihei ± & alias oucvù 
frodo > ijjr qualitcrc*t*q*e fé ingerant , W immijeeM* 
<SU ex nude proulf * e* tunc , df * <***m pòftquam <*- 
fus vpentrit ± wXrcts , & lucra queecutmqne > qute ex 
bujufimH mer càtari* , & negotiatiénibu* prmtenerint , 
& provènient } in ufu* , ér cobmodMm Pauperwfi . B> 
fritàlinmi iemnàriormm, Ècclefiarum , McOperar^rm 
\ non téme* Rctìgicnuto i Conp-egationum , &>Sóaeti 
t##> f etra* JESUi feuinfiHuìorum rerum, quijnpu • 
tm'jfts , *vel circa ea deliquerit ) /«* aliòrpm tfon éclh * 
qmeniiwk hoc ferie applicami* ,. 4** tene dittar eonfiln*. ? 
iwnrfj , & lucra buptfmodi Ordinarti* , fé* forum Vk > 
rii* in fppritmalibu* generation* , àut Officiali!)** , t • 
JlPòftolicTì Vicàriis , feu. fro-Vicariit : fi *ver* 4**uqu* > 
dittar Sedfs Delegati Ma ut préefertur * & .non in 4 s 
ufas dipr&uere , derogare debeant, fnperqaibuseon ' 
ttmfàentinmdifhriSeoneramu* ^ Et quia émpr&mtftt, * 
*>r * ** delinquente* , ** phrimum fnetenU* nOtjfc • 
Jfer /aro twin* Mifwmbusfe excufare pnefuwmt :**Cufaf * 
noe bafufinodi, eù, eor*m<ve cuiUbet nulh ntodo fa§ * 
gari ptjfe , jpel debere decernimu*^ tir dedsretmue.* 

tnfnper eifdemmci pàsnir\ &ctn furie mn&èamu*t ' 
hmodato* fere dedmranm* Snperiore* immediato* * ' 
JVttrmtàefer , & Generate* priedì3onm*Órdhemm * t 
gtigatimum, & • S&céetatum i etiamJEtV , qui em 
refpeSti've fabdito*, in pr<emijfi* , «r/ eiHu ed , etl 
prò unica vice qnomodolibet delinquente* , fatte**. \ 
èmotionem illorum a loci* commini per eo* detiéi * 
fmniverint . \A fentenpia itero exconmmmcutianm à 
jufmodi .per Supermù > <vel atium, femaHoe qmfcwm 
etiam etuwvis faeuttate fvgnttu memo ex prwdtSfis d&* 
qnentibus abfofox pofflt prMerqimt* in mofth artk* 
nnftitutòs , nifi htevit bnjùfmoH prìus refNtutis &c. 
\ becern&rte* ~..ipfè* preferite t Litterusftouperfirmm*. 
*v*tidas , <Sr efficacet exifiere , &fore j fuoffueplenam* > 
4T integre* <feSu* fertiri , & oMnere , *c omnibus , Ó* 

aqtitt 



,t 



<*05 ) m 
i 3ab& * in.mnibùt x . &- p*r <mpi* imycfokìlher r ét 
S inconcuge^faepari. .»'... . . \,^ 

£ù;qHe?>&< wn^aliter in prtemiffis per qwfcumqi* 
Jt*4ices Qnémtm K #\ JMqpta.» *ti*»K$apferum Q*» 
rr*r Cam&& *4ptfolic* Gmr*lm 9 <?l&almti rfpfijfrr 
liei JMkn^^c ejvfikm Càmnd Gtofar-, 3%cM* 
r^tt "j(p«L Genwkffi t.CwnmifftKh* , aliofqufi., Officila 
4r 'Mi*iìftsot % *\iÌF&m £•.>*. £♦ pt*difr* Catuerarhm^ 
feu Pro-C4m.c*4fiium \ì >& afio^ Cardinal** * etHmdj; 
% JLatete Ix&W.i &~Mi£f* Sedis i MmuÌ€à^ oxHrtféti 
quoslitvt, qmtpmqv* fr**minenii* „ &\pmjb$e fa* 
gente* ,& f*hffu?Qs *» f«w ausa,- &. incauta* {uk- \ 
luta ejjj <$ forum cmlìhcii quavis alitar gudfcamii^ 
Ór interpretanti fatfMe * & tùSoritcte ^utiqHe judir. 
cari 9 de defendi decere ; ac*.irrmm.$\&r. imme / 
/ ficus iis a^quopim^quavis au$mt4H [jfàenter $ Mt 
ignownter contjgevipj titetitari, &e; ,,► 

: Tuttavia quejftc *yfrplifliroe, ed urgcntifljiae .pio** 
bizioni,m>n baftarow. a far sì ^che .alStólio dèi SS- 
Padre ÉeiSedctto XtV^ noftro Signor^ allora Capq 
deirUniyerfalc\Ct«cU dì Dio, non giuttgegerq le la- 
mentevoli querck, che diedero ghdUflìrtff oaoflviallt 
altra BoUa fptditi dallo fìejTo S& Patte ai xj. d* 
Febbrajo del 1741. , ove dice : Qmnes ,. & fingutas 
Romauotum Pontijficum Préedecejforum koftrwum Conjfi- 
tutiones i illarumjue quamlibet coritra quofdam Clerico/ 
illkiìos- negati ai qr ex.,, tur* omnibus r Ì9 finfrlis poni* 
centra eùfdem Clerico* illicite ntgotiantcs ..«et pr*fenth> 
bus de verbo ad verbum prò inferii/ bgberi *>otomus;$ 
Moéu proprio , & ex certa feientia , maturaque debfa*>\ 
ratione , ac de Jfpoftolk* poteftatis plenitudine tkftr*, 
innmamuf i confirmàmus, & approbam** , eifque, > &~ 
earum cuilibet i navum Jfpoflàlic* firmitdtis > & tjtrvio* 
Ubili* obfiirvanti* robur adficimw; illafque Jie fatava* ; 
tas , confermata* j & approbaùs , tfum omnibus* $ & fin* 
gulis pénis in eis , & ear*m quafibet adWtfus Clerica 
I illicitos* negotiatore* bujufmodi conte ntis , ad Clericos , 
illieitefub alieno Véci nomine quomodolibft negotiantes r 

,. . .;.k ^ .feri* 



ptAnàe ae fi per 1 fi iffòs > uc proprie t&m» nomùu?iè+- 
gqpa ipfa exercerent . . . extendimui , (? amptrtm&i &<^ 
^^treàfdeM Hoftrdt frófenìes perpetu&vatituntt. j ìdo- 
1& propri* 9 & poti/lati* plenitudine* dftHtyhbus , aiptt- 
ffar <deCidr*mus , - cpòdfi atiquod negotifr» °ecetef*JHcis 
-Wfòttim pìt/ènh' Imtyfr ^snàmméHt^fmìim > fed.* 
£*tar per fin* ìntboaPw i & adeofdm»€to?kos , feve 
b**tditario )utt y aut qtéècumque èlio litute }?fi ì w- fin>- 
g»/4pita* ftvt- tmmtkifff , fiyefipftathHìytos tonjunr 
ftim tàm aliti Unii , ty dlih totxcrfdibus | vk{ fóciis , 
fpkh tfiiftmibus Matomfutribt , wt'ipr /> ipfos > 
twtjnque nomine prpprio^ ®el per< alias , ani alieno *©t 
wiim ìtUm pèt Imi Cobcered&s > aut fècfa 'profetati 
fìto i illud fiutimi diméttere ten**ntitr % <w. ; \ 

sfondo, flato <ós> nsanifcft^} e pùngente lo Jean* 
lito % che bantìo data in q&fcfti Regni , e fu©* Dch. 
minj gli Ecclefiaftld, che il tonameli te negoziano* 
fitìO ;la àeffa l<*gge Nazionale m afuta , e Toccar (b 
dei Sieri Qatàiir* ftimò apportano, il procedervi, 
étti ordinare, che fofìfero fequeftrate dai Magitìratt 
Scolari le ait*c*t*z4*,;e negozi appartenenti a dee*. 
Ito perfone Ecclefiaftjehe , e\ quindi canfegnare ai io* 
ro Giudici Ordina^ con gli atti > che di ciò fi &* 

<»fl«IO {*) . " ♦ '■' 

U {kttm* Adi fummo c«n certezza informati ,pG{fc 
{fetta ^avi&itto dolore - del noftro cuore , che nei 
G&1togJ> inviziati , Cafe , Refidenae , ed aitrLluo- 
ghi delle Provincie* e Vice-Próyincìe della Religio- 
ne d«*U Consegni * di Gesù, in quelli Regni, e tuoi- 
DM>i«f a rjoi c<m>metìe per riformarle , e rid^rfa: 
*tta 4*bit* oflfet*^ru dette ioaò obbligazioni , ptr 
quanto potrei c&le oolite deboli fonte • fi trova* 
no etfitavia «tf^fli $Uli$afi tanto dimenticati d«i* 
le- {uddme Difpòftriom divine r « Conftit^iaicmi 
Apòflo}icbe -, e tanto , ©tìiriatatneitte induriti nelU . 
tf4%reffionedi*#è , che feroa timor di Dio , e lenza % 

■ • .. u ycu 

(«) Ord. lib. 4. TiU 16. 



( *>7 ) 
vergogna dei tftffltffo «On gran pcegmdido <Rft* lo» 
ro anime v , e geminile fdandaia^è 1 Fedeli ,téH uni 
imitando i Banchieri, e Negoziatati, che CrifroNo- 
ftro Signpre <ca t cciò fuori del Tempio riprende fl^- 

( iellati, fanno nqjl? proprie Caf? , ed abitazióni Re* 
igipfe, e copae^ati dedicate a do , non folo ae^ 
cercando, pipando lettere di Cambio , come f) 
practica nelU B^hi , t Cale di commercio , ma *fi* 
che vendendo .mercante trafpprtate dall' Afia, da4l* 
America, è dall'Africa f por reame loefo ; eoroe ff 
i detti Co{legj f Cafe, Noviziati, fcefidenae ,^ ed a£ 
tri lupghi fonerò .Migaaaioi di Negozio , ed abitar 
zioni di Mercatanti ♦ Altri imitando i (fegp&antl 
Ecdefiaftici , d** qwli i Sagri Cànoni , ed -i Sàfctj 
Padri ci comandano di fuggire' come dalla'perte , 
quando p affano da poveri a faf fi ricchi, diunailfr 
arroganti per mazzo di Capitali accumulati cèlCono" 
mcrcio , il fo^o veduti (UMiijMagcafaiAi j>eilupghi- 
marittimi delle Citta di qtftfti Regni r e fuoipòmi*» 
nj, dove la maggior vicinanza de4 Porti rende pi^, 
frequente il Cprnercio , vendendo *mì iileffi Magafcrì* 
ni, generi, e manifattore ai popolò, come «jbalfifif' 
de 1 pu|>blu;i Mercatanti che dimorano afrrifertti luo- 
ghi . Ed altri finalmente ( cofa contro ogni cofto-? 
me ) tifi Dorninj Oltrainatfni di qnefìi Regai arri- 
vano a corruzione più deplorabile^ mandando ne!- } 
le Cornar che, e Regioni circonvicine a rintracciar 
droghe per poi farle vendere , fecendg talare tarni ^ 
e pelei; per (o fte0o ftne, e facendo anche tonda»- 
re , ed accumular cuoi per trafficarli , fino a tenere 
nelle Cafe di loro reGdenze Sotteghe di generi fa— 
lati , e come fi ibi li 9 ed altre Officine fcrdidiflime- 
anche Wfpettp ai JftejflTi Sccotaxi 4eJla Oiaifc de' pie- 
bei^^r), *' • — ! 

In ^vifla di fu^to, ciò , con faatoptk Awftoiica * 
noi cornmèflfa r e conformandoci alle dejte dffjpofiiiéoi . 
■ , Divi*» 



(a) Ord. Itb, 4, TtU itf. 



t *o! ) 
lÌHviMt e Cartolitele, e Bolle Pontificie , e molto 
fpeci adente alla, commini onfe , che abbiamo da Sua* 
Sancii t domandiamo in virtù dì Tanca ubbidienza) 
e fottq minaccia di dichiararli incorfi nella Scomu- 
nica n>aggiore ipjo faBo > e nelle sdire pene i che fi 
trovano efprcfle ih futte , ed oghunà dèlie Bólle 
fopra riferite, ai.ileyerendi Provinciali .; Vifce-Pro- 
viociali , Prepofitiv Rettóri * ed altri Prelati j loca- 
li, e loro, rifpettivi Sudditi della detta Religione 
della Compagnia df Gesù in quelli Regni , e fuoi 
Dpminj ., a j;utti i fopraddetl in generale , ed à d'a- 
fe he d urto in particolare * che nella ftefla óra* che 
loro farà prefemata quefta manoferitta , o fiam- 
pata, firmata da Nei* e foftoferittà dal noftro Illu- 
4lriflìmo, e Reverendi (lìmo Segretario * ed Aggiun- 
to, figliata cóli il figlilo grande delle noftre Arimi 
leggenda iri piena Communi tà ; convocata a fuo- 
no di campanai e facendola registrare nei libri delie 
lifpetttve Cafe, iotfè fari diretta* fubito iti adem- 
pimenti di efla facciano ceffaf le fuddétèé trafgref- 
fioai e fraudali; fenza che palliarli in qbalfia mo- 
4o, poffano valerfi di qualfifia ptetefto , titolo , cau- 
fa, intelligenza , oecauone* o modo, nemmeno per 
i^na fola volta i Tatto che aUuni de 1 détti prefetti 
fyflero, o la neceffità delle loro tefpettive Chiefe, 
o di negoziare per] interpola, perfona j o di inter- 
pretare le (uddette Conftituzioni A^oftolicbe in fén- 
Ip diverto da quello r che fi tóhtiené nella loro let- 
terale difpofizione , o che abbifognafferò di tempo 
per conohiudere li negozi j ne" quali attualmente fi 
trovano impegnati. Poiché tutti quelli futerfug; ci- 
fendo già riprovati dalle fteffe Coftituzioni Apofto- 
liche, vogliamo , che abbiano il loro debito effet- 
to , e darle la dovuta plenaria efecuzione in quel- 
lo, t che riguarda i detti Reverendi Prelati , e Iteli* 
giofi della Compagnia di Gesù noftri fudditi . 
, Ai quali dichiariamo colle prefenti lettere , che 
tutti, e chiafchedunodellifuddetti traffichi, poftocfce 
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Gano leciti a* Salari , fono tutpì , ed tltAitL ri* 
riguardo agli Ecclefigftici • Comprendendo il inferito 
divieto ogni fore di negozio , che non fia Iaì«oto-x 
pra delle cofe necefl\*ic , e. la vendita delle ^fc per- 
flue ; eftend$r#jq<i ani* detta proibizione fifio alkiM 
fteflb negozia delle cole provenienti dal lavorb delle» 
proprie mani , qwandopon fiano molto decenti a 1 Re- 
ligiq.fi (a). Ed djenda quefto traffica Vieppiù -illeci- 
to, e più turpe riguardo a'Religiofi Mrffionarj, chei 
come tali folio obbligati dille, difpcxriorii Divine , e< 
4 al le Conftituziooi^poftplrche con Ji pia forti vinco-i 
li, che del pari aftringfrnp ind;fpenfahilpaente ia no> 
flra cofeienza ki vigere deila Coonniffione avuta, a* 
non permettere in ciò il menomo rilafiamento • : « 
Per tutto quefto : Comandiamo pertinente in vif** 
tu di Santa Ubbidienza; e fotto la ùcùz commina 
zipne di Schiarargli irjcprG Intuite, ed * ognuna del- 
le pene ft abili te dalle ftefse Conftituzioni Apostati'*' 
che fopra riferite , che nel termine perentorio ; e 
precifp de'prinw tre giorni., da <omrwnciarfi a te* 
nore f) e ' Diritto Canonico, e ptofegufrfì fucceifcra- 
mente dopp l'intimazione della predente , che ven- 
gano a dichiarare avanti a npi incerta Citta di 
Lisbona, e fuori di efsa avanti a' noftri competen- 
ti Suddeleg*ti iy negoajj di carrjbio di, denaro , di 
trafporti di mercanzie, o fiano del genere di quel- 
le, che fervono all'ufo, ed ornamenta delle perito- 
ne , delle menfe, e delle cafe \ ovvero di quelle, 
che fervono di pbo v; e fofteritajwifftta alla vita 
umana , ne* quali prefen temente fi trovano interef* 
fati , li capitali , effetti , e mercanzie , per cagio- 
ne de 1 ftefli negozi tengono attualmente in efiere , 
e in azioni , che a titolo di ciò appartengono ad 
ognuna delle rifgettiye, f afe t&lì&of* , tanto in 

qae- 

(a) E* uniforme indizione dc'PottQri riferita dalGon- 
zmlez : Telez ad Tex. in dift. cap. fecundum Indi* 
tu» 6 VI* Clerici» vel Monachi num.tf. &j. 



<|tfeft< Itegni , e fuoi Dominj tome faora di eflfi i 
Efìbendo nello ftefso tempo alla noftr* prefenza , e 
.denoftjri Soddètegàti tutti i Libri, Carpe * e Scrit- 
ture appartenenti alti ftéfli negOBJj che fi troireràn- 
nq in. ^potete di tutti, ed ognuno de'ftlddétti Prela- 
ti^ e éi tutti; e di ògntìrto de* loro rifattivi fuddi- 
ci; E dichiarando dorè fi trovano quelli de'fopntd- 
detti Libri i Gatte $ e Scritture * che noti fusero in 
potere di detti Prelati, è loro (additi ", * per <ju*li 
motivi sfiàfao pi&ati in taano dre-fterir affine^ pie- 
namente' iSbtwti di tutto j Jpoffiajno dàrp fopra i 
detti negoaj,. capitali, ed effetti ; Indi provenienti * 
li provvidente di fefvfgfd di Dio , 4 £34 confortai 
alle determinazioni della Santa Secfé Apòftotic* * 
ed il bene fpiHtuafc dèlia Riforma : a noi cqpiìpef- 
C* da Sor Santità; 

Data nella noftra Refidènr* di Juricpa^iti ÌTnìj; 
Maggio 1758; 

Ed io Stefano Luigi di; taagajbàetg *e 

Ctfftfi|lio di S. M. Segréti j ed Uditóre 

- Ài 4uette Riforma là feci icriVere i fot* 

tpfcrlfli > è firmai ; 

* «• -, ' * 

" Fnncefco aditili éi Saldtnhsu 

Loco # +1 Sigili*. 'V 

StefiBffoi Ltìfgi di Magalhseui, 



Il UH*- «»Ì Ttftfo 
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D E G L *.-, 

o p.tj s e olì 

BReve Relazione dilla Refhéblica fUbilhA^ 
daVefuiti. dille Provincia di Portogallo } e 
di Spagna ni^Oomin) CH§tem*rini <W/f Arrf 
Monarchie è della Guerra da i*&5tn*jfa± *'/*. 
fienàia ìn pei te. par ti conno\gt*ì£foptì Spfk 
gnUoliPórtoghe/t. ■ . T ^]fog*N4* 

Breve di tìòflro Signóri PP. UentiettoJttf»:* pe- 
troli di S. Àf. FcdtUfim». 4J. 

Ùeditzione abbteviàta degli Ultimi fratti , e Proce- 
dure de* Gè f uiti di Portogallo, *degtinfri$l A 
/aro tn acchittati alla Corte <// Lifbon*. *^J* 

tetterà Circolare di Sita Maeftà PèàeHffh** é 
S % À.R. VArcivef cotto di Eroga Primato * *•* 
Mi g/i tra/mette Copie dell'Ordini Regio al Can- 
celliere del tribunale delle Suppliche pèt it fi» 
qucftro di tùtfi beni frettanti à % Óejuiti . Dot 
Sommàrio degli Zrroti émpjj è fediziofi info* 
guati dagli fttjfi Gefuiii ai Rei giùftiziati $ 4 
\ che tentarono di fpafgerè anche fra i Pipati di 
quelli Regni* Della Àapprefentahta fatta dal 

Gin* 



Ghia** dei PopolàL e delt* CafaWXXlJr. in 
confluenza del E&ccrtfo- amanite- fin fitto li 
9. Decembre 1758. ed altro concernente il me- 
dtfimo ProeeQo s y 85. 

Sentenza di Degradazione y e confina 4I brace so 
} Secolare.'' \ - i' l 12 u 

Sentenza di Privazione , e De naturali zza zio ne , 
pronunziata dal Supremo ^Tribunati dell'Ine on- 
fidenza. 337. 

£t/;*ri* Paft orale dòtPEccill. e Retk Collegio del- 
la Santa Cbiefa di Lisbona 9 Sede vacante , 
diretta a*F*kit\dei Patriarcato- *J effetto di 
difìruggere * abolire , * /<*r ifvanirt gli errori 
vwpj > e fcdizi(\fi , //w> daGefmti ne' Popoli 
.^i qttefii Regni. « ^ » • < 141. 

fUtggitagÙà Mìjjdat e «lia Santità Ai *£. Ciemen- 
- it* $11. da S.M. Fedeliffima il Ré di Porto- 
-inailo éfo Le HeraL dé!%o* Aprile 1759.. per in* 
.; -firmarlo di quanto hanno, operato ne'fuoi Do- 
t flritf » f\ JWw (fr/iurt ♦ 147. 

frette di ^'S, J&r/w Benedetto XI1T. contro i 
\-Gefuitf, ••.;«.•'. . 189. 

£Jttt0 <W Cardinale di Saldane* per la Riforma 
i 4*' biniti 44 -Portogallo. * * igj< 
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BEATISSIME PATER. 

SAnBitati Vefira exptmit Procurato? Generate , ©* 
Promotor Fifcalis Corona Jofephi PortogaUia , &< 
Algarbibrum Regh Fideliffmi , £80^ defianda quo* 
rumdam bominum cupiditas , atque perfidia , *m . #i» 
execrandum fcelus , * r fldgitium , ^aoà rto#* «bV* ter* /* 
Septèntbris anno prox'imo fkperiore contra Regiam ipjius 
Regis Fideliffimi Perfonam petpètratum eft , infeltriti* 
abjecerit. Quod quidem flagitium, & e/us perverfitàs f 
fidetem Luftiania Populum attonito fimilem reddit ij*~ 
cebitque in^ omnem pofteritatem horrore , <5* fudijfimo 
tanta nequìtia exemplo perculfus » Cumque eadem hot 
Jf*nfi a ì & fcandalum , nondum omnino expiatum fit 
animadverfione r ac fupplicio eòrum , qui Laici exiftcn* 
tes , atque «Eqtiites Ordinum Militarium , hujufmodi 
graviffimum delirium in fé admiftrunt ; fed potius au- 
Slum, quod, lata fententia die duodecima Janu^riiver^ 
tentis anni contra eofdem Laieos^Equitefquc 'Maiejiatis. 
Reos '', nondum fupplicium de aliìs fumptum eft : qui» 
licct Ecclefiaftica dignifaie , t5P Sacerdoti* funjganiur y 
tamen juxta Jus Naturate > ( ac Divin*mj\& yuxta ea*. 
dem Romanorum Pontificum fanSiffima Decreta -, non 
fecus , ac bojles Regis, Patria , &* Religioni* , & eo 
ipfo immunitate , ac favore Roman*. Ettlefia indigni 
cenfentur. Pracipue cum modo, ut p&narxm feveritata 
crhninum adeo imanium contàgi* extinguatur , public*, 
atque urgens neceffitas fiagitetyneoui , $* impunita* 
tis, deinceps audéant càpitulia , €rin omnibus, flagi- 
tiis , quotquàt illis in menieiri venerint , in perniciem 
Regnorum, Imperiorum , & ejufdem , Cattolica Ee* 
elepa volutentur. I , 

Igitur fuper hac re Apofkòlicum ne défit benepLci* 
tum, & Summi Saperdotis pr&videntia pattern iltam 
babtaty fugm R&s Fidtlijfmus Santthat&n Veftrdm , 
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ouemadmodum communem Parentela decet , eumque omni~ 
pus vwtutibus , & orniti [cientiarum genere fuperne #/- 
fuminatum , [emper exiflimayii [uijje habiturum ; ut 
Filiumì>fàiaddiBiTRmuat^& Regnane illuda cui ma- 
xima gloria eji , Ghrifti fummos in tetris Vicarìos [in- 
sulari Jìudio , atque veneratane prò/equi 7 ab httjnfì 
modi flagitiorum atroci tate de fenderete 

Demiffijfimis preti bus [upplicat Qrator, ut Sat&itas, 
Vefita beatiffmorum Pontipcum Pradecefforum fuorun* 
& fignanter SS, PP. Gttgerii XULffl.% recordatimis y 
vefiigiis infiftere digneìur j quatenus ip[e in re multe 
minus gravi , atque offraci ^ ad preces unius ex pr<ede- 
cefforibus ejufdem Oratoris inclinatus » Apoftolicas Liu 
teras die vigefima quinta Qtyobris anno mille/ima quin- 

f ente fimo oBuagefimo tertio datas , cxf ediri juffit „• Et 
is verbis inharende > videlicet : Noe iaitur , qui ex 
offici* debito juftitiac Zdatores effe tcncinur, impro~ 
bos, & feditiofofi bomines Ecclcfiaftict libcrtate , 8$ 
immuottatc indigno* *ffe cenfentes : Earumdem Lit- 
terarum auSoritate f ac tenore. Deputati* Menfo Cam- 
f rienti o^ & Qrdinum, facuketem benigne coaceffit, ut 

Softumque Militarium Otdinum Efmtee , vel Capei- ' 
ws , epiam in féerie Ordinilms cenjiftutos , quos in 
Perfamasj àut Statum Sereviffumrum LufitanU Regum 
cenffi*affe ipfis confittene ,. [oculari Curia tradettnt 
puntendàs, n 

Qua de èaùfa » Qrator , precibus eum S anB.it at e Ve- 
fina agit , qjuom petali , emiri jfimis , ut declorare velie 
SanEtitas Vefira % prafatasLitteras tum ad Eccjefiajlicts 
homiues , & Clerico*, tarn Saculares , quam Raffilare* 
in [acris Grdinibus conftitutos , qui hufufmodi fUgitii f 
& Conjurationis s de qua agkur, legitimts probatiani- 
tme convidi fuermt ; tjtmad alics, qui in pò forum con* 
tra Regias Perfones, ac Stamm K Eideiiffimorum Lufita* 
nU Regum, Sereni (fimi Jofepbi Regie Eidekgmi Sue* 
ceffornm attentaverint , txtcndi,ut de hi omnibus Ma- 
jeftttis reis cagne/cere , ac fiatuere pojfìnt ■* Deputati 
tjJifihm Mty* Gwifr«tf*e, & Qrdimmy $** Etri* 
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fiaflicum^ & Religiofum Tribunal eji\ ubi Judicium 
exercent , optimis Jludiis inJlruSiJBmi , & Utriufque 
Juris peritijfimi Senatores , Presbiteri y & Religiofi 
viri y ac de Ecclefiaflicis controverfiis , & litibus tpfo- 
rum Religioforum Equitum 9 Commendatariorum , C/f- 
ricorum 9 atque Presbyterorum , ordinaria jurifdiElione 
fungente* , quotiate decernunt : & ,ut fupra diSum eft , ' 
quofeumque prafatorum Equitum, Commendatariorum , 
Clericorum , 01 Sacerdotum\ qui in hujufmodi deli&o- 
rum improbitatem ineurrunt , capitali judicio tradunt . 
E; #7* /» A/V cafibus proceditur , y«/» /7/*d oi/fcf 9 
jwoJ #£/*; Militari bus Ordini bus , ©* ecno» perjonis, 
majora multo , 0" amptiora^rivilegia , *c libertates 
quam ulti alii Religiofo Ordini ab ApofìoUca Sede con- 
ceffa fint ; 0* f » o<4 hujufmodi libertatum , induttorum 9 
privilegiorum , *r immunitatis derogano , fpecialijjìma 
nota , CP accuratijfima confiderationis res effe videatur , 
yj r/te contemplemur excelfam preminenti am atque am- 
pli tudinem ipforum Ordinum Magiflri , <?*#' fempereft, 
prò tempore exificns , iiex //>/* Fideltfimus ; deinde 
eorumdem Religioforum Equitum nobilitatemi quorum 
plurimi veteris profapia , 0* natalium claritate , a? 
multarum imaginum fplendore prafulgent ; aliique uro 
Ortbodoxa Fide^cum acerrimi* barbarorum nat ioni bus 
decertantes , /e #» arma impiorum hominum , acinipfam 
mortem gloriofe abjecerunt : pojìremo multa & preclara 
mora»* , O 1 integritatis exempla ,. quibus prafatarum 
Militiarum Sacerdote* y > tum faculares, tum ii 9 qui in- 
tra Clauflra vitam degunt y eas ^ & ipfi fé , virtuti* 
bus , aito**; litteris ornati , maxima illuftrant . 

Ulyfhpone die XV. Aprilis anno a Virginis Taf" 
tu MDCCLIX. 

Jofephus a Coda Richcrius. 



C O PIA 

AUTENTICA 

Del Proceffo v » e Sentenza emanata dal Tribuna* 
le di Giftizia ftabilito da Sua Macftà Fcdelif- 
(ima contro i Congiufac i , che comxnifera 
V aflaffinio contro la Real iua Perdona neU* 
notte de' 3, Settembre 1758. 



(IO) 

I Signori del Configlio , e Parlamento del Re noftro 
Sovrano , veduti gli Atti formati a norma delle 
Leggi , e delle Ordinami di S. M. contro i colpevoli 
Giufeppe Mafcharenhas , per V adietro Duca d' Avei- 
ro , D. Eleonora di Tavorra in avanti Marche/a di 
tal nome ; Francefco di Affili di Tavorra Marche/e 
dello fiejfo nome; Luigi Bernardo di Tavorra prima 
Marche/e di tal nome ; Don Girolamo £ Ataide già 
Conte di Atouguia ; Giufeppe Maria di Tavorra , eh? 
era A/utante del Marche/e /uo Padre , Biagio Giu- 
fcppe Ifcmeiro Qflpofqu^lrfi di Cavalleria nei Reggi- 
mento dei reo Ligi Bernardo di TVorra \ x Antonio 
Alvarez Ferreira Camariere del Reo Giufeppe Ma- 
fcar.cnhas (Vuf* dt Afeif&O j Gìpfcjfpe Policarpo d* 
Azevedo, Emanuele Alvarez Ferrera, e GJan miche- 
le J,a*M <kf Mi* Jt& Phffppe MafcharcA^f/«'»; 
fory/iavimi i' ed. wnemvi ^documenti 9 - le allegazioni , gli 
articoli , e le dlffefc prodotte da* fnddeti detinfuckti , 
hanno appr&vat* la ptMtic&ionè del feptmte legale 
funpendiof* Procaffi, .j ; . . i 

I. Egli è pienaròn» twft&yrtp cfejle £0#&ftoni 
della maggior parte degli ftefli Rei , dalle depofizio- 
ni di varj teftimon; oculari, e da altri fatti, che vi 
hanno rapporto , che il Reo Giufeppe Mafcarenhas 
aveva concepito un' odio temerario , facrilego , ed 
implacabile , contro 1' Augufta , e Sacratiffima Per- 
fona del Re noftro Signore 3 per avere S. M. refo 
inutile , e fenz* effetto , con la fua faviezza, e pru- 
denza Reale, e co 9 fuoi ordini giufliflìmi, le mifure 
artificiofe , e temerarie , che il derto Mafcarenhas 
aveva prefe , per confcrvarfi , duranti t felieiffimi 
governi di quefti Regni , tutti perniciofi crediti , che 
aveva avuti in quello (ledo Governo negli ultimi 
anni del Regno precedente col mezzo , ed autorità 
di fua Zio F. G afferò dell 1 Incarnazione ; ed altresì 
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perchè S* M. non. av:#va punto volqto anche teiera* 
re, che egli nuniffc a 1 Beni Reali , e patrimoniali 
dell* Gafa éf Avaro 1 pingui benefici (lati pofleduti, 
durante la loro vita, dagli Amminiitratori della Tua 
famìglia i e fppra i quali le regale d#' Benefici Eci. 
clefiaftici non gli permettevano punto di pretendere 
alcun diritto * non avendo alcun titolo per fonale * 
che potette autorizzarlo a poflederli ; e finalmente 
perchè il detto $ig. Re s* era oppofto al Matrimo- 
nio, che il detto Reo aveva tanto preci pitofamente* 
quanto avaramente progettato di far contraere a fuo 
Figlio il Marchefe di Gnuvea con Donna Margheri* 
ta d{ Lorena Sorella di Don Nuncio Gaetano di Mei~ 
h Duca di Cadavdl , nell 1 idea vcnfimrJmentc di 
confondere col mezzo di tale Matrimonio nella fua 
propria Cafa i Beni dell' Iiìurtrifljnaa.Cafa di Cada* 
val> il di cui Capo attualmente minore, * foggetto 
alle ftefle infermità' , che fono Hate si funefte alla 
fua Famiglia , era ancor celibe , e per impedirlo <H 
maritarti , il detto Reo non ceflava di fufciltrglt 
quantità di liti , e di poffeffi > che avevano involti 
i beni, e rendite di quefto Duca Minore in taltim+ 
barazzi, per i quali mancavangli i mezzi «cccffarj # 
onde fare le fpefe d' uno (labi li mento capace , per 
porre lo fteflb Duca di GaJaval in iftato di conferà 
vare il fuo degniamo ed Illuftriifimo Cafato . 

IL Reda ancora provato , che lo fteflb Reo Don 
Giufeppe Mafcarenhas , effondo diabolicamente anima» 
lo da' maligni fpiriti d' orgoglio , d' ambizione , ed 
avarizia, e d* un' ira implacabile conerò J'Auguftit* 
fima, e beneficentifiìma Perfona di S. M«, non tar* 
dò punto a farli ftrada ad altri progetti affurdi , i 
quali l'indù (fero a cercar tutti i mezzi di guadagna» 
re, ed attirarli a sé tutte le perfone le quali o avef* 
fero incorfa la di(grazia «di S. M. , o fodero ingtuftt<* 
mente malcontente del fuo feliciffi ma Governo efTen* 
dofi sforzato di anche pia alienarle con perniociofifc 
&mi eferopj dcJlc fi*e. Ucrjlegh$ calunnie , e della fua 
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avverfione per il fervizio del Re , cui punto non li 
faceva fcrupoto dì mancarvi infamemente fino ad ef- 
fe re divenuto a proferire quello infoiente difeorfo : 
Ch % era per lui la fìeffa co/a P ordinargli di andare al- 
la Carte , che il fraccaffargli le gambe ; avendolo il 
Aio temerario , e perverto genio portato ad abban- 
donare a quefta fuperba immaginazione , che più 
volte rimetteva con approvazione , e compiacenza , 
non aver egli altro grado , cui potejfe afeendere , che il 
Trono flejf&j e V effere Re. 

Ili. Retta pure pienamente giuftificato , che il 
fuddetto Reo lem p re pia confermandofi in quefto ese- 
crabile, ed infernale fiftema di odio, e di fedizione 
infame nel tempo (ledo, che fuffìftevano tra lui , e 
i Padri Gefuiti un* averfione implacabile , ed una 
Guerra dichiarata , le quali durante tutto il tempo/ 
del Miniftero di fuo Zio Frate Ga/pero delP Incarna- 
zione avevano villanamente, e generalmente fcande- 
lizzata la Corte e tutto il Regno , e che dopo )a 
morte di F. Ga/pero erano continuate con la fteffa 
violenza, come in pattato, torto che i Gefuiti furo- 
no privati dell' impiego di Confeflbri delle LL. MM. 
e delle LL. AA. , e che fu a tali Padri generalmen- 
te vietato T ingreflfo alla Corte , a motivo degli in- 
trighi da erti pratticati , per alienare certe Corti 
ftraniere dall' amicizia , e dall' unione con S. M. , 
come pure delle rivoluzioni formali, e delle Guerre 
dichiarate da tali Padri- fufeitate contra S. M. ncIP 
Uraguai , e nel Maragnam , il fuddetto Reo invece 
di fuggire, com' egli doveva, i detti Religiofì della 
Compagnia; come Uomini appellati , giuda quanto 
gli preferi ve vano le obbligazioni della fua carica , 
e della fua qualità di fuddito ha egli all'incontro 
efeguito tutto il contrario. Si è dunque veduto con 
eguale artifizio, e prontezza procurarti una riconci- 
liazione , che fin a tal tempo era fembrata incom- 
patibile col fuo infleffibilc orgoglio , con quelli Pa- 
dri , effendofi faup egoi premura di unirò? e difa«* 
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migliarizzarfi con tali Religiofi 9 facendo lprp fre- 
quenti vifitc , ricevendoli nella Tua Cafa , tenendo, 
con elfi' lunghe conferenze , avendo di più. ordina^ 
a' fuoi domefticij , che toftq che veniflerp da IjaiGè- 
fuiti li facefferò immediatamente entrare pella fua, 
danza , 'con loro raccomandare, un inviqlai^ile, mfi- 
diofo , e ftraordinario fecrcto fopra tali vifite reci- 
proche . , • f » , s ; • 

IV. Refta pure comprovato , che 4a- taJe ricu- 
cii iazionc , la quale f cui brava egualmente poco con- 
venire all' orgoglio del detto Reo , npn meno che 
all' arroganza notoria , e allo fpirito di vendetta de', 
fucceanati Padri ; rifultarono qucfti due efccrabili ef- 
fetti , cioè il primo d'eflerfi /ormata una Arcua al- 
leanza tra i fuddetti colpevoli » per dichiararli nimi- 
ci dell 9 Augufta perfpna di S. M M e dei f uo glorio-* 
Mimo Governo : V altro , che quefta confederazione* 
fi è inoltrata fino all' orribile eccetto di far unita- 
mente nelle conferenze tenjjtc col fuddettoReo nel-, 
le Cafe de 9 Qefuiti di Sani emonio , e S. Rocco , e 
nel (no .proprio Pai lazzo /delle comuni deliberazio- 
ni, il risultato delle quali era, ebe l'ujuco mezzo, 
per cui fi potefle fortire di cambiar governo ( il che 
formava V oggetto comune » t imbiziofp, e dilettabi- 
le di tutti i detti Congiurati ) , era di rifolvcre la 
morte del Re noftro Padrone. Tutti dunque cosi 
uniti in quella Caufa comune profeguirono a delibe- 
rare infieme fopra quello facrilego , ed infame pro- 
getto co 9 fuddetti Religiofi , i quali promettevano 
una vantaggiosa indennizzazione al fudetto Reo per. 
T efeguimento di quello infernale Paricidio , in fa- 
cendoli fare la rifleffione , che il tutto f\ difporreb-, 
be in buon ordine, toftochè S. M. aveffe terminata 
la fua preziofiftima , e gloriofiffima vita » Decifero 
nello fteflb tempo i detti Gefuiti , che quel Panci- 
na > che uccidere S. M. non farebbe flato né men 
colpevole à* un peccato veniale: non ceffaronp pure 
i fummentovati Padri di fpargere quefte machiavelli 
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the, deteftabiil, e barbare fedutiohi Uftto atte '* fe- 
rire le orecchie pie m quei frequenti conventi co li * 
che fi tene Vana per quelt' infame congiura tra i f ad- 
detti Religiofl i il dotto Reo $ e tutti gli altri Cuoi 
Complici» 

V. E % akrcàl giuftificato , che il Reo, e i Suddet- 
ti Reltgiofi profeguendo la loto detettabile confede- 
razione i e congiura infernale , per cui effi prepara» 
vario con coftrune accordo tutti gli effetti, s' impie- 
gavamo in ogni guifa farvi entrare la Marchefa Don- 
na Eleonora di Tavornt , malgrado tutta V averfioné 
naturale , ed antica, che v'era ftmpre ftata tra cf- 
fa , e il detto Gtufeppe Maftharenhas , si a cagione 
dell' antipatia, de* Joro caratteri, che delia contrarie- 
tà de' loti» irftertflì * i quali ombrava dovettero ef* 
fere ufi* oft acolo invincibile * boichè ?' è continua* 
Utente (lato tra la detta Marchèfa , e il detto Reo 
una* fpecie di gara per vincerli 1' un Y altro io am» 
bfzione * ii in orgoglio * Per tale ragione la detta 
Marchèfa era tortacotata d* una viviffifna gelofia ; 
nel vedere la Cafa del fuddetto Reo inalzata P& di 
quella A\T avèrta in odóri 9 ed in riccheztt 4 effondo 
confiderevohtrtnte cfefciuto Y odio * eh' feffa a*ev* 
concepito cóntro di lui , per i itiovimenti * eh* egli 
fece i per toglierle durata* Y afién^a del Marcrrefe 
Frartcéfcò d* Ajfìfi di Ttvotrd nelle Indie j : ì Feudi 
di Margarida , ed i Beni liberi della fui Cara > A di* 
fpetto di tutto ciò i Congiurati tanto oprarono d 
per la Maligniti dfc* detti PP. Gtfuiti, the per quel- 
li del détto Reo * che eff-ttivametare riufeiròno d* 
impegnare la detta Marchèfa, nelf* loro irtfktrre tùù- 

VI. Per eonfetmatione di tutta eft , che fi è fin* 
ora qui riferito é ancora coìti provato , che la fnd* 
detta Marchete appena era ebtrata nella Congiura * 
di' effa fi fece di concerto eoi detti PP. Gfjki* * 
petfaadtre a tétte le - petfohe Si fua cognizione . ed 
rfftoi Jkafci , che GsirùU mfo&id* della ftetfa 
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Società era uà Santo Uomo , e ti» Santo Perititi' 
te . A quefta mira li detta Marthefa fece efffrefl*t 
rfiente gH efercji; fpirrtuali fbtfto la dittatane di qua- 
tto Padre , affitte di far vedere ì tV *M* interatteji* 
tt fegoiva i fuoi pareri , è i foioi eonfiglj . Quelli 
affettate óftemationi di confidenza nel detto Gabriel 
lo Matagrida , e di fotarttiffìorie alta fua direziona 
diedero (pinta -a piì criminali , i perttieiofi effetti * 
La Cafa della Marchcfa divenne la Sede delle AC» 
fembfee giornaliere * ove itoti fi ftefiava di vomitare 
invettive , e èalunnie per eftncifore 1* avvertane , 4 
Podio eóAtro la Reale Perfette di«*'M., e dal fa» 
fòHcrffìmo Coverto» ti foggetto ordinario, è tonti- 
nao tfciie eonVerfafcioni di quatti Cafà era di rtwu 
chinai- tradimenti , e complotti eofttro la Reale Per* 
fona èli S. M. Non fi cenava di porre per èafe F 
milita , che ne farebbe rifoltM* dalla motte di SL 
M. , e fopra sì abominevole principio fi dabilivatk» 
le mifurc^ e fi concertavano i metti di eottiihette^ 
re a ttian fai va il factilego attentato della notte da 9 
3. Settembre dell'anno feoHò. La Marche fa fi tthfc 
va nella confonditi de* fuoì fentimehti defedatoli 
col Duca à*Avéirò per tutte le Jftadhinazioni , e ut* 
ri difegtti , che li formavano nella Cafà del detto 
Duca , 'pet far perdere al Re la fua prctiofifltifca * 
e gloriofiffima vita , e por fine al fuo felice Gover- 
no . Oltre il fuddetto Gabriele Mahgrida fuo diret- 
tore ordinario, ed aftbluto , la Marchefa contatta** 
pure i Gffuiti Ghvamti di Moto* , &fa: Ahffandro * 
ed altri della ftefla Compagnia , co' duali cfla fi ér» 
egualmente confederata . In tale guifa la Marcherà 
divenne uno de* 3* Capi principali di quella barbata, 
ed orribile Congiura , diftinguendofi nel teto ptt 
cQenderia , ed impiegandovi il fuo credito , i fuoi 
artifizi , ed oltre i mezzi fummentovati , anche mol- 
ti altri per far entrare In quefta ftefla congiura tot» 
te le perfone , che ha effa potute fedtìrre • final- 
mcnt^ ha cOa pofto il cumulo t W W futili delitti 



•di' immediatamente atfociarfi a 1 perfidi , e facrilc- 
giri efecutoci delP cfccrabilc attentato della «otte 
de 3* Settembre delP anno, (cario , ai quali efla con- 
tò \6. Moedgs (*) per contribuire ad una parte del- 
la ricompenfa , che fi diede agli infami f e detefta- 
bili raoftri , i quali in quefta Sgraziata notte fpara- 
rono i colpi facrileghi , che è cagionarono gli enormi 
'accidenti , i quali ci hanno fatte verfar tante la- 
grime . 

. VII. Apparifce pure comprovato, che la Marche- 
fa profeguendo nel f^o piano abbominevole , ed ef- 
fendofi arrogato th^' impero affoluto fu le azioni del 
Marchete, fuo Marito , de 9 fuoi figli * delle Aie fi- 
glie ,;di fuo Genero , de' fuoi. Cognati, ed altre per- 
foge , s' era altresì indegnamente abufata della fua 
autorità (opra di efli per pervertirli , di guifa che 
trafpprfcta dallo fpirito-d' un orgoglio v diabolico di 
doffùnio , e d' un avarizia infaziabile ," per foddtsfa- 
re a tarli paffìoni , efla fi unì al Duca d' Aveiro , e 
a 1 detti PP. Ge/uiti , ed ebbe V empietà , e 1* inu- 
manità d'impegnare nella fteffa aspirazione, eneir 
orribile attentato della notte de', 3. Settembre dell' 
anno feorfo , fuo Marito, i fuoi qglj ,.fuo Genero, 
i- fuoi Cognati;, e i fuoi Amici , come fi vedrà in 
appjjeftb , fervendoli come d' ufi Iftromento proprio 
a confumare queft' opera infermale , non folo della 
opinione , eh 9 ella fingeva di avere della pretefa San- 
tità del fudde^to - Gabriele Malagrida ,. ma ancora 
delle lettere, ch'egli le Scriveva frequentemente per 
ingaggiare tutti i fpoi. Parenti a portarfi <z S etubai a 
far gli efercizi fpirituali ìal detto Malagrida. 

VIÌI. Conua altresì, che per un effetto di que- 
Si diabolici preliminari, il primo de T complici, che 
tniferabilmente fi precipitò nell' infamja della detta 

. <?on- 
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congiura fi fu il Marchcfc Trancefco <P Aflìfi di Ti- 
vérra , il quale ebbe la -di (grazi a di gettarti in que- 
llo precipizio per le fuggetliòni della detta Marche- 
fa fua Moglie , del Duca d' Aveiro fuo Cognata, e 
dei detti PP. Gefuiti , di guifa che dopo ciò fi.^prì 
nel fuo Palazzo un 9 infame officina di congiure , di 
tradimenti' , e di machinazioni contro la glòria , e 
la preziofa vita di S. M. , e per pervenire a* fini ab- 
bominevoli di quefto complotto , egli prefe parte in 
tutte le prattiche , che fi tramavano nel Palazzo del 
Duca di Avaro , ed in tutte le conferenze , che vi 
fi tenevano per ottenere di cambiar il Governo di 
S. M., e per toglierle la vita. A tali fini egli por- 
tò al Duca à 1 Aveiro 12. Moedas per la fua tangen- 
te , che fi regalò a 9 due Attafiìni , de' quali s 1 è di 
fopra parlato, avanti ch'cfli commetteffcro l'atten- 
tato de' 3. Settembre dell' anno feorfa . E 1 per tan- 
to così avvenuto, che neHo {tetto tempo di tale at- 
tentato , la vociferazione pubblica d' accordo con 1' 
opinione, ed anche la feienza certa degli amici del- 
le due Cafe , e de' Complici del fuddetto attentato, 
fece riguardare il detto Marchefe Trancefco d % AJjifi 
per uno de' principali Autori di quello efecrabilemis* 
fatto • Hafli di più una prova certa , e precifa d' 
avervi egli perfonalmente concorfo ; imperciocché fi 
è egli trovato in una delle imbofeàte , che fi erano 
difpofte nella detta funefta notte de' 3. Settembre 
dell' anno feorfo , in guifa che , fé il Re ne avefle 
evitata alcuna , non poteva egli sfuggir dalle altre; 
e dopo che fu efegqito il colpo , è (lato veduto nel- 
la (tetta notte a ritirarti dalie dette itnbofcate nella 
pezza di terra , che è dietro il Giardino del Duca 
d' Aveiro , macinando con gli (letti Congiurati fu 
i mezzi di confumare il delitto , e nella mattina del 
giorno feguente egli fi trovò nell'Aflemblea^ oCon- 
venticolo, che fi tenne nel Palazzo del Du^a # A- 
veiro, ove alcuni fecero grandi rimproveri agli affaf- 
fini di non aver punto efeguito il loro colpo ndli 
Tomo li. fi gui- 



( *8 ) 

guifa di farle produrre tutto il fuo pcrniciofo effet- 
to , e gli altri fi vantarono , che fé il Re foffe paf- 
fato per il Tito , ove tflì s' erano apportati per at- 
tenderlo , erti non V avrebbono certamente fallito « 

IX. Egli è pure pruovato , che il fecondo dp' com« 
plici, che la detta Marchefa Donna Eleonora di Tg- 
vorra , il Duca d' Aveiro % e i detti Religiofi con- 
% giurati con eflì , hanno involto in quc(T infame co- 
* fpi razione , dopo averlo fedotto col mezzo delie de- 
cifioni de 9 fuccennati Religiofi , della bacchettoneria 
di Gabriele Malagrida , e delle calunnie fparfe cen- 
tra P Auguftiflìrpa Pcrfona di S. M. , ed il fuo feli- 
ciflìmo , e gloriofiflìmo Governo , fi è il Marchefc 
Luigi Bernardo di Tavorra. Sono vi delle pruove con- 
tro tale Reo, eh' egli fi portava quafi tutti i giorni 
nella Cala del Duca 4 9 Aveiro , e che riceveva d* 
lui frequenti vifite ; che con tal mezzo «egli è dia» 
to prefente al perniciofo complotto , alle calunnie 
Sacrileghe * ed alle infami congiure, che fi fono prat- 
icate nella Cafa del Marchefe fuo Padre , e della 
Marchefa fua Madre , ed in quella del Duca d' A- 
veiro : che fi afibeetò realmente nella detta Congiu- 
ra fino ad offrire delle armi, e de' cavalli per l' efe- 
guimento della medefima , e commettere il facri le- 
go attentato ; che due giorni avanti 1* efeguimento , 
egli aveva f pedi ti con precauzioni affatto particolari 
de' cavalli bordati e coperti per la Scuderia del Du- 
ea d' Aveiro ; che in feguito effcndpfi trovalo con- 
tra ogni fuo coftume la fera dello fteffo giorno 3. 
Settembre feorfo , avanti 1' attentato in queftionc , 
col Marchefe fuo Padre , Giufeppe Maria di Tavorra 
fuo fratello, ed altri con animo deliberato per tale 
attentato , egli fi portò in perfona nella ftafla not- 
te nelle imbofeate armate contrari 1 Augufta» $ prc- 
ziofìffìma vita di S. M. eflendofi apportati in gwifa, 
che s' effa ne averte fchivata una , non avrebbe po- 
tuto a jneno d' inciampare nelle altre , le quali fi 
jfanp difpofie fra le due Cafe di Campagna vicine. 

Final- 
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Finalmente che nella feguente mattina egli fi trovò 
altresì rìell' Aflemblea , o piuttofto convcnticolo , 
che fi tenne nel Palazzo, del Duca d* Averto , ove , 
come fi è detto di fopra, alcuni degli affittenti que- 
relarono gli affarti ni , che avevano fparati i fuoi col- 
pi facrileghi contra il Re in ciò 9 che foffe loro 
mancato il deteftabilc effetto , e gli altri fi vanta- 
vano , che avrebbono confumato quefto abbonirne» 
vole delitto , (e la Sedia del Re folle pattata per il 
luogo , ov' effi 1* afpcttavano , facendo così pompa 
della loro barbara, e facrilega bravura. 

X. Coffa pure concludentemente che il terzo de' 
complici , che i tre fediziofi, e dcftabili Capi han- 
no tratto in queft' infame Congiura , e eh* effi Han- 
no precipitato in quefto barbaro, e facriiego misfat- 
to fi è Don Girolamo di Ataide Conte di Atouguia 
Genero de' fuddetti Marchefe , e Marchia di Ta- 
voxra. Comprovafi contro di lui, che qtiafi tutte le 
notti egli prendea parte con la Cornelia Tua Moglie 
nelle fediziofe , ed abbominevoli pratiche , che fi 
tramavano nel Palazzo di Tuo Suocero , e di fua Suo- 
cera, il Marchefe, e la Marchefa di Tavorra , ef- 
fendo fiato fedotto dalla feconda , a fegno di feguire 
in tutto , e per tutto le fuggcftioni abbominevoli di 
tal femmina , e i deteflabili infegnamenti de* PP. 
Gefuiti , i quali gli erano fiati infinuati da Gabriel 
Malagrida , Giovani di Matos , e Gio: Aleffandro , e 
di concepire una grande av ver (ione per la Reale Per- 
fona, ed il felice governo di S. M. Comprovafi pu- 
re il fuo delitto dall' aver anch' egli contribuito ot- 
to Moedas per l'indegno* premio degli affaffini, che 
hanno fparati i colpi facrileghi , e ch'.egli è entrato 
in quefta Congiura coi Gefuiti Malagrida , Gio: di 
Matos, e Gio: Aleffandro .'Confta finalmente^ che 
quefto delinquente era uno di quelli , i quali afpct- 
tavano S. M. nella fgraziata notte de' 3. Settembre 
dell' anno feorfo , e che la Contefla fua Moglie fi 
trovava pure in quefta fconfigljata , e rea Compa- 
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gma , o Aflemblca , che fi tenne, come fi è detto 
di fopra , nel, Palazzo del Duca d 1 Aveiro nel luogo 
di Belem . 

XI. Egli è ancora provato , che il quarto Com- 
plice , che i fuddetti 3. Capi hanno tratto in que- 
lla Congiura , co 1 mezzi di fopra riferiti , fi è Giu- 
feppe Maria di Tavorra Aiutante di Campo del Mar- 
chefe di Tavorra fuo Padre ; poiché vi fono pruove , 
che quello Giovane Uffiziale pervertito dalla Mar- 
chefa fua Madre , e dalle pemiciofe pratiche , che 
fi facevano in fua Cafa , come fi è fatto vedere , 
egli è non foto entrato nel complotto degli altri 
Cofpìratori di quello orribile delitto , mcttendofi nel 
numero de' malcontenti del Governo di S- M^* ma 
ancora per eflerfi egli trovato nelle factileghc imbo- 
fca-tc difpofte. nella notte de' 3. Settembre feorfocon- 
tra la preziofa vita di S. M» avendo pur egli com- 
metto nella fletta notte il delitto di efferfi trovato 
con gli altri Congiurati nel Convencicolo tenuto im- 
mediatamente dopo T efeguimento del Joro attentato 
in quella pezza di terra ; che è a fettentrione del 
Giardino del Duca d' Aveiro y avendo egli -altresì af- 
fittito air altro conventicolo , o pretefa affemblea , 
che. fi tenne la mattina del giorno feguentc nella 
Cafa del Duca à? Aveiro ^ in cui egli fu quegli , che 
parlando del miracolo della confervazione della pre- 
ziofa vita di Sua M. proferì quelle parole barbare * 
e feraci . Per mia fede , fé vi fojfi io fiato y . no» C 
avrebbe certamente fchhata * 

XII. Conila pure da prove , che il quinto Com- 
plice , che i 3. Capi di quella infame congiura han- 
no attenuato nel loro complotto , e nel facrilego at- 
tentato efeguitofi , fi è Staggio Giufeppe Romeiro , 
avendo egli confettato , che dall' anno 1749. (lava 
con Francefco d? Affifi y e Donna Eleonora di Tavor- 
ra , Marchefe, e Marchefa di tal nome ; che nello 
fletto anno egli partì con etti per le Indie , da dove 
ritornò , e (Tendo in feguito pattato dalla loro Cafa 
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Ift quella del lóto figlio il Marchete Luigi BeMapJa 
Hi Tavorra ; eh* egli era Capo-Squadra di Cavalle 
ria nel fuo Reggimento , Intendente di fua Cafa * 
e fuo gran favorito j e confeguentemente a tali qua- 
lità refta giuftificato per la fila propria confezione , 
che il detto Marchefe Luigi Bcrriardo di Tavotrd 
gli aVeva fatta la confidenza di quanto efa pattato 
la fera avanti la notte precedente all' attentato ne' 
coiiventicoli, a 1 quali egli aveva affittito con fuo Pa- 
dre, e fuo Fratello; di più , che i detti Màfchefi 
di Tavotta Padre, e figlio l'avevano incaricato, ot- 
tenuta prima la porola di fecretezla , di condurre 
nei fiti , ove fi comrtìife lo fleffo attentato , li $. 
Cavalli i eh' efli avevano fatti preparare , ed arma- 
re . Oltre di ciò refta provato , .che quefto Reo fi 
trovò in perfona nelle facrileghe irtibofcate , che fi 
erano arrhate la notte , in cui fi commife l' efecra^ 
bile misfatto , per tener di mira S. M. , e eh' egli 
efifteva in quella , oV' era il Marchefe Francete d* 
Affifi dlTàvorrd. E'purc fimilmente certo, ch'egli 
fi trovò nel conventicolo /che tennero i Congiurati 
dopo effere fortiti dalle loro imbofeate, nella pezz£ 
di terra * che è a fettentriorte del. Giardino del Dii- 
a d' Aiteiro . 

XIII. Refta pure giuftificato , che il fefto, e fet= 
timo de' CortipHci , che Giufeppe Mafchùrenhai , irt 
addietro Duca d' Aveirà , Capo di quefta congiura 
Vi ha ingaggiati, fono i rei Antonio Alvarez Ferirei* 
ra Cameriere del detto Giufeppe Mafcàrenhas , e G/tf- 
fippe Policarpo d* Azevedo Cognato del detto Anto*' 
Uro Aharez . Havvi una tonlpiuta pruova , che il 
detto Giufeppe Mafcbarenhas aveva dato ordine a Mà+„ 
rtuele Alvitrez fuo Cameriere attuale di far venire 
da lui detto Antonio Afoarèz fuo Fratello; effe due- 
ili fi portò effettivamente a trovate Giufeppe Ma/chà- 
rèrihàs ; che il detto Giufeppe Mafcharènbàs fi refe ad 
abboccarfi con lui in una baracca' fituata dietro il 
Giardino della fua Cafa di Belem , e gli ingiunte 
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con ogni &cretezxa la commiffione di attendere la 
Sedia, che doveva condurre S/M. dalla Quinta de 
Meyo (a), alla Quinta de Cima, ov\èjl fuo Palaz- 
zo Reale , e di f parare col detto Giu/eppe Ma/cha- 
renhas due mofehettoni contro la dctia Sedia ; che 
avendo in feguitp cambiato parere , e (Ti erano con* 
venuti infieme, che il detto Antonio Alvarezd por- 
terebbe a trovare il detto Giu/eppe Policarpo fuo Co- 
gnato , per impegnarlo a commettere con lui 1' ese- 
crabile delitto , di cui fi trattava ; il che effettiva- 
mente feguì in guifa , che qucfti due fcellerati pre- 
fero col detto Giu/eppe Mafearenhas tutte le loro mi- 
Aire , per effettuare infieme quefto detestabile misfat- 
to , che a tal' effetto il detto Giu/eppe Mafearenhas 
gli ha condotti varie volte con lui tanto a piedi , 
che a cavallo, per far loro precifamente divifare la 
detta Sedia , e per compiere alla commifTione , di 
cui egli gli avea incaricati , avendo ad eflì ordinato 
di comprare due Cavalli incogniti , il che prontamen- 
te e feguì il reo Antonio Alvarez^ il quale ne com- 
prò uno da Luigi di Horta abitante di Pateo de Soco- 
ro per 4. Moedas , ed un 1 altro da un'abitante di. 
Marvilla appellato Manuele Soarez per 4. Moedas e 
mezzo ; che il detto Giu/eppe Ma/carenhas diede lo- 
ro altresì ordine di comprar delle Armi , che non 
foffero punto conofeiute ; ma che il detto Antonio 
Alvarez non giudicò a propofito di comprarne, aman- 
do meglio di fervirfi delle loro Carabine , e di due 
pillole , che e (fi dimandarono ad uno ftraniero , il, 
quale dimorava in e a fa del Conte di Unhaon fotto 
pretcfto di farne la pruova , le quali poi gli hanno 

in fe- 

(a) Villa di mezzo , ove pre/entemente ì la /egrete- 
ria degli affari flranieri , ed un Giardino, ove per il 
Terr emotto fu piantata la Tenda Reale y /otto la quale 
per uri* anno flette tutta la Famiglia Reale* In tal fi* 
io era /olito il Re di andarvi t a f^Jffggiare . 



in feguito reflituite ; che quefte fono le armi , che i 
detti Antonio Alvarez , e Giufeppo Policarpo hanno 
fparate con tra li Sedia , che conduceva" S. M. nella 
fgfaziata notte de* 3. Settembre feorfo, infcuificom- 
mife l'attentato $ che quelli dae dcteftabili fcelerati 
avevano ricevuti per premio del loro delitto dai det- 
to Giufeppe Mafcarenhas 40. Moett^s, cioè una vol- 
ta id. , un'altra volta 4. e 20; 1' uìthqa volta; che 
torto eh' efli ebbero [caricate le loro arhri dietro la 
Sedia , in coi era S. M. Antonio Alvarez^ e il fud- 
detfo Tuo Cognato prefero la loro corfa atfraverfo 
delle terre fino alla ftrada, che va di dietro la Quin- v 
ta di Meyo y da dove poi fi ritirarono nella Cittàdi v 
Lisbona ; che due giorni dopo il detto Reo fi por- 
to alla Cafa del Duca d' Aveiro , il quale gli avea 
data tale funefta commilitone , e che 1' avea man- 
dato a chiamare, cui i) detto Duca fece grandi rim- 
proveri , perchè averte mancato il fuo colpo avendo 
infuriato , mordendoli il dito, proferite quefte paro- 
le : Taci ; € il Diavolo non ne /apra nulla , fé iti 
non parli ; avendogli in feguito raccomandato di non 
vendere sì predo i Cavalli , affinchè non fi daffe 
luogo ad alcun fofperto ; di guifa che vi ha pruova 
eerta , che gli orribili fcelerati Antonio Alvarez Fer- 
teifa , e fuo Cognato Giufeppe Policarpo d 9 Azevedo 
fono indubitatamente i due efecrabili mottri 9 che) 
hanno fparràti i colpi , per i quali la Reale Perfona 
di S. M. ha ricevute le ferite , che V onore , la fe- 
deltà , e P amor filiale de 9 foci Sudditi hanno dcplo* 
rate con lagrime infinite. 

XIV. Egli è ancora pruovato , che I* ottavo com- 
plice unito in quefta Congiura dallo fletto Capo 
Giufeppe Mafcarenhas è fiato il Reo Emanuele Ah 
varez Ferreira , cui egli diede ordine di far venire, 
e ch'egli effettivamente andò più volte a cercare il 
facrilego affaflino Antonio Alvarez Ferreira fuo Fra- 
tello . Hawi pruova , eh 9 egli preferito allo &t(tó 
Giufeppe Mafcarenhas la Pamcca , ed il Capotto , 
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co' qqali fi mafcherò nella notte dell' attentato^ fo- 
pra di che lia egli fervato un profondo filenxio, fino 
al tempo , in cui è (lato arredato , quantunque il 
.detto .Antonio Alvarez fuo Fratello gli averte data 
pienamente cognizione tre, o quattro giorni dopo 1* 
attentato de' 3. Settembre feorio della commiflìione 
da elfo ricevuta dal detto Giufeppe Mafcarenhas per 
quefio fleffo attentato, e di lui facrilego efeguimen- 
to , e che finalmente egli è colpevole di una refi- 
ftenza criminale , per aver impugnata la fpada con- 
tra il Secretano Luigi Antonio di Leiro , allorché 
con eguale onore > e coraggio tale Secretano arredò, 
il fuddetto Giufeppe Mafcarenhas nel tempo , . che 
prendeva la fuga. 

XV. Appare pure concludentemente, che rf nono 
complice, che i Capi fuddetti unirono alla loro con- 
giura , fi è Giovanni Michele Lachè , e gran confi- 
dente del. fuddetto reo Giufeppe Mafcarenhas. Oltre 
la prova , che rifulta dal fuo nome di Giovanni ,. 
eh' egli era unp de' complici dell' aftaffinio. della not- 
te de 1 3. Settembre feorfo, egli e fiato iridi convin- 
to per la .dichiarazione del fuo fletto Padrone , eh' 
egli era quefio fteffo Giovanni} il quale era con lui 
fotto T arco , allorché tirò coqtro il Poftiglione il 
colpo ,, che mancò , per non aver prefo fuoco lo 
fchioppo . . 

X VX E 1 ancora pruovato , che fi è fiato col mez- 
zo di tutte quefte «cofpirazioni , aflbciazioni , e com- 
S lotti di fopra riferiti, che 13. Capi Suddetti di qne- 
a Congiura , e i loro complici fummentovati han- 
no premeditato, ed efeguito 1' orribile afTaffinio del- 
la notte de' 3. Settembre feorfo , e che quantunque 
per la premeditazione , crudeltà ,- e barbarie fia da 

}>er fé ftcffb quefio attentato infinitamente attrocc , 
a guifa poi ,.con cui è fiato commefib , e tutte le 
diluì circostanze , lo rendono ancora più aggravan- 
te , più fcandalofo , e più criminale . 
XVII. Retta di più comprovato , che dopo d' ef- 
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ferii ftabilito dalli due Capi di queft* infame congiu- 
ra Giufeppe Mafcarenbasj e Donna Eleonora di Ta- 
vorrà una fordidiflima coletta, cui pure contribuiro- 
no i (opra deferirci altri Aflociati per metter infic- 
ine 40. Moedas, che fi diedero in premio a 9 due bar* 
bari , e fieri aflafiìni Antonio Alvarez Ferreira , e 
Giufeppe Policarpo d' Azevedo ; dopo d'avere il reo 
Luigi Bernardo di T avana ordinati due giorni prima 
dell' attentato i due Cavalli preparati , ed allertiti, 
eh 1 egli con prevenzione d' efeguirc il detto attenta- 
to, aveva fatti porre nella Scuderia del reo Giufep- 
pe Mafcharenhas -, dopo di aver 1' altro reo France- 
sco ci' AJJìfi di Tavorra. parimente mandati alla ftef- 
fa Scuderia del reo Giufeppe Mafcarenfas , gli altri 
3. Cavalli flati in quella condotti nella -notte dell' 
attentato dal Capofquadra Biaggio Giufeppe Romeìro^ 
e dal Cochiere Antonio Giufeppe ; dopo d' aver il 
medefimo Giufeppe Mafeharenhas nella ftefla notte 
mandato a far preparare , ed apportare ne' campi , 
che rimangono dietro alla tenda, dal fuo Segretario 
Antonio Giufeppe de Mattos gli altri Cavalli del fuo 
proprio fervizio chiamati Serra , e Guardia maggio- 
re , coi due puledri chiamati P alitava , e Coinibra 9 
dopo che co 9 fuccennati 9* Cavalli , e con i due 
degP infami, e feroci efecutori Antonio Alvarez , è 
Giufeppe Policarpo hanno formato il numero di 11. 
Cavalli , ed altrettanti affociati dell' attentato affaf- 
finio, fi divifero tutti in vari piebetti, o fia imbo- 
ccate nello (fretto fpazio di campo , che (la tra T 
ertremita Settentrionale delle Cafe del Palazzn , o 
ila Villa di Mezzo chiamata Quinta de Mero , e tra 
r altra ertremita meridionale del Palazzo di fopra 
chiamato Quinta de Cima , attuale Real refidenza , 
per dove il Re noftro Sovrano i folito ri tirarli , 
quando efee privatamente, come avvenne nella not- 
te dell' orendiffimo attentato , di cui fi tratta in 
qcfti Atti , acciochè fcampando dalla primi di det- 
te imbofeate , inciajnpaflc fubito nelle altre , ove 
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s? afpetava Sua Maeftà per toglierle la fua preziofa 
vira. 

XVIH. Egli è pere provaco, che avendo S. M. 
paflaro il Cantone dell' cftremità Settentrionale del- 
le riferite Cafe della Quinte di Mejm, il detto Ca- 
po della Congiura Giufeppe Ma/carenbas forti imme- 
diatamente di lotto dell'arco, ove fi teneva nafeo- 
fto , accompagnato dal fuo Servitore , e confidente 
Gte: Michele , e da un'altro de' Complici; e tirò 
contro il Poftiglione , che conduceva la Sedia diS.M* 
un colpo di carabina ^ la quale non prefe fuoco, del 
che eflendofi accorto il Poftiglione dici rumore , fat- 
to da tal' arma, e dallo fc in ti] lamento del polveri- 
no , fi fece , lenza nulla dire a S. M. di quanto 
aveva veduto, efentito, a fpronarc le fucMule con 
tutta la vivacità pofltbile, per poter fcanfare gli al- 
tri colpi , che temeva , non potendo dubitare , che 
s'era tirato contro di lui il colpo, quantunque man* 
cato , per ucciderlo , ciò che s' ha ogni ragione di 
riguardare come il primo miracolo, che l'Onnipo- 
tenza Divina ha accordato in quella funeftiflìma not- 
te a quelli Regni con la prefervaziooe della prezio- 
sa vita di S. M. tanto più, che in effetto le fareb- 
be (lato imponibile di falvarfi , fé il fuo Poftiglione 
foffe rimetto uccifo dall'infame colpo; imperciocché 
allora fenz' alcun dubbio S, M. farebbe (lata fagrifi- 
cata dalle mani di quegli orribili moftri, che s'era- 
no armati contra la fua augufta ,- e preziofa vita 
in un sì gran numero d'tmbofeate ù 1' una all'al- 
tra vicine . 

XIX. Gonfia di" più evidente, che per l'eftrema 
preftezza , con cui il Poftiglione fi fece premura di 
porfi al coperto degli altri colpi, di cui fi vedeva 
minacciato, i due crudeli aflaflìni Antonio Alvarez , 
e Giufeppe Policarpo , che erano apportati nel vico- 
Io vicino al muro recentemente riattato, non pote- 
rono tirare i lor colpi con quella facilità, che ave- 
Vano fpcrato, contro la Sedi» del Re, ni feegliet* 
* , un 
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un luogo baftantemente comodo, perciò fare coti 
fucceflb; onde eflendo obbligati di feguitare il Ca- 
Jeflb di galoppo, tirarono alla meglio, che potero- 
no dietro la Sedia i loro due facrileghi, ed.efecran- 
di colpi, che cagionarono nella Sedia, e negli abiti 
del Re tutto il difordine enunciato ne' proceffi ver- 
bali, che fi fono fatti per confettare il corpo del de- 
litto . Tali due colpi fecero nella perfonà di S. M« 
delle crudeli , e pericolofc ferite dalla fpalla dritta 
fino al gomito citeriormente , ed al di dentro del 
braccio, e nel corpo, in cui penetrarono 6. pallini 
di piombò • Una parte confiderevole di carne è (la- 
ta feerpata dalla graffa mitraglia, da cui S. M. fa 
colpita in diverfi membri, ov'efla fece delle gran- 
di dilacerazioni, e larghe aperture, dalle quali n'è 
fortita quantità di fangue , il" che da una parte fa 
vedere ad evidenza la crudeltà, con cui fi è prefe- 
rito la carica a mitraglia a femplici palle per ren- 
der più ficuro il faccetto di tal barbaro, efacriiego 
attentato , e fa feorgere dall' altra parte un fecondo 
miracolo ,„ che V Onnipotente Iddio ha operato in 
quella fgraziata notte per il ben generale de 1 Re- 
gni , e Stati di S. M. Di fatti non è dell'ordine 
degli avvenimenti ordinar;, né fi può attribuire al 
calo, che nel picciolo fpaziò di una Sedia di Pofta 
entraffero due f càriche di carabine cariche di groflb 
piombo , fenza aftblutamente e totalmente diftrug- 
gere le perfone, che v'erano dentro; il che fa evi- " 
dentemente conofeerc, che non è flato, che una Ma- 
no Onnipotente , la puale abbia potuto in un sì fur- 
nefto avvenimento fviarc baftantemente sì fatti col- 
pi , e far sì , che un folo offendere la parte efterio* 
re della detta fpalla , e del braccio ; e ehe l' altro p a ti- 
fando tra lo.ftcffo braccio, e il latodeftro del corpo, 
non abbia danneggiati , che i comuni integumenti , 
fenza ferire alcuna parte principale . 

XX. Queflo fecondo miracolo fa tantalo fegoito 
d'un terzo eguale, ed ancor maggiore, col quale Id* 
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•dio noftro Signore pfer una beneficenza ìncompafabi* 
le , di cui noi fiam debitori alla fua Provvidenza , fi 
degnò di far fervire in una congiuntura sì critica il 
coraggio eroico , e 1' ammirabile coftanza , che fpie- 
cano sì meravigliofamente tra le Reali , e Auguftc 
virtù di S. M. alla confervazionc della fua vita sì 
preziofa, e sì neceffaria alla noftra profperità* Quc* 
fte Reali virtù fervirono in effetto d'iftromento all'On- 
ni potenza Divina per manifestarci i prodigi della fua 
bontà in quel momento sì terribile» 11 Re non fola-' 
mente foffrì fcnza dire una fola parola 9 e fenza far 
la menoma doglianza de 1 colpi sì poco afpettati, e sì 
dolqrofi ; ma eziandio con gratuita , e collante infpi* 
razione fece immediatamente rifletto, che tutti ipaffi* 
che l'avvicinavano al fuo Palazzo, l'allontanavano 
dal Chirurgo Maggiore , che dimorava zjanqueira^ 
e che la quantità del fangue eh 1 egli perdeva , non poteva 
dargli tempo di portarti fino al fuo Palazzo di Noftra 
Signora d' Ajuda , per indi di là fpedire a cercar il 
Chirurgo Maggiore a Janquiera, e di farlo venir da 
tal luogo al fuo Palazzo. Confegucntemente S. M, 
prefe di slancio la prodigiofa rifoluzione d'ordinare 
al fuo Porti gì ione di far fu biro ritrocedere il Calef- 
fo ) e di condurlo al più pretto alla cafa del Chirur- 
go Maggiore. Dacché S. M. vi arrivò, non voile 
punto (offrire , che fi vifitaflero le fue ferite , fé pri- 
ma non le foffe amminiftrato il SS. Sagramento del-» 
la Penitenza, onde proftratafi a 1 piedi d' un Prete 
effa fi confefsò, refe grazie al Sommo Iddio della 
beneficenza incomparabile , con cui gli aveva falva- 
ta la vita in un sì grande pericolo , dopo aver com- 
piuto a qucfto primo dovere , il Re fi mife nelle 
mani del fuo Chirurgo , e con io fteffo filenzio f 
con la medefima tranquillità, e coftanza foffrì tutte 
le operazioni della medicazione , il di cut buon fac- 
cetto fu un nuovo effetto della Divina bontà , la 
quale per quefto mezzo , e per noftra confolazione 
ci ha procurata ia confervazionc dtil* vka sì prc« 

zio- 



( *9 ) . 
2iofa, e benefica del noftro Monarca . All'eroico fi- 
Jenzio offervato da S. M. nel tempo dell 1 attentato 
commetto contro la Tua perfona , ed alla risoluzio- 
ne , che infpirata dal Divin lume prefe di ritroccde- 
re dopo il crudele affaffinio, noi dobbiamo il terzo 
miracolo operato dalla Divina Onnipotenza, poiché 
fi fu con quefto mezzo , con cui S. M. fchivò gli 
altri pericoli, da' quali cfla non avrebbe potuto sfug- 
gire , fé avcffe profeguito il fuo viaggio per giugne- 
xe al fuo Palazzo, eflendo evidente, che non avreb- 
be potuto a meno d' incontrare le altre Truppe de* 
Congiurati , i quali $' erano apportati in imbofcata 
per colpirla , qualora le foflc riufcito di fottrarfi 
dall' offe fa de 1 primi. 

XXI. Gonfia pure, che i fuddetti rei unitili per 
quefto enorme, e deteftabilc delitto rimafero in elfo 
crudelmente, ed inumanamente oftinati, eflendo (la- 
ti pienamente abbandonati dalla grazia Divina ; im- 
perciocché da una parte dopo efierfi feparati per di- 
vertì fentieri , e differenti contrade , effi fi ritornaro- 
no a riunire nella fteffa notte nella (tracia , che paf- 
fa allieftremità Settentrionale del Giardino del det- 
to reo Giufeppe Mafcarenbas, ed ivi ben lungi dal 
dar alcun fegno di dolore, e di pentimento, in vi- 
fta dell'orribile misfatto, eh' e (Ti avevano commef-. 
fo, fi diedero in preda all'incontro gli uni , e gli 
altri ad ogni forta di braverie, ed infolenze. Il reo 
Giufeppe Mafoarenhas allora Duca $? Averto fi fece 
a batter con furia fui fuolo la carabina , che non 
prefe fuo^o contra il Poftiglione del Re , dicendo 
pien di collera, e di rabbia contro la carabina que- 
lle parole infernali: Fatene a mille Diavoli , che quan- 
do i* ho di òi fogno ^ tu non mi fervi; e rilevando il 
reo Francefco d' Affxfi allora Marchefe di Tavorra 
qualche dubbio, fé S. M. non poteva forfè effer ri- 
xrtafta uccifa da 9 colpi facrilegfai , ch'erano flati tira- 
ti , lo fteffo Giufeppe Majcarenhas gli rifpofc con 
quefte parole infernali: Non importa; s'egli non i 
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morto morirà*? replicando a quefte pàrok* altro de x 
detti Congiurati con beftemmic, e minaccie: il pun- 
to fia , eh 1 figli efea , frattanto che Giufeppe Maria 
di Tavorra upo de' rei s' informava con qualche in- 
quietudine perchè Gio: Michele uno de' complici non 
foffe ancor arrivato. Dall'altra parte cfli fi unirono 
tutti nella mattina del giorno feguentc nella cafa dei 
fummentovato reo Giufeppe Mafcartnhas ^ ove ten- 
nero co' loro Parenti una fpecie di conciliabolo , di 
cui 9' è già di fopra parlato, ed effì continuarono a 

/dar nuovi fegni della loro infleflìbile crudeltà, della 
lor barbara diffrazione, e della privazione deplora» 
bile della grazia Divina. Gli uni biafi ma vano molto 
gli affaflìni Antonio Alvarez^ e Giufeppe Policarpo 
per npn aver elfi punto diretti i loro colpi in guifa 
4'\ confummare il loro perniciofo difegno, e gli altri 

. fi vantarono, ch'erti ne farebbono certamente ria* 
feiti, fé il Re foffe paflato ne' (iti-, in cui erano in 
imbofeata: gli altri finalmente fomentavano la loro 
barbarie con quella crudele rifleifione , che il Re 
jion avrebbe certamente fcampato dal perdere la vi- 
ta , $' egli averte profeguita la ftrada per cui era foli» 
to di ritirarli nel fuo Palazzo , in vece di ritrocede- 
re, com'egli aveva fatto per la ftrada di Ajuda, per 
portarli a Junqueira . 

XX IL Apparifce pure concludentemente, che 
quand'anche non fi fodero potute ottenere, come fo- 
ventemente avviene in limili cali, tutte le praove 
fovrabbondanti , e decifive di fopra mentovate , e che 
efiftono negli atti, e le quali hanno verificata con 
un'altro miracolo evidente 1' efifteoza di quella or- 
ribile congiurale de' delitti di ciafeuno de 1 colpevo- 
li, farebbonvi in quefto affare delle prefunzioni di 
djritro fufficianti , per operare la xondanna de' Capi 
di quella medefima congiura, e loro far fubire tut- 
te le pene importe dalie-leggi, ed anche molto mag- 
giori , quallora piaceffe a S. M. di permetterle ; at- 
fcfa che ciascun» di quelle prefunzioni di diritto è 
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riputata 'qual verità certa, e come una f>ruova pie- 
na, ed evidentiflìma, che difobbliga di cercarne al- 
cun 9 altra , e che aggrava talmente coloro , i quali 
hanno contro di sé fienili prefazioni, ch'efia li po- 
ne in obblio di opporvi pruove contrarie, che ab» 
biano tanto d' efficacia, e di forza, ond'eflfe fi ano 
deci fi ve , e convincenti: ma l' affare preferite ci for<- 
nifee non una fola; ma una moltitudine di prefun- 
zioni dì diritto contro i Capi di quella congiura , e 
fopra tutto contro il reo Giufeppe Mafcarenhas in 
addietro Duca d'Aveiro, e contro i pervertiti Reli* 
giofi della Sagra Compagnia di Gesti. 
. XXIII* Dimoftrafi di più in confermazione del 
riferito, che , giuda la prefunzione di diritto, per 
cui quegli, il quale è (lato cattivo una volta, vieti 
riputato d'eflerlo Tempre nel genere di que' delitti, 
ch'egli ha già commetti, non fi poflbno perciò di- 
fcolpare le perfone , delle quali fi tratta ; poiché fi 
ha non una fola pruova, ma una moltitudine di ef- 
fe, delle ingiiuìe intraprefe, che i due Capi di que- 
fta confpirazione hanno in pattato machinato contro 
T Augutta Perfona , ed il felice governo del Re , e che 
fono dimoftrate da una ferie continua d'azioni da etti 
commette dal principio del Regno di S. M. 

XXIV. £ per quanto fpetta ai Religiofi Gefuiti 
egli è comprovato, che toftochè hanno etti veduto, 
che la fublimità de 9 lumi, e l'incomparabile difeer* 
nimcnto del Re avea loro intieramente tolta la fpe* 
ranza di cqnfervare in quefla Corte il potere difpo*' 
tico , eh' etti s' erano ufurpato in tutti gli affari ; 
dacché hanno altresì veduto, che fenza un tale ai* 
folutodifpotifmo era loro imponibile di nafeondere 
le ufurpazioni da etti fatte a danno della Corona 
PortQghefe in Affrica, in America , ed in Afia, e 
molto mepo ancora di paliare la guerra dichiarata* 
eh' etti hanno accefa col mezzo d' una rivoluzione 
formale a Settentrione , e Mezzogiorno degli Stati 
del Brafih , etti fi fono di. slancio dati in preda a 
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tramar intrighi, e ad inventar fuggeftioni le più ca- 
lunniose, e più defedatoli contro l'alta riputazione 
di £. M, e contra la quiete pubblica di quefti Re- 
gni, per fu fa tare al Re dc'nimict nc'Paefi ftranie- 
ri, al che hanno effi aggiunti in diverte riprefe de- 
gli efccrabili progetti per eccitare delle fedizioni 
nell 9 interiore fteffo di quella Capitale, e nel Re- 
gno, e rivolgere fu quefto fteffo Regno , e fopra i 
luciditi di S. M. il flagello della guerra: il che ob- 
bliga ncceffariamente di conchiudere , che effendo i 
detti Religiofi convinti di aver comracffi tutfi que- 
lli delitti contro il Re noftro Padrona, e contro i 
fuoi Regni , egli è indifpenfabile di far loro 1' appli- 
cazione di quefta regola , e prefunzione di diritto 
i fernet malus , femper prefumitur malus ineoàem ge- 
nere mali), la di cui conseguenza indubitabile fa- 
rebbe, che quando non vi foffero altre pruove, do- 
vrebbon'effi dirfi quelli, che hanno machinato Par- 
tentato , di cui fi tratta, fin tanto che effi non di- 
moli ri no con pruove concludenti, che tutt' altri , che 
elfi , poffan effere fiati capaci d' e (Terne gli autori . 

XXV. Ciò , che Tempre più conferma quanto fi 
è detto , fi è queft* altra prefunzione di diritto , che 
un gran misfatto non fi commette punto , fé non s* ha 
di mira un grand? intereffe • L' effetto per tanto di 
quefta prefunzione fi è , che allorquando qualcuno fi 
trova aver intereffe in un tal delitto, fi dee prefu- 
mere, che quefti , è quel deffo H quale-Io ha com- 
roeffo, quando non provi evidentemente, che un 1 al- 
tro ne fia l'autore. Ora avendo i fuddetti Religiofi 
tutti i grand' intereffi fopra riferiti, e che fi fono 
roanifefiati con le loro proprie azioni , avendo , re- 
plichiam noi , tì grandi intereffi in quefta congiura ; 
il di cui oggetto era di far ceffare inficine della vi- 
ta di S. M. il feliciffimo di lei Governo, ne viene 
in conseguenza , che l'allegata prefuniione di dirit- 
to, quand'anche foffefola, potrebbe fervire dipruo- 
va e viderKiffima , e conforme z\ diritto, che i det- 
ti 
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ti Religiofi fiano flati gli autori di qijefto efccfabife 
misfatto; fopratutto quando fi confiderà, che l'am- 
bizione, ch'elfi hanno avuta di ufurpare i Domici 
in quelli Regni., può fola ave* qualche proporzio- 
ne, e parità coir attentato (graziatamente corameib 
la notte de 9 3. Settembre fcodò, 

XXVI* Ciò, che forma ancore una. maggior con- 
fermazione delle pruove, che fi trovano co atra tali 
Religiofi negli Atti del Procedo, e di quelle, che 
rifultano contr' elfi dalle prefunzioni di diritto furi- 
ferite,, e che da a tutte tali pruove una forza in- 
concuffa , fi è il contrailo Angolare , che s' è rifcoa- 
trato nella loro condotta . Da una parte nel mo- 
mento ftefco , in cui il Re fciolfe , e feoncertò tut- 
ti i cattivi difegni di tali Religiofi, privando del lo- 
ro impiego quelli, ch'erano* Con felibri della Fami- 
glia Reslc , e vietando a tutti gli altri Religiofi 
della (leda Compagnia l'ingreffo alla fua Corte; in' 
vece d'umiliarli, com'effi dovevano in vii-la 4i tan- 
ti difinganni, fi videro far talmente tutt' il contra- 
rio, che pubblicamente, ed infolcntement* affetta- 
rono un' accrefeimento d'arroganza, e d'orgoglio . 
Elfi fi vantavano 'pubblicamente , che quanto' pia la 
Corte fi frollava da cflì col rigettarli, più la No- 
biltà Ipro s'univa. Minacciavano pure pubblicamen- 
te la Corte de'caftfghi j\ì Dio, e per ottenerne il 
lpro line pubblicarono elfi fteffi , e col mezzo de' lo- 
ro aderenti fino alla fin,e del mefe. d'Agofto feorfo, 
che la vita di S, M. no» farebbe di lunga durata , 
e col mezzo di tutti i Corrieri diedero avvifo a tut- 
ti i Pacfi dell' Europa , che il mefe di Settembre 
farebbe l'ultimo dejia fua Augufta , e preziofa vi- 
ta. Nello (tetto tempo Gabriele Malagrida feri fife a 
diverfe perfone di quella Capitale fiffatte fpavente» 
voli predizioni con un tuono -di Profeta . Ma da 
un'altra parte, dacché videro, i colpevoli dell'orri- 
bile congiura arredati nella mattina de' 13. dello 
fcorfo Dicembre, tolto i detti Religiofi cambiarono 
Tomo //. C lin- 
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linguaggio. A* 19. Dicembre due Gelimi, e il loto 
Provinciale Gio: Enriquez, i quali in avanti fpedi- 
*a*iodapertutto quefte furfanterie 5 quefte infoien- 
te y e quefte profezie di caftighi $ e di morti , cari- 
carlo il Corriere pct Rotto* di lettere piene d'ef- 
prefiìom le più abbiofciafe , ed urtili • Àvvifavatro 
in dette lèttere '< eh' erano flati arredati il Mar- 
9* chefe di Tawrtà) t $ AUtnc, il Conte di iAtoa- 
+>, guia} Errtmanuele di Tavorra 9 e il Duca & % Avei- 
,, ro i ed altri per l'attentato de* 3; Settembre fc&f- 
„ fo ; che le Cafe della loro Compagni* erano tir- 
» condatè, ed occupate da* Soldati; che avevano un 
jvtftretrio bi fogtio, che i lóro Padri ài Rame li rat* 
-9, corriandaflero a Dio ; che non potevano evitare , 
99 ciò che temevano .• che tutta li loro Comunità 
99 era nel colmo dell* afflizione * ricorrendo agliEfer- 
: 9) cizj del P, MalàgYiAa\ che tutto il Mondo li fa- 
9i eeva complici dell 1 * attenuto de' 3. Settembre 9 e 
* pronunziata contiti di effi delle condanne di pri- 
>, gionia, di fapplufj* ch'uri intiera efpùlfitìttfc «UI- 
99 la Capitale 9 e dai Regno; ch'elfi fi trovavano 
9, nelle maggiori angtofeie,- nella calamità, più eftrt- 
,9 ma ) prefr dallo sbigottimento, dal tettoie j e dal- 
„ lo (pavento, fenz' alcuna confolatioée ** fieni* alcit- 
„ na fperanza ci. u ÌH comparando, cotti* è faci l€ 
di fare, due maniere sì differenti di efpfitticrfi , e di 
feri vere, e due linguaggi sì oppòftì come q&elfo, di 
cui* fi fervi vano avanti l'attentato, e Quello tenutoli 
dòpo la feoperta della congiura j ne rifalla da tale 
tAwitrafto una dirftóftraiiorte la pia chfaTrì < e pik 
evidente, la quale ci obbliga indifpenfabiìmettte * 
conchiudere , che prima dell* attentato ertmo jfieftC 
di confidenza nella congiura} che s'è terfniftltacot 
fuccennato orribil delitto 9 e di fpeftfnza, th'efflt 
produrrebbe il fuo perniciofo effetto, il che loft» in- 
spirava que' difcfcrfi , e quelle lettere sì ripieWc dW- 
goglio, e d'afrògatAh, * loro faceta prender il tuo- 
*io di Profeti col ftr tante funefte, t facrilfefeh* pra« 

- ftkic. 
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fttifc. Ma dachè gli ordini dati ai 13. dello fcorfò 
Dicembre, per Pàrrefto de 9 Congiurati , fecero lord 
Vedere; ch'erano feoperti, che coloro i qiiali ave* 
vano cori efiì parie hetla corlgidra , efano perdati 4 
* ch'èffi fteflì non potevano evitare i caftighi ; che 
fi meritavano, tutto quello intrigo chiinericò di fu- 
perbia , è d i infoienti Cadde heceflariafhfehte ih tale 
abbattimento, che fecó traffre la ^itna convinzione 
del delitto; e rjnipotfcriza di trovare i, rrìezzi per 
fcoprirlo; e {ottenere l*jpdcrifia; coti cui l'hanno eflì 
torhtrieflb; 

XXVII: /Pèf (juaiito a ciò che Hgùarda l'altro 
fcapo della ftcffà congiura bon Giufeppe Mafcarènhas 
in addietro Duca ti Avtiio\ é certo ; eh* egli pbre fi 
tròVarebbe hcl càfo d'eflcre Condannato per la con- 
Vinìiofte , che contro di lui operàfebboho le prùove 
fcompiiite; che rifultatio dille .fteflfe pretuniioni di 
ditittò; qtiand' àtiche ilòti vi forte qualche cofa di 
£i& i\ obtìietargli ; Tutto il peto della j>flma delle 
détte prefuniioni* che è relativa alla iniquità, ed 
alla Condotta di tjiiefto reo ; ricadrebbe fopra di lui ; 
irtipertiocché è notorio 4 che avanti la rhorte del 
ke Oon Giovanni V. che Iddio ha chiamato alla 
fùà Santa Gloria ; còme nel tempo ; in cui mori 
tfclq Àugufto Monarca; ed immediatamente dopo lft 
fuà mòrte; e fino a qdefto giorfio; il detto reo é 
cohvihto di aver ordito un'infinita d'intrighi ; è. di 
cabale ; di cui ha ripièna la Corte del Re , nottror 
Sòvratio ; hcl difcgffo di fbfpéridete ; e di bloccate 
ìt rifolutionr di &. M< tarjto he* Tribuhali; che hfcl 
Cohflglio jSer thtizo de' Ministri , e di altre jJeffohe 
della faiione di fuo Éio jFrate Gàfparb dell* incarna-, 
Ziont , è dclU fua propria , a&nché la verità non 
pervcnitfe alla cdgniilorifc del Re; t che S. Mi hórt, 
potefle fare alcdna decifiorlt, the non foflc oircti* 
iià ; furretiiia ; ed appoggiata fopra falfi pareri , e 
Memoriali capriziqfi ; La fecónda prefiifizioné fitirt 
£ pùnto mtn deeifiva contro di lui ; imperciocché 

Ci le 
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le grandi caufe, e i grandi intcreffì, che hanno po- 
tuto portarlo a commettere il Tuo efecrabile delif- 
• to , non fono , come fi è di già fatto vedere , che 
troppo manifelle , e troppo evidentemente provate 
dagli Atti del Proceffo; e per finalmente convincer- 
fi, con le azioni di quella reo, dalla parte y eh 9 egli 
ha avuto nclP efecrabile attentato , di cui li tratta, 
bada applicargli 1' offervazione , che fi è fatta fui 
contratto, che fi è rifeontrato nella condotta de' Pa- 
dri G ef ititi . In fatti egli è, certo da una parte, che 
avanti il detto attentato la fuperbia, e l'arroganza 
di quello reo erano egualmente inoltrate , e fcanda- 
lofe, quanto quelle de' detti Padri y come è noto a 
ciafeuno; e dall' altra parte egli è egualmente cer- 
to, che non avendo 1' esecrabile attentato prodotto 
queir orribile effetto > che da efTo fi.afpettava, e la 
convalefcenza del Re divenendo di .giorno in giorno/ 
più profpera, tutta quefta fuperbia, e tutta quell'ar- 
roganza fi fono tantofto cambiate in un tale abbat- 
timento, e feoraggiamento y che il detto reo, non 
avendo più animo di comparire alla Corte , fé n'è 
ritirato pieno di confusone , e di.fpavento per rU 
fuggiarfi nelU fuaCafa di Azeitdvo, ove è fiato ar- 
recato, dopo aver cercato di falvarfi , e fatta in fé* 
guito una folle refiftenza . 

XXVIII. Egli è finalmente dimoftrato T che gli 
fletti principi ebbero tutta la forza contra Donna 
Eleonora diTavorra in addietro Marchefa di tal no- 
me , e terzo Capo di quella congiura ; cflendo da 
nna parte notorio, che il Tuo fpir ito di fuperbia dia» 
bolica, d'ambizione infaziabile, e d'orgoglio il più 
oftinato, e più intrepido , cui fimile non fi è ancor 
veduto, in una perfona del fuo feffo, l'ha portata a. 
precipitarli ne' più grandi attentati, e fpecialmentc 
in quello, di cui fi tratta. Egli è egualmente no* 
torio, eh' cflendo eccitata da quefte cieche, ed ar- 
dentiffime paffioni ha avuta f'infolenza di rappre- 
fentare col fuo Marito al Re noftro Sovrano , ch'egli 

do* 
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doveva Farlo Duca , allorché* per fefvire S. M- «« 
ftrviggj molto poco importanti fu fpedito ncll* Indit 
nell'anno 1749. frattanto che* non vi era alcun 1 efem- 
pio nelle Cancellerie di quefto Régno, che qualun» 
que fi foffe porfona vi fia {tata fpcdlta col titolo di 
Duca, quantunque fi trattale di fcrviggj ben molto 
più confidereVoli , quali fono quelli, che que 1 grand* 
uomini > r quali hanno illuftrata la Storia Portòghe- 
fe con le loro (pedizioni fegnalate , vi hanno refó 
ili lo Strato. Egli è egualmente- notorio * che quelli 
due rei fenza rifleflìone, e fenza cuore non hanno 
ceflàto di perfeguitare il Segretario di Stato degli 
affari di quefto Regno per loro dar fuori tale pa** 
tente 1 xW- eflì Sollecitavano con tanta alterigia, e 
vivacità, come fé foffe » (lato un debito di giudica 
quantunque erta non foffe nemmen comprefa nei 
numero delle grazie ,- che fi poffono regolatmeftte 
dimaftdare . Egli è ancora egualmente certo, che 
ìqucfto fteffo Segretario di Stato fu eoftrctto per mo- 
derare le vive loro iftanze, ed i rimproveri, ond'era 
accagionato per il giutyo fuo rifiuto , di ,far corti* 
jprertdcrè con eguale politezza , e decetiza ad ambi 
quefti rei , che la di loro pretenfione don aveva 
efempio, che poteffe autorizzarla. Per aver dùnque 
la Marcherà veduto rigettare le fiie richiede , e 
chiufo ogni adito per ottenerle a difetto della fua 

fiaflione, e del fuo intereffe, effa rifolfc di riconci- 
iarfi col Duca d' Avtiro> e cosi fi pofe del nume- 
ro de' Capi della barbara congiura, di cui il detto 
Duca' né fcveva formato il progetto, affine di gua- 
dagnare col favore di Grufeppe MafcarenbùS , legui- 
t;o che foffe il rovefciarftiento della Corona , e della 
Mottarèhia* il titolo di Duchefla, per cui effa ave- 1 
va una sì violenta paffiònre , per andar del pari col 
detto Duca fuo Coghato . Egli è in fine egualmen- 
te notorio, che quella fuperbia , queir ambizione , 
e quella tracotanza, eh*cffa aveva manifesta fino 
Wl' epoca funefta dell' orribile -attentato de* 3. Sct- 
1 C 3 tem- 



/ 

( 3* ) 

tcmbre fcorfo , intieramente jfiacqate G wtpbiartao, 
dopo'il detto attentato in un£ confusione ^ ed ip uq 
i^anifeftq abbattimento', 

XXIX. fi che tutto vecfutQ» in uqo $ol reflap^ 
degli Atti , e la risoluzione, cjie piacque al Re n<H 
(irò Sovra.no rimettere alla^nfulu di quf fta Qiu^r 
fa; ampliandone la giunf^izjone, e lo ita, bi Indento, 
di e(Tj|, acciocché potefle detcrrninare ]e pejie meri? 
tate da quefti infami, e facrileghi rei, inguifa chf 
effe abbino la, pofTibife proporzione con Te di efft 
$fecrandc, é fcandaJofiffimc $ofpe t 

Condannane il reoGiufeppe M^fcarcnbas, gi$ pfo^ 
fcr?tio , fogliato degli owrt * f privilegi di P°rtQ&h?t 
fé, diVajjallQi $ di Regio Cort egiano , degradato, 
dal? Órdine di S. Qiacorno , di cui fu. Commendato* 

^iujìiw Secqla* 
re, come u^no dei 
C0 *8W**y * delfr 
abominevole attentato, che d a quella f*gH\% condotto, 
legato. fP* Cù ?de % e col Trombetta ji $ a *49 tilla Pja% r 
za del Molo di Belepi, ed ivi iy un* alto, palco ^ efre 
yì fyri alzato* di modq che il/m Affiti** fi* **- 
mVt dm tutto i) pQpolq % tanto pjfefe amilo fcatuptla <fcf 
fuo orribitiJf\mq delitto, a$ dfet.roftù yjvq % refender 
figli f #« delle gambe % affi?* f jr«w?*j mì.'/Ptr 
fio fifrq ruota *fr foMtsfaxJone dei prefinti % e fyturi 
Paffalli di queflo Regno, e quindi cwpwtaquefta. afe* 

tmons* il d*tt° m fi*, *kfaHf*i*t% vinti* w fpl 

palco , in cui farà #$&&*&> x fiw> * *h 'il W*t, M 
ridotto d a l J*ocq fa cenere , che fyr*W<l indi gettate {> 
Mare , acciocctò di lui, * della fu* mernw* nqn vi 
fi* vai fili rin\erpbranza t £ fiefovae qua} reo degli 
abbominevoti delitti di vibeUtqnt t ftmm* » t # mi- 
to \radirpentOy e parricidio , \ foto già «wdannat* dal 
Tribunale degli Ordini, 4 {ufire I4 confifc^ x e pt*di* 
ta di ttfti ifmi kent 4 favore fai fi/ea , e d*lfo P*~ m 
mera, Reale , coupé, fi è praticato, nei cafi di delitto, d§ 
&<f4-M**fià di ftimo mg**' *$enfa peti qutfio it n 

«fiè 
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cafy firaniffmo , niofiruofiffimo , * particolarmente ot* t 
randa % ed imperato , cui le Leggi non hanno provve~ 
duto ; onde mn fi può dw W&tgo proporzionai a\l& 
fua fmifurata brutezw. pef tale motivo , fi è fuppli*r 
cotq H Re nqftro^ Sovrano in con/ulta di quefta ùion- 
ta j eui è piaciuto di conformar fi all' ampia di hi 
gikrifdizione , affinchè fi fiabilifcano tutte le pene » eh* 
faranno determinate dalla pluralità de' veti $ oltre 
quelle , the per le Leggi , e di/pofizioni di diritto fo^ 
no ftatuito : e confiderandofi , che la pia conforme al. 
diritto^ ì Quella di cancellare , e perdere per kit?*. 
medi dalla memoria il nome, e la ricordanza di sì 
enormi delinquenti : condannano perciò il medefim* 
reo non foto alle pene di diritta- cornane , ma altresì 
ordinano , che fieno difiratte , o /pezzate tutte le fu» 
Arme , e Scudi in tutti i luoghi , che faran pofti , € 
le cafe , e fabbriche maperiali\della fua abitazione « 
demolite , e rafe , in maniera , che d'effe non vi refti 
fogno , ridotte a campo , e feminatgvi il Sale • Voglia 
no di pia , che tutte le cafe formali , o fideicommiff% 
da effo amm ini fi rati , in quelle parti , dove foffer% 
fiati cenfiituiti coi beni della Cortona, o che fojfen 
fattiti da effa in qualunque modo , maniera , e titolo % 
come per e/empio di ciò fyno i beni dichiarati nella 
dominazioni della Cafa d y Avciro % e fimilì , d*bbarì ef 
fere pure confifcati tì e s intendano perduti fin cTadefc 
fa con effettiva traslazione , ed applicazione, alla Cpr 
ronfia da eui ufeirono ; non oflante l'ordinazione del 
lib. 5, tir. 1- §. 1. e di quaifivogliano akre difpofizhn 
vi del diritto , e delle clan fole delle inflituziwt , e do* 
nazioni , per quanto fieno foprabbondonfi , ed irrita» 
ti ,* e quefia decifione farà confultata con S. M. fupr 
placandola y acciocché ordini , che fi cancellino y e fi t.ot r 

ro, ed abbolifcano della Torre del Tomba, e dah' 
tltre parti , ove faranno i fopradetti Titoli , affiilr 
chi come eaffati , ed annullati non fi poffano mai p$ 
efitarre copie di effi % ni effere ammeffe in giudizio , 
• fuma di effe i e quelle, che gi$ foffem paffate fa 
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dlìttoi particolari faranno pure di ni una fede , o credi" 
tv , ^#r potetfi allegare , produrre , * ^ operare in al* 
cun Tribunale , ^* Giudizio ; ma ai contrariò al 
prodùrfi copie di ejfi faranno fequeflrate , e riméffe al 
Procuratore della Corona , affine d*ejferè Tdeerate , * 
#ter* come nulle i e come tali per mai pia poter in 
verun cafo produr effetto , o fervir in alcun modo • La 
ficffo ordinano, che fi off ervi riguardo a quello che 
fpeita alle Enfiteufi di qualunque natura, che fiano 
eoi provvediménto flahilito intorno alla vendita di 
fucila in beneficio dèi dominj diretti per F ordinazio- 
ne del lib. j. tir. i. §.i. Per quello poi, che appar* 
tiene agli altri Maggiorati confi it uh i ' con beni patri- 
moniali degV Infii tutori^ che gli fondarono j dichiara- 
no, che fi debba off creare in beneficio di quelli, che 
avranno, diritto di fuccedere , quanto fi trova determi- 
nato dalF ordinazione del lib. 5. tir* &§. 15. 

Alle medefime perle condannano il reo Francefcfi d? 
A (Ti fi di Ta vorrà , parimente Capo della medefima 
èongiura , perfuafo dalia rea fua Confort e , ed egual- 
mente proferitto, degradato, e confegnato dal Tribù- 
Itale degli Ordini, a quejla Gionta , e Giuftizia Se- 
colare, che in effe s 1 amminifira . Effendofi dunque fie- 
ramente , come fi doveva , confiderai , che non folo il 
detto reo s e la rea fua Conforte, fi fono fatti perfo- 
rali Capi di quejla nefanda congiura , tradimento , e 
parricidio ; ma che hanno ancora refi comuni quefii 
enórmi {fimi delitti alla lor famiglia ; avendo ottenuto 
di affidare in ejjì la maggior parte della flèffa Fa- 
miglia, col vantar fi ancora con fatua 4 e petulante va* 
miài che la loro unione bafierebbe per mantener fi in 
\fitéir ofrendifftme atrocità , ordinano , che neffuna per* 
fona di qualunque flato , condizione , che fia , poffa 
dalla pubblicazione di quejla per V avanti ufar del 
Cognome Tavorra, fiotto pena della perdita di tutt'ì 
fuoi beni al Fifco , Camera Reale , e proferixione 
da quefii Regni , e Dominj di Portogallo , e perdita 
di tutti i Privilegi) che le apparterebbono, cerne del* 
la -Nazione. I due 
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1 dui fievi mefiti Antonio AXvktn Ferrei?*, e Giù* 
fepfe Policarpo d Azevedo % che Spararono $ /acrile* 
gbi ccipi , d£ qttali fu offe/a la M. Suprema del Re 
nofiro Sovrano, refiano condannati a dover effer affien- 
itati con corde , e 4M un Trombetta di bando effer* 
condotti alla medefima Piazza ; ove in due alti pofti 
fieno abbruciati vivi fino 'a che confumati , e ridotti in 
polwre , fi gettino poi le loro uneri in Mate nella fot- 
ma Jopruddetta . E ciò oltre le altre pene di confi/co* 
di tutti i lor beni a favore del Fifco , e della Camera 
Reale i di demolizione^ e rovefeiamente delle cafe, in 
cai abitavano , effondo proprie ; nel qual cafo vi farà 
ancora /eminato il Sale . E perchè il reo Giufcppe Po* 
lìcarpo fi t/ova affente, V hanno per bandito, ccoman* 
dano i Giudici di S. M. che gridi contro d'effo tufi il 
popolo per prenderlo , e che ognuno poffa ammazzarlo z 
( non effenao fuo nimico ) ed tn cafo , the Zia prefo net 
Dominio di quefio Regno , e prefentato al Configliele, 
j&ulico delta Corte -Pietro Confalvcs Gordciro Pereira. 
Giudice dell' Sconfidenza ) quefìi premura fubito fa 
per fona, o perfone , che lo tonfegneranno col premio di* 
icooo. Crociati, o di zoqo©. Crociati , offendo prefo 
fuori del Regno, oltre k/pefe, che faranno fatte per 
H viaggio. 

I rei Luigi Bernardo di Zavorra, Don Girolamo 
d A faide Giufeppe Maria di Ta vorrà, Biagio G/«- 
feppe Romeiro, Gip: Michele, ed Esimamele Alva- 
rez , refiano condannati a dover effer legati con corde ,' 
e con Trombetta di bando effere condotti, al palco , che 
farà eretto per quefie efecuzioni , in cui dopo, d effere 
flr angolati ', « d'avergli fucceffivamente rètte foffa del- 
le braccia , cofeie , e gambe , faranno, parimente armo» 
tati , e li loro corpi indi aboruccìati , e le ceneri di 
effx gettate al Mare nella forma fopradetta. Oltre la 
conpf catione , e perdita di tutti i loro, beni a favore 
del Fifco 9 e della Camera Reale , e quelli ancora , 
che faranno vincolati , e coflituiti con beni della Coro- 
no nella forma già di fofra dichiarata, % così pure ri- 

guar- 
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guardo alle Enfiteofi ; . oltre l\ infamia 9 in cui fi 
comprendono pax incorfi i loro figli > ft tt#tftt dovendo 
pur afferà demolite y e fa/e le loro, taf<t y e akf Pacioni % 
e f eminatevi il Saie, effendi proprie y < fi romperan- 
no ^ e diftruggaranm tutte le jìtmiy e Studi y fftejf* 
avranno avute fin' ora. 

La rea Donna Eleonora di T a vorrà Mogli* del ree 
f ranco f co d x Aflifi di Ta vorrà per ahimè giufte confi* 
dera&ioni ( efimendola delle pene maggiori , che per le 
/uè colpe meritava, ) refla condannata Jolamente a dove* 
*r , accurata con corde , e ed Trombetta di bando ef- 
fere condotta fui mede fimo palco y e in quello effe* fa 
troncata l* tefla dal buflo % e ridotto poi dal fuoco il 
di lei cadavere in cedere, farà gettata parimente ali 
Mate nella fopradetta forma ; oltre la oonfi/ca di tut- 
ti i fupi beni a favore del Fi/co , e della Regia Carne- 
fa * comprendendoli in 9uefia confifea i beni de* vinco- 
l$ r che paffete* effsre copimi ti co' beni della Corona , e 
le Enfiteusi con tutte P altre peno, che fono ftabilite 
far f eflinzieue della memoria dei rei Giufcppt Maf* 
Oàrenhas, e Fraiuefco cT Affi fi di Tavorra ce. 

Dal Palazzo di Noftra Signora à%\Y Ajuda nella 
GIONTA dei 12. Gennaio dell* anno 1759» 

Colle Rubriche dei tre Segretari di Stato % che pre- 
xdoètero* 

» - «■ Giudici ' ' 

CORDIIRO» PACHECO» BACH AL AO, LI- 
MA, SOUTO, OUVEIRA, e MACHADO ♦ 

Fu prefeme colla Rubrica del Procuratore della 
Corona 

Toh Qìufiixia i fiata gìufla il tenore della indetta 
Senteaza fluita il dì r$. Gennaio 1759* 



LEGGE 

PI $, M, F, 
IL RE DI PORTOGALLO 

Con cui fi ordina la Proferitone , ed Efpulfio* 
gè dc'Regligìofi della Compagnia denomi- 
nata dj 6w«. 4» tutti i fwoi Regni , 
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LEGGE. 

DON Giuseppe per la Grazia di Dio Re di Por* 
t< gallo, e degli Aigarbi , di qua, e di là dal 
Mare , in Affrica Signore di Guinea % e della Con- 
quida, Navigazione, e Commercio d'Etiopia, Ara- 
bia, Perfia, e dell' India ec. Faccio fapere, eh' ef- 
fendo (late indeftflfc la coftantiffima benignità-, e la 
Rcligiofiffiraa Clemenza , con la quale fin dal tem- 
po, in cui furono pratticate le operazioni per 1' ese- 
cuzione del Trattato dei limiti delle Conquide, ol* 
tre le informazioni, e prove le più pure , ; td auten- 
tiche , ed oltre l'evidenza de' fatti pii( notori, non 
men che z tre Eferciti , procurai d' applicare tutti 
quanti li* mezzi , che la prudenza, e la rìtoderazio- 
ne poteano fuggerire, affinchè il Governo de* Rego- 
lari della Compagnia denominata di Gesù, delle Pro* 
vincie di quelli Regni , e loro Doininj , fi ritirafle . 
dal temerario, e fcelerato progetto , con cui aveva 
intentata, e clandeflinamente profegyita Pufurpazio- 
ne di tutto lo Staro del Brafile , coti un 'cosi artifi- 
ciofo , e così violento progreffo , che qual volta non 
fofle (lato prontamente, ed efficacemente troncato 9 
farebbefi refo , dentro minor fpazio di dieci anni , 
inaceflibile , ed inoperabile a tutte le forze d* Euro- 
pa unite : Avendo ( in ordine ad un fine di tanto 
indifpenfabile neceffità ) pienamente praticati tutti 
li mezzi , che potevano comprendere nell* unione 
delle fuprtme giurifdizioni Pontificie , e Regie ; ri- 
ducendo per una parte li fuddetti Regolari all'offer- 
yanza del loro Santo Iftituto per un proprio, è na- 
turai effetto della Riforma a mia manza ordinata 
dal Santo Padre Benedetto XIV. di fel. mera..' e 
per r altra parte allontanandoli dall' ingerenza ne* 
negozi temporali, com' erano, 1' amminiftrazton Se- 
colare de' Pacfi , ed il dominio delle perfone , e be- 
ni, 



(45) . 
ni 9 e commercio degl' Indiani di quel Continente; 
per un 9 altro egualmente proprio", e naturale effetto 
delle falutari leggi, che ftabilii , e promulgai per 
quelli urgentiffimi rifpetti : avendo in tutti quelli mo- 
di procurato, che li fuddetti Regolari , liberi dalla 
contagiofa corruzione con la quale aveagli contami- 
nati l'idropica fetedeRt governi profani, degli acqui- 
sii di Terre , e Stati , e degl* intereffi mercantili , 
fervi fiero a Dio., egiovaffero al Proffimo, come buo- 
ni, e veri Religiofi, e Miniftri della ChiéfadiDio; 
prima che per la totale depravazione de' loro cotto- 
mi vederti nccefTariamente finire nelP ilteffì Regni , 
e loro Domini una Società, che in quelli era entra* 
ta dando buoni efempj , e che Tempre era fiata cosi 
dipintamente protetta dalli Signori Re Miei glorio*, 
fiflìmi Predeceflbri , e della mia Reale , e fuccefliva 
Pietà . Ed effendo tutte le mie fuddette diligenze 
ordinate alla confervazione della medefima Società 
ftate da effa conteftate, e refi invalidi li fuoi pii , e 
naturali effetti col mezzo di tanti , così ftrani , e 
così inauditi attentati , come furono per efempio : 
Quello, con cui alla vifta , ed in faccia di tutto V 
Uni ver fo , dichiararono-, e profeguirono contro di 
Me nelli miei fteffi Dominj Oltremarini la dura, ed 
infidiofa guerra , che ha apportato un così generale 
fcandalo. Quello , con cui dentro ili mio medefimo 
Regno fufeitarono anche con cui armarono per V ul- 
tima rovina della mia Real Perfona li miei ftcflì 
Vaflalli , ne -quali trovarono difpofizioni per corrom- 
perli , fino a precipitarli nell' orrendo infulto com-* 
meffo nella notte della tre di Settembre dell 9 anno 
profilino precedente con abominazione non mai ima- 
ginata tra i Por toghe fi. E quello, con cui, dopo d* 
aver errato il fine di queir efecrando colpo contro 
la mìa Real Vita , che la Divina Previdenza preferV 
vò con tariti , e così decifivi Miracoli ; pillarono 
ad attentare contro la mia Fama a faccia ("coperta, 
macchinando , e diffondendo per tutta P Europa , in 

caufa 
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taufa tornirne con i loro Soci dell' altre Regioni 4 
,gP infami aggregati di deformi , e manifeftc irapo- 
Aure che cóntro i rriedefimi .Regolari ha ritorte T 
univerfalet e prudènte indignatone della roedefiraà 
-Europa * In quella uggente $ e indifpenfabile pèceffi- 
tk di (ottenere la mia Real riputalioric; in coi ioti- 
fide l'Anima Vivificante di tutta la Monarchia 4 che 
Ja Divina PróVidenia tni redimì * per confervare in- 
denne * ed illefa T autorità * la qual' é mfeparabile 
dalla fua iridlpctidente Sovranità * di Mantenere la* 
pubblica pàc£ delli miei Regni , e Domini ; e di 
conferitore 11 tranquilliti,- e gì 9 iotetefli.de' miei fe- 
deli § e lodevoli VafTalli , facendo in effi celiare tan- 
ti i e coti ftraordinatj fcandali * e proteggendoli $ t 
difendendoli contro le intollerabili lefiohi di tutti li 
l'addetti infulti < e di tutte le fufcefté éohfegùtnzt ,• 
the l' impunità di fatili rìon potrebbe lafciare di ti- 
farli apprettò* dopo d* aver uditi li pareri di molti 
Mmiftri Dotti, Religiofi* e pieni di ield dell' Ofiòt 
di Dio* del mio Real fervido* e decoro; e del ben 
Comune de' mici Régni 4 e Vaflalli , qaali ftifflài be- 
tte di contattare * e con i quali mi eoflftpiacqtJi di 
Conformarmi i Dichiaro li fuddetti Regolari nella fi* 
ferita forma corrotti * deplorabilmente alienati dal 
loro Santo Iftituto, e manifeftarriente indifpoftt còti 
tanti $ e cosi abominevoli $ cosi inveterati ; è cesi 
ineórregibilt vitj per ritornare ali' ofletvariÉa di ef- 
fe* per Notorj mbeìli, f roditori 4 ÀVVXftsÀftj* 
ed AQltESSORl^ che fono (tati 4 e fono attuai tftettoe , 
Centro la mia Real Perfetta * e Stati contro la Pico 
ptfWicà dei miei Regni* e Domiti] i e Ooatrd il btil 
Comune de* miei fedeli Vaffalli; ordinando, cheéo- 
àie tali fian ccOuti ,- avuti e riputati . Ed in ètfét- 
tuazione di quefta prefente legge li tengo firtdaofi 
per fnàtuf alizrati * profcritti 7 ed efterfniitfti ; Ordi- 
nando* che effetti vam^e fittno cacciati fdofidi tirf? 
ti li miei {legni * e Domini , per ntm pater in effi 
flit entrai: £ decretando lotto frfcu di *mr*e irre* 

tóiffi* 
1 
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fciffibllc ? e della eònfifcatione ili tutti ti fieni ptt? 
il mio Fifco , e Camera Reale * che nefluna Ptrfona 
di qualunque (tato* condizione ^ «he fia , dia nelli 
miei Rtgni , e Domiti) ingreffò alH fuddctti Rego- 
lari 4 i qualunque di elfi ^ o the ton efli unita- 
mente^ o ^paratamente abbia qualfu/oglia corti fpotì- 
denza Nerbali 4 ò hi fcritto , ancorché fiano ufoitt 
dalla riferita Società jC *he ùtào ricevuti 4 o Pro- 
fetò in qdalfivoaliano alt te Provincie 4 fuori delli 
miei Regni, e Dominj; fuorché le Perfòne* le qua- 
li li amrriòtteranno 4 o li prat ticheTatino 4 noti abbi- 
no per ciò irtmkdiata 4 e fpetial licenla mia ; Al- 
tefo però, eh* quella deplorabile torruiiotit di detti 
Regolari ( a differenza di tutti gli altri Ordini Re- 
ligiofi 4 le Comunità dei quali tempre fi confervard- 
iio nella lodevole 4 ed efemplfcr* bflettanta) trovati 
infelicemente liei Corpo 4 conftihiifce il Governo * 
ed il Cotnune della ftiddetta Società $ ed avendo ri- 
guardo &ll*éiTer molto verifichile 4 che in quelli pof 
fano effervi alcuni particolari Individui di quelli ^ 
tht ancora non erano ftali aaftmeAi alia folenn* Pr*- 
feflionè , i quali fiatro in rt OC etiti ; per non aver art- 
torà fatte le próVé ntttffariè pit fcmfidatglifi gito** 
ri bili fegteti di «osi abominevoli toogiute 4 ed infa- 
mi delitti } In qùefta confideralione 5 non oAanttf 
li Diritti communi della Guerra* è della Rappre- 
faglia uniyerfalmente ricevuti 4 e quotidianamente of- 
fetvati nella prattica di tutte' le Nazioni pie eulte ; 
fecondo i quali Diritti 4 tutti V Individui della fud- 
dettà Sociek -, Tenia ccteaibne di alcuno di eflt* 
tfo vanii fòggèttHigr iftcfli procedimenti , per gl'i*, 
fulti àòtìtro di Me e contro li miei Regni , e Vafc 
falli commetti dal loro pervertito Governo : con fila- 
to ciò riflèttendo la mia benlgniffima dementa «ìhi 
grande afflitio*e 4 the haftfto dal fentire quelli dea 
riferiti Particolari , ì quali avendo ignorate le ma*. 
^binazioni dei loro Superiori , fi vedranno proferirti * 
td efpujfi* come parti di tucl Corp» inietto* e eoe» 

rotto,* 
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rotto: Permetto, che lutti quelli de Hi (bddetti Par- 
ticolari , che faranno nati io fuetti Regni , e loro 
Domtnj , non aneora folcnnemcntc Profeflì , i quali 
prefenteranno Dimiflòrie del Cardinal Patriarca Vi- 
Statore , e Riformator Generale dell* iftefla Società, 
affinchè li aftblva dilli Voti fcmpltci , che in quel- 
la aveflero. fatti* pollano reftar confervati nelii me- 
defimi Regni , e loto Dominj , come Vallai li di effi , 
non avendo altts colpa pedonale provata , che gì' 
inabiliti. Ed acciocché qoefia mia Legge abbia cat- 
ta la fua piena , ed inviolabile offervanz* , e non 
poffa mai rilaflarfi per il laffo del tempo in comun 
pregiudizio una tanto memorabile , e neceflaria di- 
fpofizione . Stabilifco , che delle trafgreffioni di ef- 
fa 1 refti ( «(Tendo <$afi d' inqufòzione ) la facoltà d' 
inquirere prefentemente a tutti li Miniflri Civili, e 
Criminali nelle loro diverfe Giurifdizioni : Confer- 
vando fenipre aperte le medeGme inquifiztoni , alle 
quali ora procederanno, fenza limitazione di tempo, 
e fenza determinato numero di Teftimonj : Interro- 
gando poi di fei in fei mefi almeno il numero di 
-dieci Teftimonj , e dando conto di aver così offer- 
vato (il che rifulterà dalle loro Inquifìzioni) alMi- 
niftro Giudice dell' Inconfidenza , fenza che alli fud- 
detti Magi Arati poflfano valutarli le loro refidenze , 
fé non prefenterannp fede del fuddetto Giudice dell 9 
Inconfidenza . 

- £ quella s' adempirà , come in effa fi contiene . 
Per lo che ordino alla Mcnfa del Senato di Palaz- 
zo, al Reggente della Cafa della Suplica , a a chi 
fari le fue veci, alli Configlicri della mia Reale A- . 
zienda , e della miei Dominj oltremarini , alla Men- 
fa di Cofcienza , e d' Ordini , al Senato delia Ca- 
mera , alla Giunta del Commercio di quelli Regni , 
e loro Domini , alla Giunta del Depofito pubblico, 
Alli Capitani Generali , Governatori , Senatori , Cor- 
rettori , Giudici , ed altri Officiali di Giuftixia , e 
di Guerra, a' quali la cognizione di quefta apparter- 
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& ,'fclie «io adfcàfyifcano , ed òffervln» , e^fàcctanp 
adempire , ed offervarc tanto per intiero , coaae ia 
efla fi contiene, fenza dubbio ,• impedimento- alcuno,, 
6 noit oft*nti qualfivogiUno Leggi , Reggimenti , 
Mandati ,-Dìfpofiztorii , o ftili cofrtrarj , i quali tut- 
te , e tutti ho per derogati , come fé di effe*, e di 
effì facefli individuale , ed efprefla menzléae ,V$er 
queft' effetto (blamente, rimanendo alia» fetnptenti 
loro vigore. Ed al Dottor Emmanuelc Gobrés*d4 
Carvalho Senatore di Palazzo, del mio Configlio, e 
Cancelliere > maggiore disutili miei Regni ordino , 
che la. faccia pubblicare in Cancellarla , e che della 
mede (ima' fé ne rimettano éopteli tutti H Tnbflba- 
li 9 Capi di. Provincie , e Ville di quefti Regni : Re» 
giurandoli in tutti li luoghi, dove fono «Colite regi» 
ftrarfi fimili Léggi : E mandandoti V Originale alia 
Torre de Tombo o fia Reale Archivio . Data nel 
Palazzo di N. Signora dell' Ajuto , alli tre di Set- 
tembre deir Anno 1759. 

RE. ^ 

Conte di Oeyras. 

Legge, per cui Voflra Maeflà fi compiace di flermi- 
nave , profcrJvere ., ed ordinare » che pano cacciati via 
dalli furi Regni , e Dominj li Religio fi della Compa- 
gnia denominata di Gesù , e proibire , che non /ab- 
bia con cjfi aualfivoglia communicaxione verbale , m 
ferino , attefi li giùftìffxmi ed urgentijjimi motivi fi* 
pra dichiarati , e fono le pene in ejfa flabilhe . 

Acciocché V. Maeftà veda. 

; Filipo Giufeppe da Gama la fece. 

Regi/irato nella Segreteria M Stato degli affari 
del Regno noi libro t delle Lettere , Mandati , e Pa~ 
Tom* IL D * tenti 



Hmtalfogl 5* No/ha Signora MFJjaéa à & 4, 
Settembre 1759. 

Giacchino Giofeppe Bortalfeoj 
Emanuele Gomes de Carvalko. 

. fu pubblicato quèftd Legge netta Cancellerìa maggi* 
h Alla Corte i e del Regno * Lisbona , li }. Otto* 
éfe ilei 175^. 

D. Sebaftiano Maktoflado , 

Registrate tetta Centtlìtrid moggio* ùllé (Sono 4 
iti Regno nel labro dette Leggi al fogL 128. Lisbo- 
na ti 3* Ottobre del tf& 



Hoderico Saverio Alvaits Moura - 
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FRANCESCO L 

Cardinal Patriarca di Lisbona. 

Avendo voluto il Re mio Signore levare da tutti i 
fuoi Regni, e Dominj per giufti, e neceffarj mo- 
tivi i Chierici Regolari delia Compagnia di Gesù, 
ci partecipò quefta notizia con Lettera fegnata di 
proprio fuo pugno il di cui tenore è il feguente . 

llluftrifs. e Reverendi/*, in Criflo Padre Cardinal 
Patriarca di Lisbona Riformator Generale della Com- 
pagnia di Cesa nei nafiri Regni , e Dominj , mio 
come Fratello molto amato . 

IO D. Giufepjte per grazia di Dio Re di Portogal- 
lo, e dei due Algarves e di qua , e di là del Ma- 
re , in 'Affrica , Signore delia Guinea , .e della con- 
quida navigazione , e commercio dell' Etiopia , Ara- 
bia , Perfia , e dell' India ce. V invio molta falute , 
come a quegli, che molto amo" ed apprezzo. Aven- 
do confiderato , che nel cafo tanto orrendo , tanto 
infolito ,e tanto urgente , come è quello, che cofli- 
tuifee la decifione di fentenza , che^a Giunta delL' 
Sconfidenza profeti in quefta Corte il dì 12. Gen- 
naio del prefente anno , non poteva darfi attenzio- 
ne , che foffe troppa in riguardo al Padre comune 
per parte d 1 un Fglio , come io che ebbi Tempre per 
inviolabili principi la venerazione, e ladiffefa del- 
la autorità del Capo vifibile della Chiefa Cattolica, 
comandai di fofpendere verfo i Regolari della medefi- 
ma Compagnia , comprefi in quel!' infame , e fcan- 
dalofo attentato non folo le dimoftrazioni , alle qua- 
li come* Re ( che nel temporale non deve ricono- 
feere , ne riconofee in Terra Superiore ) nti trova* 
vo cort retto, così per li Diritti Divini, Naturali , e 
delle Genti ; come per gli efempj de 1 Monarchi più 

* •>- ' P" 
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piì dtlP Eiftopa,, e dei Re -mici gloripfiffìmi pit<!e* 
ceffori , ma ancora ordinai nello fteflb tempo , che 
foffeto fofpcfi fin quei medefimi di provvedimenti de* 
quali non devono difpenfarfi nemmeno li fteffi Parti*- 
colati) che fieno Padri di famiglia per cacciare di 
Cafa loro tutti quegli che perturbano la tranquilla > 
e r economia de dimoranti in quelle * In effetto di 
quella mia offequiofa condifeendenza , e filiale vene* 
razione ne diretti, al Sommo Padre Clemente XII L 
che ora prefiede ali* univerfal Chiefa di Dio una LeN 
tera firmata di mia Rea! mano il dì 20. Aprile prof. 
finto pattato , e la deduzione e carte , ohe farannb 
eoa quefta, per informare il Santi fs. Padre fòpraciò, 
in quanto che quel!' urgeatiflìnto negozio fi faceva 
reintegrare » Dòpo che furono? fpedite a Roma quefté 
mie conci ifeenden ti informazioni , fi accrebbe al mio 
conofeimento i pia forti motivi > che potevano con* 
correre , perchè Io ( non folo come Monarca due 
volte refponfabile a Dio per il decoro della Maeftà > 
che mi affidò , e per la confervaaionc della pace pub- 
blica y in cui devo mantenere limici Regni « ma 
ancora come Padre > e infoltitole Prottetore de 9 miei 
Vaflalli ) antepofia tutta, ed a qualunque altra con-» 
templazione quella delle indrfpcnfabili urgenze , che 
tanto apertamente m' inftavaao per effettivamente 
.raffrenare tante attrocità inaudite, e mai fino adora» 
attefe , quante furono e fono in oggi le macchina* 
zioni temerarie , e le facriléghe calunnie , che dai 
riferito mefe. d' Aprile fino ai prefeftte fono fiate ac* 
tumulate contro la mia Reale autorità nella Curi* 
di Roma , ed in altre molte Città cR Italia dei det« 
ti RR. delia Compagnia con tanta itrattagemrnay 
come fino con carte Pubbliche- fi è te(o matìifefìa'W 
tutta fe Corti di Europa . Niente baftò con tutto! 
db , perchè io permettili , che loffie alterata li ftk 
fpenfiòne de' giufti * e neceffarj procedimenti, chd 
avevo, ordinati > perchè non fapevo con intiera - cer* 
tezz» } the le mie fopraddette informazioni foffeti» 
< ■ ••> D 3 effet- 
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effettivamente arrivate pila' prcfeiM* é\ Sua &fltjà f 
e che in effe fi (offe poqderato -dal caaofci mento 
del Sintifs. Padre il tato efubemnte , e riverente of* 
fequió • Ora per U ccrtezz* die ho di aver compir 
to con quel hi mia filiale , e riverente ateenzùmc air 
Ja prefetti* di Sua Santità , veggo cefìato il motiva 
della desta fofpenfionc , e fi rende radtfpeafabile cht 
io non, dilazioni a maggior tempo la i manca bile dif* 
fef* , con cui devo (ottenere il mio Reale decoro, 
T autorità della mia Corona, eia ficurezza de' miei 
Regni , e Vaffalli y cqnfro ie intollerabili lefioni 9 
che gli hanno, portato , e che ogni volta hanno pro- 
curato d' inferirgli colla più slacciata avd*cia~in cau* 
fa comune i detti Regolari . Quando eglino dell$ 
Provincie di quelli Regni fi vedevano pi& colmi di 
Benefici , e degli onori , che ftavan ricevendo , e 
che avevano ricevuti profyfamente della munificenza 
dei Re miei gloriófiflìmi prede ce (Tori , p dalla mia 
Real bontà fi rendevano arbitri dell 1 educazione de' 
iqiei Vaffalli , fi facevano direttori Generali dell* 
loro cofcienie , e fi accodavamo fempre p% al |Le* 
gio mio Trono pib di tutti gli alfri Religioni , allo* 
ra tentarono 9 e machinarono le clandestine*, è vior 
lenti ufurpazioni , che hanno fatto nel Nord , e nel 
Sud del Brafilc , non folo de' ra»ei Doipinj > ma *n» 
fora della libertà , onore f e foftanze dc^li abitanti 
di quelle • Quando yiddero , che le dette* ufurpalpo* 
ni non potevano non effer (coperte per l'efecptto» 
ne dei Trattato de 1 Qonfini pattarono fu biro < per iti* 
valutarlo , e mantenerfi così nelle fteffe viurpazSani ) 
lidi animare contro la mia Reale Perfona f e Gover- 
no alcuni Principi Sovrani , coi quali io aveva Itm- 
pre conferrata la pij* cordiale intelligenza, e la pij| 
J £na \ t (incera amicizia . Quando queftì reciprochi 
affetti (concertarono qndP iniqoiflìroQ progetto di di* 
f^Ordia efterwo , pattarono i tri eie fimi RFt, a dichi*-? 
rarmi nei (tefli miei Domini Oltremarini- la dura 9 
fd inquieta tìacira , *he fu di taatp fondale v c4 
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•riorc a tutto PUniverfo. Quando fcppeio Aà era* 
no dati disfatti in gran pane gli cferciti , ed. i tu* 
multi degli Indiani ingannati , che nell' Americé 
avevano follevato con ribellioni , e (uperftizioni abw 
bominevóli , pacarono 4 fufcitare dentra i Regni 
mici mede finn fedizioni iniettine t e- per effe armata* 
90 contro di me li miei fteffi Vatfali, ne 9 quali ikn 
varano difpofizioni per corromperli fino a tanto che 
li precipitarono nell' orrendo attardo t con cui nel!* 
notte dei 3. Settembre dell 9 anno profittila paffato 
tentarono contro la mia Reale Perfona , eoa infe* 
deità , e infamia tra Portoghefi giammai immagina» 
ta ♦ Quando finalmente fallarono queir abominevole 
colpo contro la mia Real Vita, che la Divina prov* 
videnza prefervb. con tanti > e tanti decifrili miraco* 
li , e non recandogli pia altra barbarie * a cui Ul 
cecità della loro crudele , ed iniziabile avarizia fu- 
correr poteffie, pattarono a tentare contro la mia ai» 
ta riputazione a faceta feopcrta , • macchinando , e 
diffondendo i Gefuifi Romani,, e i loro adecenti, f 
facendo fpargere per tutta ■ l' Italia per rendere odù^ 
io il mio nome gli infami aggregati di diformi , e 
mari i felle impofture , le quali poi contro li medéfi- 
mi petniciofi Regolari & fono rivoltate con onnreiv 
fale indignazione di tutta V Europa .. Veggeodo pere 
il delitto (acri lego feoperto alla pvefenza della Gii^ 
ftizia » vergendo la calunnia fenza appoggio, e fen- 
ta. rinvenire alcuna verrfiinilitixlmc per (pacciant k 
loro manifefte impofture , befteimincb caruso la vtt* 
rità. piò autenticamente pubblicata, e notoria; ver- 
gendo il rifpetto dovuto alle- Potenze' Sovrane, barba- 
ramente violato fenza ritegno , e Cenza mifura da Uov 
mini , che avevano, e ttnpr dovevano per irrftirnto , e 
per unica forza la S. Umiltà, e finalmente vtggtrido qiiafi 
ecceduti daiGefuiti Romaiii tutti gli efecrandi attentato 
de* Gefuiti Portoghefi poiché avendo quefti cospirato 
contro i mici Stati ^ e contro ka mia Vita, q^cr^i 
f*fl*apno« ttntaae unto deformemente «ostatia 
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mia Réal riputazione , in cui cohGBe ranmtt vi- 
vificante Ai .tutta . la. Monarchia , che la. medefiuut 
Divina .Provvidenza mi affittò per conservare inden- 
ne, ed iilefa T auto if ita T che è infeparataJc dalla fua 
Sovranità # Però in ouefe .indifpenfabill circoftanze 
ho. deliberato., che li fapradetti RR* Regolari cor- 
rotti r . deplorabilmente alienati dal loro S. Infittito , 
e vmanifeftamente indifpofti , per tanti sì abominevo- 
li , e sì inveterati :vizj per poterfì più ritogliere, all' 
offervanza del medefimo come Notori ribelli f Tra- 

. ditori v« Aver far j,. ed Agreffori, che fono fiati, e fo- 
no: attuai mente della mia Reale Pcrfena, e Stati, 
e* della, Pace pubblica, e bene, comune de'miei Vaf- 
failij fieno prontamente, ed effettivamente etìcrmi* 
nata , ■ Jhaturalizati , proferiti , ed efpolfi da tutti t 
«niekRcgni, e Domini, perchè in effi giammai pof- 
fana entrare : ordinando fatto pena di morte natu- 
fUef^rad* irrcmiflibilc , che. ninna perfonadi qualun- 
que flato , e condizione effer fi voglia dia lor V in* 
grcftbuie' miei Regni, e Domiti;, q tosi loro tenga 
^ualfifia corri fpondenzai, e communicazione verbale, 
t> peo* ifcrittot, ancorché veniffero ne'ftefTì Regni, e 
Domini «folto abiti diverfi, o che foffero paflati qua* 
■hroqac altro Qrdin? Religiofo a meno che par ciò 
{are non. tene/fero immediata, e ipeciai licenza mia, 
quelli' che gì? arnraftteffero y o praticaffero . . 
• Lo che mi parve parteciparvi non falò, parche 
«onte Riformatore, e Superiore delegato de' ftidde tri 

* tegolati per il Breve Apoftolico della voflra com- 
•fniffione y fiate .ali 9 intelligenza della Religtofiflìma 
Offervanza , che ho praticato con la S. Sede Apo- 
stòlica in tutto ciò , .che poteva aver riguardo alla 
fua autorità; mas altresì perchè comq Prelato Dio- 
befano pqffiate efortare i vofttf Sudditi di Stato Ec- 
defiaftico, affinchè come bucini, e leali Vaflfali ab* 
biano a dare eferap; di fedeltà, di zelo ai Secolari 
iper la. maggiore, é piifc efatta offervanza della ftid- 
ietta mia Reale, e itali fpcn&òihncnte neceflariade- 
'•w i. C ter* 
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terminazione * e provvidenza) che ho dato fin ora 
(per/ e i6 che appartiene al temporale) alle tranquifc 
lità pubblica dt'miei Regni e Domini, ed al ripofo 
comune de' mici Vaffalli • Perchè però fra .quella de- 
plorabile corruzione. dei detti Regolari (con differen- 
za di y tutti gii altri Ordini Religiofi > .iL.di cui conju- 
ne fi conferva Tempre in efemplare , e lodevole offer- 
vanza) .fi. trova u$ corpo, che forma il Governò 
del Comune della detta Società, eflefldq, verifimile, 
che in efla vi fiano Individui, che per anco non fia- 
no (lati ammetti alla Profeffione folenne , e i quali 
fiano innocenti per non aver ancor fatte le prove ne- 
cefferie, onde gli foriero confidati gli orribili fecre- 
ti di tante abominevoli congiure ? . ed infami delit- 
ti : fu quefto riflefso non odanté i diritti comuni, di 
guerra, e di reprefaglia univerfalmcnte ricevuti, e 
quotidianamente ofservati dalle Praffi di tinte, le Na- 
zioni civilizate , e che vivono più rcligiofamente , 
diritti, fecondo i quali tutti gì 1 Individui della, fure- 
ferita Società fenza eccezione di alcuno di cffi ritro- 
vano foggetti ai rfedefimi procedimenti per gl'in* 
fuki contro di Me, e, contro li miei Fedeli Vafsallt 
comodi dal loro pervertito governo: con tutto ciò 
riflettendo la mia benigniffima cjemenza alla gran- 
de afflizione che foffriranno quei. r\ferhi particolari, 
che avendo ignorate le macinazioni. dei loro Supe- 
riori , fi veggono proferirti , ficcomc parte di quei 
corpo infetto , e corrótto : Aimo bene, che tym 
quelli dei detti particolari, che non fiano folenne? 
mente Profetò * i quali a Voi ricorreflcro acciò li 
nlafciaic i Voti f empiici, e che prefentaflcro dimif- 
forie voftre , portano confervarfi in quefli Regni v P 
, fuoi Domiti; come Vaffalli di erti , non avendo, altra 
colpa pedonale.» e provata, che gli inabiliti. 
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Jllufiriflime , « Reverendi ffme i*< Ceifio Padre Car~ 
dinaie Patriarca di Lisbona , e Riformater Generale 
della Compagnia di Cesi n$ y noftri Regni , e /mai Da* 

' min/ j mia come Fratello moka amato No/irò Segnate 
abbia fa vofira Per/ona in fm Santa guardia .• 

Scritta nel Palazzo di Noftra Signora dell' À/uda 5. 
Settembre 175?, 

RE. 

E ficcomc par l 9 uffizio Noftro Paftorale ci flà a 
carico T indifpenfabiie obbligazione di .diriggerc li 
noftri Sudditi per tutte le Arade piti ucurj per la 
loro falvazione, gli avvertiamo, che per Diritto Na- 
turale, pet Diritto Divino, e Diritto delle Genti 
devono amare il loro Governo ; rrfpcttare i fuot De- 
creti, ed ubiate a tutte le Tue Leggi, (è) Ben ci 
rnoftra in quefta infallibile verità l'Apoflolo S« Pao« 
le , il quale effondo prcfcielto * per predicare delle 
Verità Evangeliche , efficacemente pcrfua'deva a 1 fuot 
Uditori , che quelli, i quali refìftevano alle Leggi 
del fuo Sovrano offendevano gravemente la Maeiià 
Divina , perchè. il poter de 1 Monarchi non era, fé 
finn da Dio, e tutto ciò cW effi determinavano ve* 
friva ordinato dalla- fua Altiffima Provvidenza , e trhe 
£o|pro', che non ubbidivano alle fuc Leggi, concor- 
revano alla propria dannazione (*)« 

Lo Spirico 8anto comanda ai Re r che odano, a 
intendano perché ! il potere gli è conceduto dal Si* 
gnore (c) % per la Divina autorità egli è, che go. 
verna i Sovrani, che (uno Legislatori; che coman- 
dino, e che determinino, io che è giudo (ii); pe* 

tutti 

( a ) S % Paolo in Ep. ad Tit. 

( b ) S. Paolo in Ep. ad Rom. , 

(e) Sap, Cap. 3* (d) Prov. Cap. 8, 
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tulli i morivi ei pe*fua(ie T Altiflìmo quinto debba 
rifar • rtfpetfabiie il potere , e T autorità de' Soprani , 
prepone ndoei <ome eiempio il più efficace , e ti pA 
poderoio 1* tAfcidwna de^flwdcfirm ircatianali ; peroc* 
lài$ fcnza <jueiV ardi** (I renderebbe ùppafòbilc 1* 
^nrfem?iont Mie fm àiftmu fpe^ie ( * ) . 
. Cornami^ Di* a Starnutilo , che afcoltaffe il fan 
Fpfpla i* tutto ic& che gii diceffe , perchè non ré* 
$4*nueUo Poffcfo, ma era io ftcflfc Dio * al quale in* 
Cammatmft tutte leroffcfe (*). Non (oh) come Cai» 
foiici ( ficcome latice volte ci peffuadono i Santi 
Pad/i ) tono i Sudditi obbligali di ubbidire ai loft* 
Monarchi , ma etiàfcdio per utilitìt pubblica; poi. 
«he farà imponibile la. pace , e hmnq\i\llit%ótU 
Je Monarchie tenta ia Provvidenza^ e V autorità dtf 
fuoi Re (e) (dp, . . • , . . '. » ;• . 

£ giacché feriamo ? che tutti i noftri Sudditi 
(«ttefa 1? ifuuanttratùte felicità d^ citer Va il al li d'i 
un Monarca it pivi pio, ed il più giudo) debbano 
fentire, e fi fiano fcandalizati , che la Società de* 
Gefuiti alenata dal fuo Santa {nftituto, e feordato 
imo delle necclfarie obbligazioni di umiltà, colpi- 
yaflTe non folo contro Ja s Sacra Perfona del fu<r< Mo- 
narca, e contro \\ fuoi Pommj, ma in oltre con 
oftina?ione fcandalofa pretende (Fé machiatli la fua. 
riputazione, e il fuo Reale rifpetto, esortiamo tut- 
ti li noftri Sudditi Secolari, e comandiamo a tutti 
gli Ecclefiaftici a non tenere alcuna comrjiunicazio^ 
ne coi detti Religiofi fnaturalizati né con parole , 
fiè per ifcritto , acciocché non fi perturbi un 1 altra 
volta la pace, e la tranquillità pubblica, la quale 
tutti deggiamo proccurare effettivamente non fa- 
lò come veri Cattolici , ma altresì come veri Vaf- 
falli, 

E poi- 

( a ) San Giovanni Gri/oflomo • 

(b) Reg. Lio. i. Cap. 8. . 

(e) j. Qio; Grif, (d ) Mac, lib< 2, C*p. * 
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E poiché U commiflìone, che ci diede ii Santini* 
ma Padre Benedetto XIV. di gloriofa memoria , fa 
tanto infelice, e tanto inutile,, che in vece di prò», 
durre in quefti Religiofi una veridica umiltà.» e una 
giuda offervanza del loro Iftituto, gli fece allonta- 
nare dalle precife, e Cattoliche obbligazioni, •pa- 
ghiamo i noftri Sudditi, che ci aiutino di chiedere a 
Dio, che fi degni porgere i lumi accertar; a quefti 
infelici , perchè conofeendo i loro indi (colpa bili , e 
lacrimevoli errori Cerchino di bel nuovo il verocam- 
mino, per cui li guidò fempre il Santo loro Patriar- 
ca colle fue ammirabili , e perfette opere, e colle 
fue pih ficure, e Cattoliche Dottrine.* e perchè que- 
lla giunga a notizia* di tutti , comandiamo , che fia 
pubblicata nelle. Chiefe di tutto il noftro Patriarca- 
to, e fiflata ne' (oliti luoghi. 

Data dalla noftra Refidenza Janqueira 5. Otto* 
b*e> 1759, 



P, Cardinale Patri*T44. 
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DELL'ARCIVESCOVO D'UTRECHT? 
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(A). 

BEATISSIMO PADRE. 

NOI ci crediamo obbligati di t>articipare alla San- 
tità Voitra , come ai 25. dello (caduto Gcn* 
ftajo* giorno in cui laChiefa celebrava la fefti del- 
la Conversione di Sa a Paolo i abbiadi confagrato il 
Vcicovo di Deventcr ^ da noi precedentemente elet- 
to i De* Vefcovi* che furono da noi invitati à cele- 
brare iri compagnia noftra coteftà confegraiione i 
ilon v' intervenne $ che il folo Revérendiflimo Ve- 
feovo di Hafleiri noftro Comprovinciale; ed il Ce- 
tano della toftra Chìefa Metrapolitana fuppli alle 
Veci del terzo . Noi abbiam avuta 1' onore di Scri- 
vere aita Sanità Vottra fcerfo fa fine del mete di 
SetteitiBrei per fùppljcfariai Unii Indente .di difpeifarci 
dall' f o0erva&#& del Canone di fóce* Spettante a fif- 
4ta«* materia, ma abbiavi fi poto da* pubblici iyvU 
fiy ch'Ella ritrovavad afiora oppreffa da gagliarda 
Buiatti»* c|tc 1* xidu/fe quafi al fepolcte^ e che le 
hà-imiieéito^i/prtó^r àtteiróoJiè alk Stappi** *a- 
ftra. L* affare intanto Tempre, più ftrigneva J èra mol- 
to incerto j e potei anche divenir pericolofiflìmo , 
differir volendolo ad, altro -tempo ; 

Molli da quefto rrtìteflb , abbiadi creduto poter iri- 
terpretare fecondo la neceffità * che non ha Legge» 
il. Canone di Nicea ,- che in tale Contrazione pre- 
feri ve efprtlfatriente il coricorfo di tre Ve (co vi ; Noi 
abbiam ceduto alj'efigenzd delle congiunture, coli* 
fiducia ^ che la Bontà Voftra non foffe per difappro- 
Vare un' orhnliffione affolutarbente neceflaria 4 che 
fcrttà opporli allo fpirito v ed allo feopo nel Cano- 
ne ^ fi difeorta foltanto dai letterale fuo fenfo. 

Non abbiam ternriini fufficienti per esprimere qual 
fia flato il noftro dolore, quando intendemmo ; che 
la Santità V>rtra^ ufeita appena daf pericolo della 
prima malattia, era ricaduta in un* altra egualmen- 
te molcfta • Noi fiara pcrfyafi P che noi> flavi fiato 
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fedele nella Chiefa Cattolica, a cui qUèrta funami, 
nuova non abbia cagionati uni grand' afflizione : 
ma noi abbiati! uri titolo maggióre di tutti gli al- 
tri , per effe* ne vieppiù àncora cofteroati $ e covar 
tùóffx * Ognuno perdeva in Voi il migliore de 9 Pa«* 
dri : ma noi avremmo avuto il dolore di perderlo in 
tino fiato di defolalione * noi il di cui gregge à da 
lungo teittpo in preda a' Lupi rapati < 

Torta che la Santità Voflra fu fublimata all'ApO* 
ftalica Sede $ la Chiefa d' Olanda concepì la fpctan* 
la 4 che il Voftto Pontificato effe* ^oveffe pei 1 efla 
un'epoca aVventufofa * onde fiffar la data di fu* li* 
betazione da iutt'i mali* da 1 quali ù ferite vtflata* 
EiTa fortdava fperanza tale fopra 1* unione di tanto 
qualità fegnakte 5 . che rifondevano nella Santttk 
Voftra: La fetenza dell' EcclcfiafticHè materie poffe* 
duta in grado ettitaence^ l'aitiate della fana Dot tri* 
na * l' abilità nel Pianeggio degli affati * un cuor t£* 
nero per gli oppfcffi* un'equità perfetta nt* giùdici « 
lina faviezza degna beffar paragonata a quella di 
Salortione: qualità * che tutte te ptrfoné dabbene lo*» 
davano a gara in Lei co'trafporti della più viva al* 
legrezza è . . t ' '••■■„ 4 

Animati da fiffarta fpefanfà feno ài gii motti ari? 
ili i che noi indirizzammo alla Santità Voftra un f 
umiltflima Iftanza, acciò fi degnafle metter fine a' 
mali della. Éoftra Chiefa < Non ci iti allora poffifeil* 
d'ottener co^ alcuna: ma avendo [apulo da reftim^t 
*j degoiffimi dì fede ^ che il Sortirne Pontefice et* 
in quanto a Lai ottirriamente verfd di noi difpo&> t 
t eh' età uno degli Emmeaiiffiifei Cardinali > dia 
prevenuto da' pravi artifici de' noflri rimiri * ave* 
impedito il farci fpcrimentare gli effètti delta Vo- 
ftra Bontà Paterna 1 non perdemmo ponto la fpfc* 
tanzà* che àvevaài.coacepata* ed abbiam continue* 
ta fino al giorno preferite a lufingarct d'un più le* 
Hee avvenire ¥ 

la tanto foorrono gli anni: e per timore i che h 

di- 
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dtfgrazta , che ornai ci fece tremar due mite di ve- 
derci rapire la Santità Voftra , non facefle intera- 
mente fvanir le fperanze , ifpirateci dal Suo Ponti- 
ficato, ci fiam creduti in obbligo, fenza indugiai di 
vantaggio , di prefentarvi no 9 efpofizione fbmmaiia 
dello itato. della noftra caufa; imperciocché al chia- 
ra è l'innocenza della Chiefa d'Olanda, e sì cru- 
dele la Tua oppreffione, che quando giungerete ad 
eflcrne idruro, non è potàbile , che il Voflro Pa- 
terno Cuore non ne rcfti commoffo, oè punto du- 
bitiamo, che non fiate perefaudir con bontà Turni- 
liflìme noftre preghiere. 

Dodici anni dopo ia rivoluzione accaduta in que- 
fto Paefe per motivo di Religione , nel tempo che 
Sasboldo Vosmer era Vicario Generale, per ia Sede 
vacante d' Utrecht, ed inficine Vicario Appoftolico 
di tutte le Provincie Unite , certi Uomini , che fi 
chiamavano^ della Compagnia di Gesù, inQnuaronfi 
nelle noftre contrade con grand' appetenza di pietà, 
inoltrando umiltà (ingoiare, infiammati, per quan- 
to appariva da fanto zelo per la £alute dell'anime, 
offerendoti in certo modo di fervire fenza veruna ri- 
co mpe'n fa, e nuli' altro ricercando, che vitto, e ve- 
ftito . Sasboldo pieno d'ammirazione per quel che 
vfedev.afi di fuori, e nulla fofpcttando di quanto na- 
feondevafi nell' interno , credette, ricevere nelle lor 
perfone degli Angioli di Dio , gli ammife con pia- 
cere al miniftcro 1 e alla direzione dell'anime. M* 
iion sì torto comprefe, ch'eran Uomini carnali, e 
non Àngioli di Dio ,- quei che avea accolti : imper- 
cieche eran venuti a cercare i lor propri intcreffi, 
e non quelli di Gesù Crifto. 

Quelli nuòvi ofpiti ritrovarono nelle Provincie 
Unite vantaggi d'ogni fpeck: una Gerarchia per- 
fetta in tutte le fue parti; delle Sedi Epifcopali, e 
principalmente la Sede Metropolitana ; per verità 
vacante-, ma con la fiducia d'eflfer bentofto rimpiu- 
ti, de' Canonici dj Chicfc Cajcdrali, ^c Collegiali s 
•> de* 
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de'Paftorf propri diftnbuiti nelle Cittì, ne 1 Borghi t 
e ne' Villaggi, un concerto perfetto fra il Popolo 
e gli Ecclefiaftici , e fra il Clero, e la Sede Appo* 
ftoHca; la fana Dottrina in vigore, i dogmi inalte- 
rabili della Grazia efficace per fé medefìma, e del- 
la Prf detonazione gratuita univerfalmente ri fpct ta- 
ti , i principi della morale confervati fenz' alterazio- 
ne , le regole del Rituale Romano per T ammini- 
ftrazione de' Sacramenti , praticate con efattezza, $ 
finalmente gli Abitanti affai ricchi. Solo quell'ulti- 
mo vantaggio piacque a quelli pretefi Compagni di 
Gesù; efft contarono per nulla tutti gli altri, o 
piuttofto pofero tutta la loro applicazione a rovi- 
narli per ogni firada. 

Appena pofer eglino il piede in Paefe , che la 
noftra Chiefa angultiata in certo, modo, e pofTeduta 
da quefti Uomini come dagli fpiriti maligni ; fa 
xniferamente agitata, ed afflitta. Affine di poter fo- 
pra d'e(Ta efercitare con libertà maggiore un domi- 
nio aflbluto, la prima loro applicazione fi fu quel- 
la di tramare preffo Clemente Vili. Voftro Prede* 
cefTore mille fegrete infidie , acciò la Chiefa d' U- 
trecht lafciata fofTe fenz' Arcivefcovo. Ma- non riti* 
fcì loro di forprendere cotefto Pontefice, che dete- 
stava egualmente i loro artifici , che la loro dqttri*. 
na. Sasboldo , che fofteneva allora in Roma la cau- 
fa, e le prerogative della Chiefa d' Olanda fu lui 
fteflp in confeguenza dell 9 elezione del Clero, ed a 
follicitazione de' Sovrani de' Paefi Baffi, (Ubi 1 ito da 
Clemente Vili, fui la Sede Metropolitana d' U- 
trecht . Gli fu conferito il titolo d' Arcivefcovo di 
Filippi, per timore, che quello d' Arcivefcovo d' U- 
trecht non irritale gli Eretici ; ma fugli rifervata 
la facoltà d' affumere il titolo della Chiefa d'U- 
trecht, per cui era flato ordinato, quando lo bra- 
maflfero gli Arciducchi, e quando il bene della Re- 
ligione Cattolica fembraffe ricercarlo . Ritornato 
Sasboldo nella fua Patria , fu criminalmente inquifi- 
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te per ?vcrfi /atto confermare nel pofleflb dell' kt* 
dvefeovado d 1 Utrecht • Coa Decreto del Principe 
<T Orange 4 e degli Stati Generali fu bandito iri per- 
petuo dalle Provincie Unite « con confifeatiafac dot 
pingue fuo patrimonio * 

I Gefuiti convertirono in lor profittò il bando 
«lell* Arcivescovo * Furon veduti (ereditare, e difono- 
rare i migliori Soggetti del Clero ncll* aflenta del 
prelato ; corrompere la parola di Dio* pubblicar 
Indulgente incerte * e rifehiofe fenza la pcrmiflìone 
dell' Arci vefeovo, di cui noi! facevado verna conto; 
efercitar le funzioni Pastorali ad onta de* propri fa- 
ttori, aflblvere con precipitici i peccatori pubblici» 
ed oftìViati * fenza efiggere ànticipaftamttite la rifor- 
ma de'coftunti, maritar clandeltiriamente i Fedeli : 
arar a loro le pecore coli' allontanarla dai lor pro- 
pri Partorire formarci delle gregge di pecore, che 
appartenevano agli altri, non già col fine di dHtti- 
buir loro il pane della parola, o di nodrirfi fecbpli- 
cemente del loro latte \ ma per l' avidità d'arricchirfi 
oltre mtfura delle lor lane, e delle loro fpòglie . 
Quegli Uomini fteffi i che avcJn poco prima edifi- 
cato i buoni, promettendo di predar P opera loro 
gratuitamente ; allora * con grave fcandalo degli Ere* 
tici , accumulavano da ogni parte con avidità inau- 
dita, fotto nome è'elemofinéy ricchezze confidétabili 
per farle pattare in altri paefi ; e quantunuqé i Som- 
mi Pontefici colle loro Corti turioni , e gii Stati 
Generali co'Joro Decreti aveflero foveate proibito 
fiffatti trafporti, fino ad ora non vi fu mezzo ca- 
pace d* arredarne il corfo. 

Sasboldo fece loro dapprincipio fegrètatHentt * e 
eon f pi rito pacifico; gagliarde ammonizioni fopra i 
di Cordi ni della loro condotta. Dipoi , ritrovandoli 
oftinati, e ribelli, li riprefe pubblicatfiente, ed in- 
giunfe efpreflamentc loro con un fuo Decreto dide- 
fiftere dal diftutbare il governo Ecdefiaftico, di non 
eccedere i lineiti della loro giuri Jdirionc, d f attenerli 

dallo 



( h ) 

éalfe funzióni Paftòrali nelle altrui Parrocchie, di 
amminiftrare i Sagramchti fecondo il rito della Chic- 
fa, di difpchfar Tenia Inganno la patbìa df vetità * 
e di ftar lohtarii dà ógni avarizia. Querto Decretò 
li pofe ih furore* e fece loro ftrigher i denti; In- 
Alitarono apertamente ì\ ArcivefcoVo ì inventarono 
iin nuovo home di prétefa Setta* chiamando S*j£o/- 
àiàni i Fedeli j e i Partorì * che gli pfreftavaho ob<- 
bedfenia^ e follevataho tontto di lui ogn' ordine di 
J>èrfone; Noti Contenti di tali fcccfeffi, accufaroho à 
Roma il Prelato; è Jieìthè nel ftò, Dttreto etano 
flati i folte chiamati col nome di Ce/uhi tome fé 
non fotte flato perrtieffo pronunciar qutflo nome * 
torbe il home ineffàbile di Jehové^ chiefeh> chefof- 
fé 1* Àrcivefcovo interdetto da tutte le funzioni 
della dignità fu* j ma tutti qtièfli sforzi , riufeiro- 
ho inutili , perchè avendo prefo Paolo V; efatta ih* 
forrttàiionc de' fatti , concepì non poco fdegtio con- 
tro 1* infòlenj.a degli Accufatori ; e non Tolo lodò 
tgii, ma confermò eziandio il Decreto dell' Àrcive- 
fcovo. Dopo tuttavia $ per ottener la pace* fé ce fi 
accordo fop>a certi articoli $ fra Sasboldo * e i de- 
fluii ; QuelVatto, che tioi chiamiim Concordato, fa 
appi-ovato dal Sorti mo Pontefice, e confermato dal* 
P autorità fua: ma i òefuiti non, voliera in quanto 
alla pratica giammai offcrvatloi Finalmente Sasbol- 
do venne a morte > con furti a to dalle fatiche > dai tra- 
vagli 4 e dal dolore acerbiflinio d* aver introdotto 
nella fua Chiefa t perturbatori di tutta FEccfefiafticA 
disciplina; 

Èbb'egli per fùcccffbre tilippo Rovemo^ il quale 
à norma dc*defiderj del Clero e fulia prefcnta7Ìonc 
degli Arciduchi i fu confermato ÀrcitfeTcovo d* tJ- 
trecht da Paolo V. ma ferilpre fotta lo (tetto, titolo' 
d* Àrcivefcovo di £ilipt>i, per non* aver ad offendere 
la delicatezza degli Stati federali * Rcfvenio ttn n 
tralafcifc di prendere la qualità d' Àrcivefcovo d'u- 
trecht, onde videfi tfpofto alla condizione fleflTa i c \ 
^ - E a fuo 
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fuo PredecefTore : egli fu bandito » e furougli eoo- 
iìfeati i fuoi beni . Quindi nacque , che gli Arcive- 
icovi d'Utrecht fi fon pofeìa attenuti dall' aflìunere 
quello titolo fino a Cornelio Steenoven . 

Non è credibile quante contrarietà abbia dovuto 
(offrir Rovento , Prelato di (anta memoria , dal can- 
to de' Gelimi* che traffero al lor partito gii altri 
Rchgiofi , e formarono con loro una fpccie di lega, 
per opprimere non folo P Arcivefcovo , ma tutto il 
Clero d'Olanda. 

La caufa fu portata innanzi alla Sede AppoQoli- 
ca, da dove ufeirono certe rifoluziooi pregiudicevo- 
li al Clero. Ma il Clero riclamò i fuoi diritti , e 
per evitare una /feconda forpreia, il Sommo Ponte- 
fice conamiie a* Vefcovi delia Provincia di MaJjucs 
di giudicar V affare. Qucftì Commiffarj regoiaronno 
una convenzione fra le parti , che fu ratificata da 
Urbano Vili, affinchè avefle forza di Legge: efic- 
come t Gesuiti con manifefta difnbbcdicnza ridda- 
va» fempre di fottomettcrvifi , Aleffandro VI IL c- 
reffe queiì y Atto in Coftituzione, imponendone Tof- 
fevanza fotto le pia rigorofe Cenfure da ioconrerfi 

Sei folo fatto. I Gefuiti promifero ìa voce d*obbe* 
ire alta Coftituzione; ma in fatto non Toflèrva- 
rono giammai • ' 

Eflfeodo morto Filippi Rovemo y gli fuccedette 
Giacomo Torres fotto il titolo d' Arcivefcovo d T Efe- 
fo. Quelli, guadagnato da' Gefuiti, colla luiìaga ài 
fargli ottenere una Sede più ricca ne* P*eG Badi 
Cattolici, accordo loro molte cofe contro ie difpo- 
fiaiooi del Concordato, e fensa Capota del fuo Ge- 
ro: ma quelle illegittime conceffioni furono in prò- 
greffo per li riccorfi del Clcrp, enfiate, ed annulla- 
te dalla Congregazione della Propaganda - Torres fu 
il foio Arcivefcovo d'Utrecht che non abbia offer- 
to moleiite, e venazioni dai Gefuiti • Era ben gin- 
ilo, che gli fbftero grati» per li canti ficrvigj che 
avea loro predato. 

Fu, 
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Fogli foftitufto Giovati di Neercaffet, fòtto titolò 
di Vcfcovo di Caftoria. Quefto Prelato eminente in 
fapere, potente in opre» ed in parole, ed illuftre 
per ogni genere -di virtù , fu foventc. attraverfato , 
e travagliato dai Gefuiti per tutto il corfo di fua 
vita: ma non potè riufcir loro d'opprimerlo. Que* 
fio dettino era rifervato a ftietrv Codde fuo Succef- 
fore, Arcivefcovo di Sebafte, vero Ifraelita, che 
non feppe mai cofa fofle frauda, e menzogna. 

Eranfi rinnovate allora le contefe, che i Gefui- 
ti, un odio della Dottrina di Sant' Agoftino , avtan 
fatto nafcere intorno il Gianfenifmo ; quell'ombra 
d'Erefia, di cui furon eglino gl'inventori. Se quàl* 
cuno difpiaceva alla lor Compagnia* o ricufava di 
fottomettcrfi ciecamente a' loro voleri, non sìtofto> 
quand'anche non avefle avuto alcun lume delle con- 
troverse , che agitavanfi allora , fapevano con arte 
maravigliofa imprimere fopra di lui la macchia dei 
loro Gianfenifmo; e quindi, voglia, o non voglia, 
conveniva, ch'ei foffrifle il titolo d'Eretico, e di 
Gianfenifta. Era di già molto tempo che i Preti 
del Clero d'Olanda aveanfi concitato l'odio implaca* 
bile della Compagnia, a motivo fpecialmènte della 
loro ooftante, e fcdel fommeflìone alla Dottrina di 
Sant' Agoftino, com'effendo quella della Sede Ap- 
poftolica: nel che fi fan gloria di feguire 1' efempio? 
di Papa Clemente Vili, che, per relazione di Sa$* 
fyoldo noftro Compatriota , ed Arcivefcovo, dopo 
aver efpreflfb quanto deteftafle la dottrina de' Gefui* 
ti, aveà dichiarato: tV egli penfava come i Teologi 
di Loviano ; che avrebbe impiegata la fua attenzione 
per far in modo, che tutti penfaffero nella fieffa ma* 
niera , e che la Dottrina dì Sant* agoftino eragli sì 
preziofa , che , fé ne foffe bifogno , avrebbe voluto fof- 
frir per ejfa il martirio. Tal' è là prima, e princi- 
pal forgente dc'noftri mali. I Gefuiti raffrenare non 
potendo l'odio loro contro il Clero d'Olanda, lo 
infamarono infie me col fuo Arcivefcovo, eoa de- 

E 3 nuà- 
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dell' Erclia ; , <ph' eflì chiamavano Gianfenifia . L'A*- 
tivtfcovo di Sebaftc ricevette un invilo molt'anciict 
di portarft a Roma, col prefetto del Giubileo, ma 
quel}* in realtà altra, cofa ftoi| *ra, che una citv 
*Hone mafeheraja, e contraria al jug da'Paefi Baffi, 
die fu confermato dai una golia 4» l*°P* X- Inter» 
^ato fopra, ia dottrina, rifpofe in pantera tanto or- 
todoffa, cht meritò, d'effer da tutti lodato* I ca- 
lunniatori avrebbero fen?a dubbio dovuto fo£gi*cer 
alla pena del Taglione j ma fiiecedettc tutto U con* 
erario. II prelato, innocente, fu condannalo, fen- 
?a che fiati oflfcrvata > rifpetto a lui , verona forma 
ma di giudicio, fenza (a coipparfa di verun accur 
fatqjre, fen^' avergli confrontato verun teftimotiio , 
fenza che la Sentenza, gli veqiffc denunziata; iti 
una parola, fen^ ch$ avelie niuna cognizione di 
quanto optravafi iti fuo pregiudizio, Egli nojy fep- 

!>e, che (?oi> le lettere d'Olanda, che contra ogni 
aa afpettazione , era (lato dichiarato fofpcfo, im- 
perciocché nella Tua udienza di congedo avea rice* 
vufo P Appoftolica Benedizione . QmftificofTì egli con 
Jf<$rUture; pofe in evidenza i'iqnocettya fua, e del Tuo 
Óero $ qia non gli riijfcì di poter ottenere un giù- 
dicio piìi retto , Quantunque nel Decreto dì fofpe*- 
?iotw fulminato co^ra di lui, oflfcrvata npq fi *- 
ve(Te alcuna tegola, , ni alcuna forma giudiziaria \ 
tuttavia ii p^r anior della pace, s'attenne Tempre dal- 
le funzioni del fuo mi ni (Uro. Morì egli finalmente 
com'era vi (Tato, innocente, ed oppreffb., ed andò 
a ricevere dal Supremo Giudice uq t rat (amento piti 
favorevole . 

Popò la morte di Pietro Codde, il Clero d'Olan- 
da pofp tutto in opera per ottenere, chf gii affari 
della noftra Clyefa regolati, foffero io una maniera t 
che foife nei tempo fteflfb di £odditfa*»one della Sete 
Appoftolica, e conforme alle leggi della Cjipftizia, 
Ma gii artifizi, e le furberie dc'Gcfuiti *veano tal- 
mei^ 
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mente prevaluto* che le pit brarte v 4él Clero 1)6* 
ebbero v*run effetto. Siccome dunque la Cbicfa $ 
Olanda priva da lungo tempo di Spofo, vcdcvafi aì- 
Ja defilila condannata ,, e da tmmiaeatc mvina mi* 
mcciata, il Capitolo della noftra Chic fa Metropoli- 
Una » in conformità del proprio dovere , e diruto 
tanto antico^ come moderno > eh' era ftaco ratifica» 
tOj a confermato dai Concordati Germanici* cane» 
Qicaineiite elcffr per Arcivcfcovo d' Utrecht > Coa* 
ncljo Steenovcq , Uomo veramente irrepreniibite . 
Queft' eie* ione fu notificata ài Sommo Pontefice y a 
coi «e fa richieda con ogni umiltà la conferma : t 
fai fi» «fiuto, il ReveremfrfTimo Vefcovo di BabL» 
Ionia i che parve prefo , qual altro Abacuc , dall' An» 

Slo dèi Signore pe* capei della tefta , per trafportar* 
nelle noftre Provincie , cOnfacrò V Arcivcfcovo 
eletto / Imperciocché ficcomc avea egli fletto foflef* 
to molti travagli, ch'etano effetto delta malattia* 
e della frode de' Gefiri ti y addouinato dalla fpetienza 
delle fae proprie feiagate , avea oppreflb a (occorre* 
re gì* infelici . 

La confecraiionc d' un Arcivcfcovo d' Utrecht ca* 
giano un rammarico/, e un difpetto indicibile a'Ge* 
lutti, che pronunciata aveano con tra la Cbicfa <$ 
Olanda. quella crude! Temenza: Sterminateli*, ji*r« 
minatela ; abbattetela fino &? fondamenti . Incorni n» 
ciarono di bel nuovo a metter in opera gF indegni 
artifizi, che aveano di già impiegati, per colorire, 
riguardo a loro, Tingiuftr, ed od io fa foJpenéonn 
dell' Arcivefcovò di Sebafte. Dicevano dunque, che 
la Chicfa d 1 Olanda era da lungo tempo perita , che 
le npftre Provincie altro più non erano, che una 
ftmplieè Miffione > e i fuoi Partorì pori MifRonat) 
amovibili a piacére: che le Sedi Epifcopali erato 
efttnte ed i Capitoli annullati da più di cent'anni; 
mtferabili preterir, altrettanto aflfurdì, che frivoli ? 
Chi fi perfuaderà mai , che Ja Chiefa d> Olanda , 
irrigata di freico, e molle ancora del lingue degli 
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«frinii ludi Martìri ; Temente feconda 3i Chitoni ', 
lia, per così dire, in un fol giorno peritai Chi po- 
eta concepire le Sedi Epifcopali fieno erti n te in una 
Regione, dov'4 rimaft* quantità sì grande di Catto* 
4ici , ed un Clero sì numerofo , neT mentre , che 
" negli (ledi paefi degl'Infedeli, dove poco, o sulla, 

, fnffifte il Criftranefimo, le Sedi Epifcopali ; per e- 
, tempio , di Filadelfia , di Scbbfte , di Sidone , di Si- 
\ , fiope , ed altre , fon riputate 'sì poco* etti n te che la 

Chic la Romana ha una religiofa attenzione di no* 
minarvi i lor Ve (covi? E con quali argomenti ten- 
taron eglino ài provare quefta prerefa cftmtione 
delle Sèdi Epifcopali? Noi non debbiatilo avere ve- 
ni n timore di riferirli , poiché non ebber eglino 
vergogna di farne ufo* Son tutti argomenti tratti 
dal lor Francolino. La ragione fi 2, dicon eglino , 
perchè la Chie/a d' Olanda è fiata /pagliata de y fuoi 
Tempj. di pietra , perchè $ Juoi beni , e\ le fue ren- 
atiti • j fono fiate confifeate. Uomini terreni ed affatto 
profani, che, non fapendo qual ita la natura della 
Chiefa, ne giudicano co 9 /entimemi d^lla lor Com- 
pagnia . Eflì non comprendono , che la Chiefa di 
Db vivente non confitte negli edifizj di marmo, e 
che l'oro, Jungi dall' effer neceilarto alla loro brut- 
tura , tende pi ut torto alla lor diftruzione f Ed a 
qnal altro .fine arrifehiaron eglino fiffatti difeorfi? 
Se non colla mira d' impedir, che i Cattolici d' 
Olanda ottener non poteflero Vefcovi , che fof- 
fer lor propri • Ma perchè lafciarli fenza ? For- 
fè perchè vivendo in mezzo agli Eretici , che 
fbà pur anche Criftiani , fieno men degni d* aver 
i lor proprj Vefcovi , che* quel picciol .numero 
di Cattolici di Babilonia, che foggiprnano in pae- 
fe d'Infedeli , tà a f quali fu dato per Vefcovo, e 
Pallore il Reverendiflimo Domenico Variai S'è co* 
fa gloriofa per li Principi Secolari che le beneficen- 
ze ToroJìen fode, e durevoli , a più forte ragione, 
non dcv'ciTcr lo fteffo de' favori dei Sommo Ponte* 

fice, 
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fi ce, primo Principe della Cbtefa Mutante, eh 2 * 

il Regno di Dio? fib la Sede Àppoftolica quella » / 

che v oltre la Sede ^ d'Utrecht., la di coi antichità / 

flfcctide a moki fecoh, riputò neceflario erigere t 

doeent'anni fona nelle, noft re .'Provincie, fer altri 

Vefcovadi. E 1 dunque prudenza ì\ mantenerli dopo 

averli eretti , ed anzi converrebbe friftabilili fé foflffc- 

ro eftinti, perchè,' >fono oggidì più neceflarj , , che 

mai .In quanto a' Capitoli, chi potrà credere, che - .« 

nel 1724% fofferte aveffero un' interruzione di più 

ài cent'anni, nel tempo, che abbiam veduto 1* II- 

luftriffimo Buffi, Ioternunzio .a Bruffellcs , feri? 

vendo a' Corpi Ecclefiaftici d' Utrecht,^ di Harlem 

li 2i. Giugno 1^02» chiamarli col nome di Venera* 

bili Capitoli* 

Quefte tuttavia* fono le affurdità, che i Gcfuiti, 
co 1 rnefchini loro «artifizi *' avtan fatto credere ai. 
Pontefice Benedetto XIII. di fajitiffima memoria, ' 

a cut era facile f imporre intorno le cofe fpettanti 
a'paèfi foreftteri, perchè non avea mai attefo aàTi 
amminiftrazione degli affari, e perchè allevato dap- » 
principio in un Chioftro e opofeia affunto air Arci ve- 
scovato di Benevento , avea copfacrato la prima 
parte di fua vita alla contempliazton!*, e la feconda» 
al governo della fua Diocefi . E voglia Dio che non 
abbiano fatto credere i Gefuitia quefto Santo Pon- 
tefice cofe ancora piti affurde. Comparve un Breve 
fotto il fuo nome indirizzato a' Cattolici. d'Olanda,* 
ripieno di tante falliti , che da Una parte ci fa fen- 
tire un vi vittimo dolore , a motivo, dell' illufione 
fatta con eftrema sfacciataggine ad un Papa tanto 
pio,' e religiofo, e che dall'altra fece ridere gli E- 
retici , che formanti fempre un, maJiziofo piacere 
di ritrovar pretefii per Multar la Santa Sede. In 
quefto Breve veniva cenfurata la confegrazione del 
Reverendìffimo Cornelio Stecnoven , come feguita , ., 
in una cafa profana, d'un Laico chiamato Donker s 
ed aggiungeva il Breve, che quefte Donker, per 

ave? 
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ntfér permeilo., che fi facefle in fu* erifa la etri ma* 
nit iella Confecratione , era (feto punito di morte 
dalla vendetta Divina. Eppure la Confegraaìone fu 
(atta «ella Cappella domenica del Vcfcovo di Bafci* 
Ionia r e qoefto Donfccr che traveflivafi in Laico , 
era realmente un Sacerdote, che avea celebrata pub* 
blicamente la Mcffa in Roma, per U> (pasto di tre 
anni, ch'era attualmente in vita, ed in. Jbooniflima 
fatare, eh' cfeicitava le funzioni di Pattate in Ara- 
fterdam e che. fopravviffe .luft§& tempo allo fleffo 
Benedetto XIH. Co/ mezzo di famigliami furberie, 
e di ftrataggemmi sì indegni , ottennero i Gefuiti 
dallo fteffo £apa Benedetto XIII* un Decreto; che, 
fenia udir le ragioni dt»C«fw/À> «fornai*», dichia- 
rava invalida la fua elezione, ed illecita la fuacon* 
(egrazioue, e lo fbfpcudeva da qualunque efercizio 
dell'Ordine Episcopale, Quello Decreto comandava 
inoltre a' Fedeli di non doverlo riconoscere come 
Arci vefcovo d' Utrecht , e di non ^comunicar con 
lui in alcun modo , fopeattotto negli atti di Reti* 
gione. 

Oli altri Arcivefcovi d' Utrecht , che (accedet- 
tero a Steenoven ; fenza eccettuarci -noi ùtfTu "at- 
tuti furono con egual rigore. Imperciocché acquiftò 
tal credito coli 9 andar degli anni , l* tnipoftura de' ' 
Gefuiti , che fino ad ora ebbe il Aio effetto, fenza 
che al à\ d'oggi abbian forfè più infogno di met- 
tervi mano. 

Ah! Padre Beatiffimo, noi non facciasi menzio- 
ne di qucfti fatti , che con eftremo cordoglio , e per 
pura neeeflìtà di palefare la noftra innocenza • Ma 
a Dio non piaccia, che imputiamo aJla Santa Sede 
Atti di tal fotta, tanto ripieni di fallita, d'attardi- 
tfc, e d'inumanità, che fon frutti, unicamente degli 
artifizi de'noftri nimici. Non è fenza efempio, che 
Padri pieni di bontà, fulie falfe relazioni d'iniqui 
ftrvidori * ufin rigore coatta Figliuoli innocenti ; ma 
venendo finalmente »d ifcojprirfi V inganno , ricevo* 

no * 
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*d i lor Figliuoli in grazia, e difeacoiano i (Vrvi. 
dori. Qucft'è quanto accodiamo dalla Chic fa Ro 
jnana , noftra buona Madre : € noi non deperiamo 
■di vedete altresì quel giorno, in cui fa fan recifi co- 
Jo*o t <hc difturban non ibi? 1* noftta Chicfa, ma 
Ja Cbiefa Univarfale . 

Chi potrebfe'efpnnncrc , B, P, quanto male ne fi a 
fegutto da sì fatti Brevi , che portano il nome da 9 
Sommi Ponteftci , e che fparfi furono nelle noftrc 
Contrade ? con <juai lagrime di fangue cfltr potreb- 
bero degnamente compiami* Chi porgeri mai acqua 
$1 mio capei * Hn fonte. di lagrima agli Dccki miei \ 
per piagnete giorno y e notte i figliuoli (telia- figlia dfl 
mio p*pel$ , fbe fono flati uqcifi ? 

Pnmieranfjcntc , le pietre d'inciampo fanno (druc« 
violar il paffa alle per fon e deboli , e leggiere , fche 
più non fanno 1 a §ual parte rivd}g»erfi, n£ a cbi ob- 
bedir$* Da c»ò nafeono le fazioni fra una ftioltitu* 
dine, che determinar non fi' la (eia da cofa Veruna 
JoScifma deplorabile coppia ed edeodo infranti \ vin- 
coli della cariti , e della fteflfa focietà umana , il 
Padre prende partito conerà il proprio Figliuolo , «4 
il figliuolo conerà il proprio Padre j la Madre con* 
tra la Figliuola, e la Figliuola con tra la Madre | 
la Supcera contro la Nuora , e la Nuora contra U 
Suocera: I Fratelli- divengono come ftranieri ai lor 
Fratelli, n4 fon più eonofcjuti dai figliuoli della lor 
Madre; i vincoli formati dalU natura fi diftruggo- 
no* le focietà fi dividono d'un Ofpitale per gli Or-» 
fatti fé ne fan due^ didimi l'uno dal! 1 altro conno-» 
mi divertì, the annunciano la divifione , e la dU 
feordia » O indicibili dolore \ Le pecore , con ifean* 
dalo grave degli Eretici, fi follevano con violenza 
contro i lor Fattori , (tendendo (òpra di elfi le te* 
jnerarie lor mani; dopo averli caricati d'ingiurie, 
gli aflfaWcano a colpi di pietra „ gli accoppano a ba- 
ronate, e li gittano a precipizio nell'acqua. Quefìi 
«tei fadiziofi furono bene fptffo materia di trionfi* 
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a' PftottQanti * xhe ne fecero rimbombaci Iop per- 
gami , e che nelle loro invettive li' prefero per pre- 
cetto di dire,. che la Religione de 9 Cattolici Romani 
non è buona , che per far diventar gli Uomini fa- 
ttoti , e frenetici • Non fi pub negar in effetto, che 
i Protettami, quantunque divifi fra loro in diverfe 
Sette > non fi diportino tuttavia gli uni verfo degli 
altri, con dolcezza, ed umanità maggiore di quel* 
la, che i noftrt avverfarj , tuttoché Cattolici , dimo- 
iano verfo di noi. In tal guifa la carità, eh' è il 
carattere diftintivo de'Difcepoli di Gefucrifto , fi raf- 
fredda di giorno in giorno, tanto pitiche lo Scifma 
è accefo, e mantenuto, non folo da que'che non 
poffono effer contenti , fé non intorbidano , erovefeia- 
no, tutto ciò, che ritrovano di (labile, e (odo, ma 
da que'medefimi, che in virtù della facra dignità, di 
cui fon rivediti, fono ancora piìr (erettamente obbli- 
gati a raccomandar l'amore dell'unità, e della pace* 
Chi mai crederebbe , che la cieca paffìone d' eccitar 
lo Scifma abbia potuto giungere a tant' eccedo, che 
un Vefcovo vicino alle noftre Provincie fiafi fatto 
lecito di reiterare il Sagramento della Confermazio- 
ne conferitola! noftro Prcdtceffone? Quand'anche 
quello VefcovVconfidcrafca a v effe Tamminidrazione 

"del Sagramento come illegittima, non poteaperò 
dubitare, che non forte valida: e tuttavia voli' egli 
reiterarla,' jjòn per innavertenza , ma con cognizio- 
ne di caufa', e n^offervabile affettazione. 

In fecondo luogfe '.■{ il vigore della disciplina li 
fnerva , e' lo fplcndore , e la, fantità della Chiefa ven- 
gono dolorofamente ad offufearfi. Imperciocché do- 
po che lo Scifma ha prefo radice, molti Preti, che 

' liconofeer non vogliono i lor Vcfcovi, fi diportano 
in urla maniera affai più libera , di quello convenga 
al loro fiato, perchè vivon ficuri d'andar efenti da 
ogni caftigp. Il Nunzio della Santità Voflra, a cui 
s' affoggettano come a lor Superiore , facendo la fua 
cefidenza in altro luogo , ignora non pochi delitti 
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criminali, che avrebbero bifogno d' effer riprcfi, t 
che vanno impuniti. £ da un'altra parte, ficco- 
me l'autorità fua non è ordinaria , ma foltanto pre- 
caria , e rivocabilc, e che dagli Stati Generali non 
»li vien perraeffo il libero, e pieno efercizio della 
uà giurifdizionc * così divien i notile qualunque in- 
formazione, che aver poteffe di certi abufi. Egli non 
.può da Te fteffo rimediarvi: e talvolta fuccede , che 
a feorno de 9 Cattolici , il Magiftrato Profetante li 
punifee, fecondo il dover del Tuo ufficio, con feve- 
ri, e ftrepitofi caftighi. Quanto meglio intefo, e piti 
decente, non farebbe, che l'autorità de'proprj Ve- 
scovi applicar fi poteffe , fé foffe poflibile, a preve- 
nir i difordini , ovvero , fé non poteffero effer pre- 
venuti, a caligarli Severamente, e fenza flrepito, 
fecondo Tefigenza del cafo. Oltre di ciò, quafi tut- 
ta la. moltitudine de* Preti, tanto Regolari , quanto Se- 
colari, che obbedir ricufano a 1 loro Vefcovi, fi dan- 
no apertamente, in preda alla cupidigia, e all'iute- 
geffe; e trafeurando la cura dell'anime, impiegano 
tutto l'ardore , e vigilanza loro ad accumular ric- 
chezze. Non ebber eglino alcun roffote di oalefar 
fentimcnti tali di prudenza affatto terrena , kì una 
Lettera fcritta da più di ducento e cinquanta di lo- 
ro nel 1753* a "' Eminentiffimo Cardinal Valenti 
contro il Capitolo, di Harlem . Si moflrano in effa 
tutti occupati nella pinguedine della terra » Si lamen- 
tano perpetuamente , e lo ripetono quafi ad ogni ri- 
ga , che gli Eccitatoci Secolari , e Regolari , che 
uniti fono al Capitolo di Harlem , vengono lor pre- 
feriti per effer inviati nelle pia ricche flazioni , e prov- 
veduti de' più ricchi beneficj . Se aveffero meglio co- 
nosciuto l'intereffe della lor riputazione , fi farebbe- 
ro prudentemente attenuti dal dar alle {lampe sì fat- 
ta Lettera. . • 

Ma , quel che ci trafigge del più vivo dolore , fi 
è, eh' han fatto eglino in ufo di far una pace falla, 
ed ingannevole, peri co lo fa a queV, che la propongo-./ 

no% 



( 78 ) 
%6 ) ed inutile * que' * che la ricevono ; che oggidì 
i peccatori difpregiano la paziènza, neceflaria per ri- 
cuperar la fallite ^ ed il vero governo per guarire per 
la ftrada della foddisf aiiotie ; ebe ili ifcaiitbio di fctit- 
dagliar le piaghe de* moribondi $ fi ha fretta di fer- 
rarle; é che le apparenze d* un finto dolore giudica- 
te (ufficienti 4 non fervono che ad occultar piaghe 
mortali ^ che pitie erano fino nel più profondo delle vi- 
feere) che i peccati vengon rimefii con facilità mag- 
giore di quella , cori cui fi commettono , e che «fue* 
fta facilità del perdorto invita a peccare* e fé ne fi- 
lm giuoco 5 che i'ufa violenta al Corpo di Gcfocri-» 
fio i alla di. cui partecipazione ammeflì vengono gli 
tJomjni pili corrotti; che la Divina Eucariltta* co* 
trie le merci pi h vili f u i mercati, viene indiflerCrp 
temente preferìtato a chiunque, s' aggiudica* in tettò 
tnoàa i que 1 che merlo offerì feoho: finalmente ; che 
i Protcllanti ufano riferve maggiori oelPamchctterc r 
peccato^ alla; lor Cena* in cui nuli adi meno ric&nò- 
feono folamente la figfira diGefucrifto? di fucile che 
praticarlo i rjoftff Preti Cattolici nel difpenfar ìridi- 
(Untamente a tutti il proprio Corpo * ed il proprio 
Sangui del lioftro Redentore i Oimè ! i Progettanti 
veggon fard fovente fra noi quelle Comunioni 4 che 
fi chiamano (venerali + t non veggendo ttff penitene 
4a* né riforma general di coftumi, conciliar' non pof- 
fono la itoftra condotta colla noftra fede irkorrto a* 
Sagramerrti di Cìefocrhlo* all' efficacia f e ali* virili 
Joro< £ quindi itafce* che a morivo di quefta mo- 
ftruofa filaflatezza + r noftri Santi Mifterj divengo- 
no nel tempo fteffo l'oggetto itik derilioni ik'Pro* 
tettanti * e della profanatone de* Cattolici/ 

111 terzo luogo $ non fi può abbaftanta deplorare 
le perdite che ha fatto *. £ che fa ogni giorno It 
Religione Cattolica Rorrìana , a motivo dì qóeftt 
diffejitioni t e di quelli Scifmi y da 1 quali (irai trava- 
diati • Quando altre volte , avanti h funetta , é mo* 
itrunfa fofpqnfionc dell' Arcitefcóvo ili Scb*ftc 9 ritof« 
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fcavdno molti Eretici alla noftrd Santa Religione i 
al giorno d'ergi non è più poflìbtle né a'noftri Àv* 
verfarj* né a noi * di poterne ricoqdur neppur uno* 
Non afcoltah eglino inoltri Àwerfarj , perché de- 
fedano ie loe frodi » e U loro maliziare Non fon più 
obbedienti allanoftra Voce, perchè fé tentiamo gua- 
dagnarne qualcuno, ci congedano con quefta rrfpo- 
fta : Noi vtggiamo due clàjji di Cattolici : voi che fit- 
te perfine di probità, è che il Papa di Rema fulmi- 
na di cenfure ; i Gefuiti y la perùerfità de' quali vie* 
protetta dal Papa* e ch'egli ricolma "de* fmi favori * 
Non, vogltam arrolar/i fotte /! infegne. del Papi/m* i 
unindofi a'Gèfmti, per timore di noti pervertir exf 
ferver fi ; rè unindefi a voi} imperciocché facendo qke- 
fto) altro he» guadagneremmo * chi U (comunichi Pa- 
pali* 

O dolor affìtto ì i (Jefuiti fori caufa , che il fag*0 
libine del Papa vie» heftcmmiato fra le Nazioni 
Eretiche'; e la loro dia 1 vagita chiude l'ingreflo del 
Regno de' Cieli a qttei* che fenta queft' oftacolo ^ far 
te b beta pronti ad entrarvi * Diciam pronti ad entra*» 
vi i mentre non avvi alcuno tri Aoi che dubiti , che 
fé foffera tenuti a freno i Gcfuiti * fé (i metteflc 
buon ordine alli feoittpigli della noftra Chiefa * non 
fì àtftflfe a vedere grandiflimo mirteto di Protettati* 
ti abbracciai 1 la keligione Cattplica Romana < In 
effetto la Nazione Olàftdcfe e portata , per iaclt» 
nailon naturale f ad amar la Religione, eli* é còme 
una cera molle per lafciarfi condurre alla verità, e 
per riceverne le impreffioni „ Àfcolta volentieri * « 
$' arrende con piacere alla verità conofeiuta . 

Ecco * BeatiflìrifU) Padre * i mali che cagionarono 
i defiliti alia Chiefa d' Olanda ; fertza parlar dimoia 
ti altri) che farebbe imprefa troppo lunga il volerli 
qui numerale < Baila a noi il dire in una paiola»; 
che i Gefuiti, colle loro filaflatefcte, furberie, max* 
ehinazioni, ed impofturc, hanno incomparabilmente 
affai più danneggiata quefta Chiefa , che i Prottftam 
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ti fl*>ffi quand'amale eranfi podi a perfegnitar i Cat- 
tolici. Quctti > oc' tempi de)Ie turbolenze , e ne]]' 
orrore delle guerre civili, fpogliarphoja ftottraChie- 
fa de 9 fuoi Tempi -di pietra , conficcarono i lor be- 
ni , e fecero altresì Martiri , e Gonfcflbri : ma la 
lor violenza non s'innoltrò di vantaggio. Al con- 
trario , dopo che la Repubblica ebbe prefa la fui 
(orma, ed acquattata una foda coftituzione, noi go- 
diamo una dolce pace , e meniam vita tranquilla 
Jbtto la protezione degli Stati Genitali . Quindi 
il tempo di perfecuzione è flato come un vaglio 
«nelle mani del Signore, per mondar l'aja fua, fé- 
"parando la paglia dal grano. Il vento portò feco la 
•paglia, perch'era paglia: ma tutto il grano, buono 

catùvo, è tettato grano, e non è ufeito dall' aja. 

1 Gefuiti, non sì torto, che comparvero nelle no- 
Are Contrade , incominciarono , a guadar lo fteffo 
frumento colla loro dottrina: i fritti che ritrovaro- 
no, li refero doppiamente Figliuoli del fuppUcir, 
pervertirono tutt'i buoni, che. lor radettero fra le 
mani, facendo cambiar natura al frumento medefi- 
mo, l'han cambiato, e, fé m'è permetto il termi- 
ne, tranfuftanziato in paglia* Finalmente » non con- 
ienti di tanti danni, che ci avevano cagionati, le- 
varono, colle loro accufe, a que'dcl noftro partito, 
che s'erano lor oppofti, la benevolenza del Sommo 
Pontefice . 

« E 1 lungo tempo, che la Chiefa d'Olanda gemme 
oppréffa lotto il pefo di tanti mali. Ella ne fpera 
con gran fiducia dalla Santità Vottra il rimedio, 
perchè non fono dal canto Voftro incurabili, perchè 
conofee la benignità dei cuor Vottro, e perchè non 
s'oppone verun invincibile oftacolo alla lor guarig- 
gionc^ né dal canto Voftro, né dal canto della Se- 
de Appottolica , né di noi , e della noftra caufa , né 
dal canto de'noitri Avvcrfar*. 

Imperciocché, in primo luogo qual oftacolo potreb- 
be opporfi dal canto VoftiQ, Beatiflirao Padre? Sa* 
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rtbbe forfè. Sarebbe forfè la voftra grand' etfr, che 
non vi permette d' applicarvi z\V($fyme della noftra 
caufa? Ma non avvi nulla di più facile di quctVe- 
fame . Batta che la Santità Votini fi degni pòrger 
attenzione al carattere de* noftri Avverfarj , perchè 
non vi fra pia bifogno d'informazione, e con que- 
llo Colo, la noftra caufa è vittoriosa. Mentre quali 
fono gli Accufatori, che perder ci fecero la grazia 
de' Sommi Pontefici? Son quelli i Gefuitt, Uomini 
di sì malvagia fede, e di doppiezza sì nota, che 
piti non poffono ritrovar credenza in veruna parte 
del Mondo. Son quefti Uomini, che infegnano im- 
punemente, e eh' efercitano con isfacciataggine e- 
ftrema, l'arte di mentir in fegreto , di mentir pa- 
Icfemente, e d'effe re eziandio f pergiuri. Son quefti 
Uomini tanto rifoluti a favorire i trilli , e gli fcel- 
lerati, che hanno in grazia loro inventata una nuo- 
va morale, diametralmente oppofta al Vangelo di 
Gefucrifto ; e perfecutori tanto dichiarati delle, per- 
fone dabbene , e pie., che fembrano non aver altro 
fine, (correndo la Terra, che di far loro dappertut- 
to una crudele , ed eterna guerra . Mentre qual è 
quel Profeta , che non abbian perfeguitato , in Olan- 
da, in Inghilterra, in Francia, in Ifpagna, in Etio- 
pia , in Perfia , nella Conchinchina , nella China , 
nell'Indie Occidentali , nel Mortdo intero? Son que- 
fti Uomini, che non hatano, né timor di Dio, né 
rifpetto per gli altri Uomini; che non hanno alcu- 
na riverenza, né per ìi Vefcovi , né per li Cardia 
nali, né per li Re medefimi; che fon fempre pron- 
ti ad ufar la calunnia, gl'intrighi, il ferro, il fuo- 
co, il veleno, per far perire chiunque, che in que- 
fti podi eminenti, o refifta a' loro voleri, o non li 
favorifea a lor talento. Son quefti Uoniini , che no» 
temono di difobbedire a 9 Sommi Pontefici, echenep- 
pur li rifparmiano , fé fuccede ,' che qualcuna delle 
lor decifioni fia loro contraria. Quar/te volte que- 
lla Compagnia non fi è contaminata di vergognofe 
Temo IL F for* 
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formazioni coli* Idoli de* Gentili? Quante volte non 
fu ritrovata fui fatto da' Vicarj , e dai Legati de' Som- 
mi Pontefici? Fin dove non ebb'eila coraggio di por* 
tar T imprudenza in fiflEattc oceafioni ? Non. ha ella. 
rotta la fronte, come una femmina proftituta? Sep- 
pe^mai arroffire? Al contrario, coprindofi colle ma- 
ni il volto, non dite' ella, io non ho còmmeffo alcun 
malti Quante volte non fi fon eglino .rivolti can- 
tra gli (leffi Sommi Pontefici con Tcfi, con Libel- 
li, con beffe ingiuriofe , con invettive, ed eziandio 
con minacele ? Son quelli Uomini , eh 1 efaltaoa fen- 
7* limiti la Sede Appoftolica, quando credono, che 
tal linguaggio poffa loro effer utile ; e che la (ere- 
ditano, predo ancora gl'Infedeli quando non condì- 
fceada a' defiderj della lor Compagnia, che fé mp re 
pieni di zelo pei lor proprj . intere (fi , non n* ha» 
poi veruno per quei della Santa Sede , nel tempo 
ancora, che moftraao maggior premura d'averne: 
perchè altro feopo realmente non fi prefiggono r che 
quello di fottontetter anch' dia, con tutta T Univer- 
so, al loro dominio; che lungi dall' operare per la 
fua gloria , non cercano che t mezzi di giugnere ai 
lor fini particolari: poca pena prendendo^ d'efporja 
a' pericoli., e perdile, purché vi trovino il lor con- 
to. Aggiungiamo, ancoracene fi rendono tanto no- 
civi alla Sede Appoftolica, nel tempo freflb, che af- 
fittano di promoverne, e d'efaltawic i privilegi, che 
non. potrebbe la Santa Sede prender partito piùj van- 
taggiofo, che quello d'imitar la condotta dì Gefucri- 
fto verfo gli fpiriti immondi , clic lo glorìficavanoco- 
me Figliuolo di Dio , e ridurre quella Compagna 
eoa le più fé vere minaccio, ad offervar il filenzio, 
intorno quanto avvi al Mondo- di più grande t e po- 
tente* Son quelli finalmente Uomini cotanto perni- 
eiofi alla Chiefa Cattolica, che confiderando* il lor 
carattere, e tutto quello, che; hai* fatto dopo bas- 
icità dfcl lor Ordine y non potfiam ch y efclamare con 
«Mraftione, tempre più ftabiìindofi nella fede dell' 
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fafallibilitS della Chiefe: E in fatti veriflìmo, che 
i fuoi fondamenti fon piantati falle fante montagne t 
E in farti veriffimo, che Iddio ama le porte di Sion , 
a diliinxione di tmiì Tabernacoli di Giacobbe. Imper- 
ciocché fé la Chiefa di Gefucrifto potefs' effere fo- 
vefeiata , e diftrutta, ella farebbe (lata eertamente 
per opera de'Gefuiti in qucfti ultimi fccoli . 

Tali fono, Beatiffimo Padre, coloro,, che ci ac- 
cufano. Se convicn effere accufati, non avvi nulla 
di piàgloriofo, e de fiderà bile per noi, quanto l'ave- 
re fimiglianti accufatori > Che Uomini di tal tem- 
pra abbian dichiarata la guerra alla Chiefa d'Oman* 
da, quefti la prova pia evidente della giuftitia del- 
la fua caufa^ Che quefta Chiefa abbia rie u fato ài 
lafciarfi corrompere da' Gefuiti, e d**ver parte ne 9 
loro ecceffi, queir è la teftitnonianza più ficura del» 
la fua innocenza. Ch'ella fi fia prefervata dalla cdn- 
tagione del loro Molinifmo, che abbia confervati i 
dogmi invariabili della Grazia efficace da fé medefi- 
ma, e della Prcdcftinazion gratuita, come un pre- 
zioso bene, eh' è tanto patrimonio fuo, come della 
Chiefa Romana , eh 9 abbia avuto finalmente in or- 
rore le loro rilaffatezze , e la loro corrotta morate ; 
queft'é il fuo elogio, queft'è il titolo di fua gloria, 
di cui non lafcieraffi giammai fpogliare. 

In fecondo luogo , qua) pftacolo dal canto della 
Sede Appoftolica, impedir potrebbe, che la noftra 
caufa non trionfafle contro coloro, che ci a e cofano, 
giorno, e notte? Diran eglino, che la $eàt Appo- 
ftolica ha di già pronunciato il fuo giudi ciò cóntro 
di noi, e che l'onor fuo ricerca di non derogare ad 
un giudicio una volta pronunciato? E 1 Vero, che gli 
Eretici van pubblicando , che la Sede Appoftolica fi 
governa con quefta maffìma , e che non corregge 
giammai i giudizi, che ha una volta formati, per 
quanto fia odiofa la frode, con cui vengono carpi- 
ti . Ma tolga Iddio , che approviamo tai feritimeli- 
ti, noi ch'abbiam apprefo da San Bernardo ad aver 
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della Santa Sede penfieri più degni, e piò ginfiì. // 
principal carattere della Sede Appoflolica , difs'cgli, è 
guelfo di rìvocar con piacere quel che cono/ce ejferlefia- 
to carpito dal? inganno 9 e non ottenuto col merito del- 
la verità . E co/a ben giujla , e lodevole , che ninno ri- 
cavi profitto dalla menzogna > /penalmente preflo la San- 
ta Sede . 

La Santità Voftra conofce fenza dubbio per fet ta- 
cente la mafiima di quello Santo Dottore , ed ella 
non ricuferà di rinnovar il giudicio , fjp fi può tutta- 
via chiamar con tal nome una fentenza pronunciata 
fenza cognizione di caufa> e fenza che la parte in- 
terrelata fia fiata intefa . Non fi pub abhaftanza 
cfpriraere il buon odore, che fari per ifpargere la 
Chiefa Romana fra Proiettanti , e con quanra for- 
za chiuderà le bocche , che proffenfeono 1' iagiulii- 
zia , fc degneratti imitar in queft' affare V efempio 
dell' AflCeaiblca degli Anziani d'Ifraele. Impercioc- 
ché avendo i Gefuitt gettati gli occhi fopra la Chie- 
fa d'Olanda, come fopra un 1 altra Sufanna , e veg- 
gendoia d'una delicatezza, e bellezza affatto ftraot- 
dinaria, concepirono per effa un'eftrema paflione, 
e le dittero : arrendetevi alle ne/ire brame , e /atte quel 
che vogliamo . Se voi ricufate , noi /erviremo di . tejìi- 
rnonj contro di voi . La Chiefa d' Olanda efalando un 
profondo fofpiro , rifpofe loro: Io non veggo , che pe- 
ricolo , e angofeia in ogni parte . Mentre /e accon/ento 
a quanto voi mi ricercate , io fon morta . E /e ricu/o y 
io non ij camperò dalle vofire mani. Ma è meglio , cì> 
io cada fra le vofire mani , /enz' aver commeffo il ma- 
le , che peccar alla pr e fenza del Signore. La .Chiefa 
d' Olanda gettb /ubito un gran grido. , ed i Ge/uitifi 
po/ero nel tempo fieffo a gridar contro di lei . 

La Congregazione de' Cardinali predò loro fede co- 
me Anziani , e Giudici del Popolo , e condannò /a 
Chiefa d' Olanda . Ma quella Chiefa appoggiandofi 
fulla teftimonianza della propria cofeienza , e confi- 
dandoli nell'Etèrno Iddio, che conofce quanto av- 
vi 
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vì di più occulto foffre da più> di tfcntaqUattr'ànrti , 
tori invincibil pazienza gli effetti di fomigliante con- 
danna*. Mentre i Padri fuoi , e foprattutto Sant' Ago- 
ftino, le hanno infognato. Che fpèffo futeede , cosi 
permettendo la Divina Provvidenza , e he per le fedi* 
zioni violenti , eh' eccitano Uomini carnati , molte per* 
fone dabbene recife vengono dalla Società Cri/i tana •. Se 
per la pace della Chiefa , aggiunge il Santo Dottore* 
fvffrùn elleno pazientemente fiffatta ignominia , ed in* 
giufiizia , fenza far nafeere novità , o di Scìfmà , o d* 
Erefia, ingegneranno agli Uomini con qual fincerità tP 
amore , e coflanza di carità , debbafi fervir Iddio . Il 
Padre loro , che vede in fegfeto , le corona in /egreto v 
Si crede , the qutfìo tafo fia raro y ma non e vero : ve 
ne fono degli efempj , e fono altresì più commini di 
quel , the fi penfa • 

"Che altro dunque retta, Beatifftmo Padre * fé non 
che lo fpirito Voltro , come quello di Damele* s* 
infervori d'un fant<v telo? Che i falfi teflimonj fia* 
feparati gli Uni dagli altri, che i Gefuiti convinti £ 
una menzogna , che dee cader /opra- le loro tefiè * fian 
fotropofti alla pena , che avean fatta pronunziare 
contro gì' innocenti , e che Iddio fia lodato a nome 
della Chiefa d'Olanda* ito' cui iion fi è ritrovata vt» 
run\aziont vergogno/a » Non vi farebbe cofa più ono* 
revole per la Voftra Sede, e per la Voftra Sagra 
Perfona , come niun Uomo di fenno potrà negare» 
Imperciocché , fecondo quello che fcriveva San Bbrnar* 
do a Papa Innocenzio, fra le prerogative ili ufi ri deli* 
Unico Voflro Primato , niuna nobilita con maggior glo* 
ria V Appoflolàto Voflro s quanto la protezione concedi** 
ta al pòvero, per trarlo dalle mani di coloro, the fora 
pia forti di lui . Non avvi , a mio giudizio , fui Vo- 
flro Diadema per la pia prétiofa del zelo , di cui fie- 
te /olito armarvi in favor degli opprefjì ; affin di non 
permettere al braccio del peccatore di piombar f opra 
r eredità de'giufli. 

In uno luogo > ft fi cfarhina quello, ehe appar- 
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tiene i e la tìoftra caufa, non v'ha raggione , che 
impedir ci pofla V ottener dalla Chiefa Romana 
prove, ed allcttati, della fua benevolenza. Accula* 
ti da 9 Gcfuiti , riconofckiti per veri impoftori dell'Ex 
refia, che chiaman eglino Gianfenifti , abbiam fc- 
guito il configlio di San Girolamo, che non per- 
mette a ninno di tollerar il fofpctto d' Ere fi a . £ 
lungo, che purgati ci fiamo da Affatto rimprovero, 
e eh" abbiam chiaramente giudicata la noftra orto- 
doffia con la noftra confezione di fede • In una cau- 
fa affatto fimilc, Gregorio il Grande Voftro Prede- 
ceffore feri ve va in quelli termini a Giovanni diCo- 
ftantinopoli • Se fi nega di creder a colui , che una 
Cattolica Profeffione della fua fede , fi viene a revocar 
in dubbio la fede di tutti ; e quefia /everità indi/creta 
produce errori mortali . Non permettiam giammai , 
che quegli^ che prefenta una profeffione efatta della 
Fede Cattolica , fia afflitto , e perfeguitato fatto prete- 
fio d* Eretta , per timor di non incorrere nella difgra* 
zia ancora peggiore , di porfi a pericolo di formar 
noi flejji una nuova Erefia , riformar volando un 7 Ere- 
fia, che non ha efijìenza . £ in una lettera all' Im- 
perador Maurizio, s" cf prime lo fteffo Papa nella 
maniera mede fi ma. Ognuno accorda, die' egli, effer 
delitto & infedeltà il ricufar di credere a Fedeli . 
Mentre il non prefiar fede a colui , cftefibifee una pro- 
fejfione efatta di fua credenza, non è un purgar la 
Chiefa d* Erefia , ma è un formarne una* Innohrc ; 
nella caufa lteflfa , di cui fi tratta , Innocenzo XII. 
feri vendo a' Vefcovt de'Pacfi Baffi, preferivea loro 
Matta regola. Non dovete foffrire , che venga ninno 
incolpato dell acufa vaga, e del nome odiofo di Gian- 
fenifmo, fé non vi fieno precedenti prove , che quegli, 
che ne vien tacciato, fia legittimamente fof petto d* aver 
Unuto , o ipfegnato qualcuna delle cinque propofizaoni ', 
e non ifiiate a permettere , che fiotto quefio fatfò prete* 
fio, venga niun rimoffo dagli UfficJ ,' Cariche , Bene- 
fit, Gradi, Facoltà di-predicare , ed in una parila 
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da ogn* altra funzione Ecclefiaflica , purché , fecondò h 
fornititi legati , non vi foffero prove , che /' accufato 
merituffe tal caftigo , eh" e graviamo per Uomini , che 
fimo per altro coftamemente Cattolici . 

Ci viene abbicttato , che i noftri Capitali fono 
chimerici* e che iti confluenza reiezioni da lo* 
fatte , fono invalide , e nulle . I Gefuiti han penfato 
troppo tardi a farci quefto rimprovero. Prima della 
fofpcnfione del Reverendtifimo Arcivefcovo di Seba* 
ftt, non era mai caduto lòr in mente che i Capi* 
foli della Chiefa d' Olanda foflero pure fantafmc » 
Abbkatn monumenti, che provano, che confiderati 
furono da' Gefuiti còme veri Capitoli • I Nuncj de* 
Sommi Pontefici, tanto a Colonia, quanto a Bruf- 
fclcs, non dubitavano, che non foflero veri Capito* 
li , come ad evidenza fi dimoftra dalle lettere , che 
dovente tarifferò a* Decani di quefte Compagnie. La 
ragione fu cui fi fondano i Gefuiti per aflicurare , 
che quelli Capitoli fono da lungo tempo cftinti , è 
fcandaiofa, ed offenfiva all'orecchie Criftiane. Alle» 
gan eglino, che le rendite de' noftri Capitoli fono 
perite.* come fé i Diritti delle Chiefe di Gefucrifto» 
che fi refe povero , ed indigente per noi , fondati 
foflero falle rendite pecuniarie» Noi fappiamo, che 
per regola legale cade fu chi dimanda l'obbligaziou 
di provocare. Tuttavia fé alla Santità Voftra rima- 
nette qualche dubbio fu quello punto, fiamo in ifta- 
to di fomminiftrarle copia grande «di documenti , 
che dimoftrano la realita de 9 noftri Capitoli , e che 
fan vedere, che fino al giorno d'oggi non faan ecfc 
fato di confervare tutte le loro prerogative. 

E* vero, che il Capitolo d'Utrecht ha prefo co* 
mollemente il titolo di Vicariato piuttofto che quel* 
lo di Capitolo , per non offendere gli Stati Genera- 
li , e per non dar luogo a credere , eh' egli ridi- 
mandar pretenda i fuoi temporali diritti . Ma il 
cambiamento ne 9 nomi non produce per quefto ve-» 
mn cambiamento nelle cofe . Non fi pub almea 
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dubitare, che i noftri Canonici non fi confidcrina 
con buona fede , come veri Canonici • Vengono no- 
minati, ed eletti, come i Caoonki dell'altre Chi*» 
fé Cattedrali: predano gli fletti giuramenti di con* 
fervar con inviolabile fedeltà i diritti del Capitolo: 
hanno fotto agli occhi , e fralle mani l' atto origi- 
nale, ed autentico, mediante il quale prefe Filippo 
Rovenio la faggi a precauzione d'erigere il Vicaria- 
to, di cui tratta, per impedir che gli Eretici; im- 
poffeffandofi di ciafchedun Titolare, che andavamo* 
rendo, non s' abolifle finalmente il Capitolo. Veg- 
gono, che dal tempo di Rovenio fino al giorno d' 
oggi, quefto Vicariato ha fatto fempre le funzioni 
di Capitolo, conferendo Cure, governando in tem- 
po di Sede vacante per mèzzo d' un Vicario Gene- 
uerale, eleggendo i fuoi Arci vefeovi 5 che per non 
offendere gli Stati Generali coprivano col titolo di 
Vicario Appoftolico il lor carattere d* Arcivefcovo 
Diocefano ; o prefentandoli a' Sommi Pontefici , per 
effer da loro eletti. Veggono, che quefto Vicario 
è fiato confermato , e ratificato da tutt' i fuoi -Arci- 
vefeovi , fenza eccettuarne un folo. Veggono, che 
dopo i tempi di Rovenio quefto Vicariato non è 
mai perito, e che la tradizione de 7 Canonici fucecf- 
fivi non fu mai foggetta alla menoma interruzione. 
Veggono finalmente, che tutti, fenza eccettuare gli 
\ fteffi Gefuiti, riconobbero quefto Vicariato per ve- 
J ro Capitolo. 

Bafta certamente quefto, Bea ti /Timo Padre , ed è 
anche più del bifogno , per autorizzarli a crederti 
con buona fede veri Canonici . Supponendo quello, 
che noi non vogliam concedere, cioè , che fieno fu 
quefto punto in errore , vi fon eglino con buona fe- 
de , e l'error loro è feufabile. Hanno un- titolo, fé 
non. certo , almen colorito , che difender debbono 
fintanto , che la falfiti ne venga loro provocata , 
o che fon piuttofto obbligati di difendere, e foftene- 
rc per dover di cofeienza , ed in virtù del giura- 
,. : raen- 
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mento , che hanno prestato . Finché non venga lo- 
ro provato f che quedo titolo ila vano , e caduco , 
a torto imputali loro a delitto il difendere reltgiofa- 
mente , fecondo gP impulfi della loro cofeienza , i 
diritti della lor Chiefa • Non bada dir loro j il vo- 
ftro Capitolo non è , che ^ una fantafma , fé lor non 
fi prova con argomenti valevoli a di (ir ugge re , a giu- 
dicio delle perfone rette , e dabbene , la certezza , 
che hanno della validità del lor titolo , o almen 1' 
opinione che fé ne fon formata con buona fede . 
Imperciocché , fé per annullare gli flroracnti auten- 
tici , i titoli , ed il continuo pofleflo, bada trattar* 
li da chimerici , pia non vi faranno diritti di Chie- 
fe , per quanto fanti , e fagri fi fodero , che non 
potettero effer didrutti con una fola parola . Final- 
mente , fia che qui fi fupponga certezza , o error 
ifcufabile , queft' oggetto non può giammai effer 
confiderato di tanta importanza, per diventar moti- 
vo di rompere V unità , perché , a giudicio di Sant' 
Agodino , non vi può efler mai caufa giuda di 
romperla . 

Non fu forfè la Chiefa d'Olanda, maltrattata quan- 
to bada , quando cadétte negli ultimi fecoli fralle 
mani degli Eretici , che la fpogliarono , e dopo aver- 
le imprede molte ferite, la lafciarono (conviva. Sta 
bene a' Gcfuiti T che fpaccianfi per li più Cattolici 
di tutti gli Uomini , -d' aver non folo minor corapaf- 
fione del Sacerdote , e del Levita , che givano per la 
loro Grada, ma d' edere più crudeli ancora di quel- 
li ? che dopo averla piagata , le lafciarono almeno 
qualche refpiro di vita ? Non dovean eglino al con* 
trario aver compadrone del fuo dato come il Sama- 
ritano , fafeiar le fue piaghe, dopo averle medicate 
co) vino , e coli' olio , in cambio di modrarfi peg- 
giori degli Eretici , e di dar in tal guifa a conofec- 
re , che feguono , ed approvano le loro azioni ? Ra- 
pirono gli ultimi alla Chiefa d' Ollanda i fuoi tem- 
porali diritti: ci Gcfuiti voglio» privarla ancora de' 
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faoi diritti fpiritu&li , e Gerarchici • Quelli la ferire 
no, e la lanciarono femiviuta; e queftt tentati toglie* • 
re quel poco dì vita, che le rimane. 

La Santità Voftra certamente Boa ignora tpeSe 
eccellenti parole del Gran Leone : I priviiegj Mt 
Chiefe non poffon efferc né rovefciiti da veruna mal- 
vagità , né violati da vammi novità . \<j* fono in debiti 
di mantenerli : e per adempiere finalmente a quefta in* 
combenza , col foccorfo di Gefucriflo , debbo e/erdtam 
cofiantemente U mini fiero , perché la difpenfa ne fu a 
me confidata , ed io mi fo reo , fie , H che tolga Iddi*, 
per condifccndenzA mia , le faggie regole , e le cqftit** 
xioni de* Padri neftri , vengono ad ejfer violate . No- 
te altresì fono alla Santità Voftra queft' altre belle 
parole dello fteffo Pontefice : V oggetto /pedale del- 
la follecitudine , che m* è impofia ?fi è quella £ impe- 
dire , che da una parte ninno $* allontani dalla rego- 
la della Fede nelle Chiefe del Signore , e che dall'al- 
tra i Priviiegj non f offrano veruna diminuzione , ptr 
le malvagità di chiunque effer poffa . Conofc' Ella fi- 
nalmente quefta protetta di Gregorio il Granite : TW- 
ga Iddio , eh" io fia per offendere qualfifia Cbiefa nel- 
le cofe , che ordiniate furono da* Padri neftri a favort 
de* miei Confratelli nel Sacerdozio . Farei ingiuria s 
me fieffo , fé viétaffi i diritti de* miei Fratelli, 

Son quelli fenza dubbio i veri fcntimenti della Se- 
de Apostolica, queft' é il' vero fpirito, che V anima, 
die dir portano nelle loro ingiuriose declamazioni gli 
Eretici»: e ficcome quello fpirito è immutabile , cosi 
ogni Decreto, ogni giudicio, che io combatta, dev' 
effere indubitabilmente attribuito, non alla Sede A- 
poftolica , ma alla forprefa , e all' impostura de' tri- 
ni . Se dunque i Priviiegj delle Chiefe non poffon tj- 
fere roverfeiati da veruna malvagità , né violati da ve- 
runa novità, a più forte ragione non lo potran effe- 
re i loro diritti , per così dire , radicali , ed effen- 
ziali . Quindi qi^and' anche fuppor fi volefle , che 
quel che allegano faifamentc i GeAnù foffe vero, e 

che 



(91 ) 
eh* la malvagità degli Eretici , la novità , e le Ara- 
gi delle petfecuzioni avellerò facto effettivamente ca- 
dere i Capitoli , e le Sedi Episcopali de 1 noftri Pae- 
fi Baffi f converrebbe eregcrlc di bel nuovo , offer- 
vando a ncceffarj requifiti , e non folo riftabilirle 9 
ma dottarle di privilegi tanto piti -grandi nello Spiri- 
tuale , quanto la Chiefa d' Olanda, £ più degna , a 
motivo della cotanta fua nella Fede, di ricevere un 
aumento di gra?ie , e di favori . Ritolta dunque da 
tutto quello , eh' abbiamo ftabilito , che dal canto 
delia noftra caufa non fi frappone vermi oracolo al- 
la benevolenza della Santità Voftra. 

in quarto luogo i non fi è fatta mai hemmen dal 
canto noiiro-veruna oppofizione , né vitti fatta al dì 
d' oggi . x La cenfura ha risparmiato i rei, per fcolpir 
gì 9 innocenti. Quello che meritato avevano i Gefui- 
ti è caduto Sopra le noftre tefte ; e i Gefuiti godo- 
no le beneficenze , che avevam noi meritate . Se i 
Gefuiti fbflfero flati trattati a mifura del loro meri- 
to, quai Scompigli eccitati non avrebbero quefti Uo- 
mini inquieti ; quali tempefte non avrebbero Susci- 
tate ? A quai orridi eccelli non fi farebbero indot- 
ti l Nota è la petulanza lóro alla Congregazione 
degli Eminenti/fimi Cardinali Stabilita a Paleftina ,% 
de 9 quali ardirono ultimamente biafimar 5 e criticar 
la condotta . E % altresì detta abbaftanza conofeiuta 
dalla Santità Voftra mede fin) a , contro di cui non eb- 
bero verun timóre d* avventar i dardi delia maligni* 
tà loro . Se s' abbandonano ad audacia tale quando 
non fi tratta , che di render la pace atyc Chiefe , 
quai ardir non avrebbero , t quali macchinazioni ini* 
que non tramerebbero , Se puniti foflero come meri* 
tano ? Noi al contrario fempre innocenti , e nulla- 
di meno pel corfo di tanti anni perseguitati , ed op* 
preflì , che ci ha mai veduti ufeir da' limiti d' una 
legittima diflfefa ? la ragione fi è , ch v è proprio degli 
Schiavi eSercitar la maligniti, loro contro i proprj pa- 
droni ^ nel uopo ancora , che vengono wr rifpar* 
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Biiati i caftight , che meritano , nel merttre , c/ié i 
figliuoli ben nati riflettano i lor Padri , quand' an- 
che fon maltrattati , lenza verun lor demerito . A* 
manti come fumo della pace, e dell* unità, abbiaci 
iemprc cercato quel che potea mantener Ja pace . 
Non v* ha cofa , che tentata non abbiamo per ot- 
tenere , che renduta foffe alla Chiefa d' Olanda . 
Abbiam polio tutto in opera , per confeguire un sì 
beli* intento , fino ad e fi birci di rinunciar V Epifco* 
pato , purché confervati follerò i fagri. diritti della 
jaoftra Chiefa, de' quali non ci è permeilo di f porre. 
Ma ogni qualvolta ci fiam protrati appiè del Trono 
Pontificio, fummo fempre rifpinti dalla frodp, e ma- 
lignità de' Gefuiti , la noftra condotta fu tuttavia 
prudente , e modella , né ci fiam mai dif cottati in 
cofa veruna dal rifpetto dovuto al Sommo Pontefice , 
ed alla Catedra di San Pietro . Permife fenza dub- 
bio Iddio le calamità , che ci affiggono, per prova* 
re la Chiefa d' Olanda e per raccomandar col fuo 
efempio, in quelli tempi tanto ripieni di fcelleragini, 
1' amore dell 1 unita, ed il rifpetto dovuto alla San- 
ta Sede. 

Ma, Padre Beatiffimo, la Chiefa d'Olanda è fia- 
ta, .anche troppo provata ; è tempo , eh' ella riceva 
la degna mercede della fua lunga pazienza : altra 
non ne ricerca per li tanti mali fofferti , né verun 
altro frutto attende dalle umiliflime preghiere , che 
alla Santità Voftra indirizza , fé non , che veggen* 
do riftabilita la pace fra' fuoi Figliuoli , goda il fo- 
fpirato piacere di ricuperar 1' affetto della Santa Se* 
de, eh* è 1' unico oggetto degli ardenti fuoi voti, e 
di parteciparne con tanta maggior abbondanza, quan- 
to n' è (lata per si lungo tempo priva , per gfji ar- 
tifici de' più trilli , e fcellerati Uomini , che fiano 
al Mondo . Degnatevi , Padre Beatiflìmo , à f appli- 
carvi, finché il tempo vi vien conceduto, a queft* 
òpera sì buona , ed eccellente t per cui la Gemm- 
za Divina v' ha riferbato . Qu*fltc gxan eofe non 
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avete fatto Voi , dopo che reggete il timone della 
Cfatefa? Avete mantenuti , e vendicati i preziofi Dog», 
mi di Sane' Agoftino , e di San Tommafo , impu- 
gnati dagl' inimici della Grazia • Avete porto freno 
con una Bolla alle fornicazioni , che commettevano 
i Gfutti'cogl' Idoli del Malabar . Avete operato di 
concerto col Re Crittianiflìmo a rapacificare le Ghìe- 
fé di Francia . Avete pubblicato belhffimi Scritti , 
Opere di gran dottrina , e di martfvigliofa erudizio- 
ne , che Ipargono abbondanti lumi fopra gli oggetti 
della Scienza Ecclefiaftica • Dopo tante grandi , ed 
utili fatiche parve la Santità Voftra minacciata da 
una morte vicina : qual fi fu il noftro dolore , pen- 
fando eh' eli' era fui punto d' eterei rapita , in un 
tempo , in cui lo fplendore del Tuo Pontificato , di 
già afeefo ad alto grado , non era tuttavia atrivatp 
ancora al Tuo colmo. Una cofaper verità mancava a 
render piena, e perfetta, la gloria della Santità Vo- 
fira . La Chiefa d' Olanda , figliuola della Chiefa 
Romana , geme, da lungo tempo, ni fa ritrovar chi 
la confoli . Verfa ella torrenti di lagrime in tempo di 
notte , ed il fuo vifo è bagnato del fuo pianto . 1 fuoi 
Sacerdoti fono in dolore , le fue Vergini in triflezza , 
ed in lutto , ella Jiejfa i immerfa nell'amarezza. Id- 
dio , la di cui miferteordia è immenfa , e la bontà 
un teforo inefaufto , vi ha richiamato da morte a 
vita , affinché liberiate quella Chiefa dalia piano di 
coloro che, fon pia forti di Lei, ed afeiughiate il fuo 
pianto, Aflkuratevi quefta gloria, Beatiffimo Padre; 
e giacché è a voi dovuta , non la lafciate poffare al 
Succeflor Voftro . Se la caufa della Chiefa d'Olanda 
non è ancora a Voi perfettamente nota , comandate , 
e noi v' illumineremo in modo da poter ofar di prò* 
metterci il più felice fucceffo • E la voftra equità 
frefla , che ci rifponde , che ben predo ciafeheduna 
Chiefa avrà il fuo Vefcovo , ciafehedun Vefcovo go- 
drà tutta l'autorità fua, i Capitoli, e i Pallori con- 
ferveranno i loro diritti , e che col ritornar della 
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pace , non vi farà più che un falò Ovile, ed un ibi 

Paftorc . 

Tali fono i fcrvorofi voti , che depponiamo in 
grembo alla Santità Voftra . Il noflro morivo non 
è il defiderio di prcfiedcre ad un popolo pi& numc- 
rofo; noi fappiamo, che colla moltiplicatone del po- 
polo , verrebbe (fi certamente a moltiplicare le nome 
cure , ed i noftri travagli ; e /' aumento di confola- 
zione farebbe incerto • Non è nemmcn là padrone di 
migliorar la noftra fortuna , e d' accrcfcer le noftre 
rendite • Abbiam apprefo, ed amiam a vivere nella 
femplicità Appoftolica , e fiam giunti ad un 1 età , 
che non è fatta pel ludo, e per le delizie, ma che 
declina verfo il fepolcro. Il noftro motivo è l'amo- 
re dell' unità : mentre Viviana tempre in timore in- 
forno al dettino della Spofa , che Iddio ci ha confi* 
data , fé foffimo corretti lafciaria , come un 1 altra 
Rebecca, con de 1 Figliuoli in feno fra lor difeordi, 
e nimici . Il noflro motivo è altresì V amor del 
buon ordine , lenza di cui non può niuna Chiefa 
fuflìftcrc , e il defiderio finalmente della pace , eh' 
abbiam fempre con ogni ardotc ricercata • Se fofli« 
ino tanto felici per vederla riabilita, canteremmo 
con trafporti di giubilo il Cantico del Santo vecchio 
Simone : Sigmra y voi ora la/fiate pilla pace il voflro 
farvt . ' * • - 

Vi preghiamo dunque, Beatiffimo Padre , e vi 
{congiuriamo per le vifcere di Gefucrifto, di cui Voi 
esercitatele veci interra, di porger favorevole afcol- 
to alle urniliffime * e giuftiffime noftre fuppJiche . 
Gesù Crifto no» ricufa quegli, che a lui riccone: 
Noi ricorriamo a Voi , non ci rifpingcte • Voi , 
che fiabilito fitte come Capo vifibile della Chiefa 
vifibile per confcrvar V unione di tutte le parti del 
Corpo, non riggettatc come ftranieri tanti membri 
uniti a Gesù Crifto lor Capo, e congiunti co* vin- 
coli della Comunione agli altri Membri del Corpo : 
• non nettiate di ricevere in grazia tanti Fedeli , 
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il di cui Padre, cbe vede in (Segreto,, corona tri fé* 
greco. x 

In quinto luogo. Ma un quitta ofiacok» , che im- 
pedir forfè potrebbe, che non ci fofle conceduta la 
Ì>acc fi è, che quefta pace cccitarebbc il difpetto» è 
a collera de'Geftiiti; che non avrebher eglino ve-» 
run ribrezzo £ aff altre fa Santità Voftr* co Luto dar- 
di maligni) e che attefa la foni ma potTànza loro , fi 
pub temere , che riccorraoo in vendetta a qualunque 
pia efecrando delitto, che pongan tutto m ifeompi^ 
glio^ e che portino il di Cordine io ogni luogo- . A 
ciì> rifpoodiamo , che Iddio ha. fi (fati i limiti alla 
mal ili a di quefta Compagnia, oltre a 1 quali non pò* 
tra eftenderfi • Di già vediamo rifplender V aurora d' 
un tempo, in cui corapieràffi queflo detto dell' Ap« 
portolo: i laro progrejji non andiamo più innanzi « 
imperciocché la follia di quei, che Compongono que* 
fta Compagnia cominciò ormai a renderli a tutto il 
Mondo palefe. Ma che che ne fegua, permettetemi, 
BcatifiGrno Padirc> di riduevi a memoria te parole 
mdriazate da San Ciprianoa a Carnelio voftro Pre- 
deceflfare; parofe tutte d'ovo, e nel tempo fteflb tut- 
te di fuoco. Se conroien temere y diccvagli il Santo 
Martire , ? audacia de'perverfi, a ft fi hct dubbio, 
che cella lor temerità, e difperazior» , confeguir poffa^ 
no quel ch'attener nmpoterma adJia giufìizia^ il vigor 
dell' Epifcopato è perduto, ed annichilata quelfublim», 
e divini potere, Qnd'è governata Im CJmfa. Nei non 

ìffìam fuffifiere per pia tango* tempi , ni- viver C*i+ 
, Mani , fé Me oo/efan giunte a fegna di farei temer U 
minaccie , e le infidie degli Uomini iniqui . Se quelli , 
eh' han io fpirito , e il cuore , pojfeduti dal Demonio , 
efprimono ogni giorno la lor rabbia funefta , con fitrioù 
Jlrida , non ne fegue per quefla , che dobbiam ceder lo~ 
ro • L' avverfario , ed il nimica di Cesa Crifio , quan- 
tunque s' arroghi tanta podeflà , ed autorità nel Monda, 
non è però pia grande di Gesù Crifio . La coflanza di 
nqftra, Fede dee rimaner invincibile; a fa di meftieri, 
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chela virtà nofira , fempre falda , ed inalterabile ^ refi- 
Jla come immobile /cogito a- tutti gli affai ti , e furrir 
ri , de' flutti irritati . E poco importa ad un Ve/co- 
vo , da qual patte gli vengano i terrori , e i pericoli , 
mentre fé la fua condizione è di viver efpoflo ai ter- 
/•ori , e pericoli , egli ne forma altresì la materia deìk 
fua gloria , e del fuo trionfo . 

Ecco Beatiffimo Padre, quello ch'abbiam creduto 
proprio di feri vere alia Santità Voftra, in tempo, che 
fi ritroviam tanto prodi mi al noftro Sagrificio , ed 
allo fcioglimento del noftro Corpo , prima di com- 
parire al Tribunale tremendo del Sommo Giudice : 
imperciocché , fé non s' affrettiamo d* efporfi 1' in- 
nocenza della Chiefa <T Olanda , e 1' equità della 
noftra caufa , temeremmo d' effer accufati di negli- 
genza capitale da quello , che giudicherà i giudi me- 
de fi mi . Avendo una piena fiducia nella voftra giudi- 
zia , e nel voftro Paterno amore, (periamo, che fa- 
rete per aderire a' noftri voti , ed a quelli del noftro 
Clero • Ma fé. i'efito, che Iddio non voglia , foffe 
contrario alle noftre fperanze, adireremo i fuoi giu- 
dici impenetrabili , rifpettercmmb Voi fempre con 
affetto filiale , ed avremo almeri la confolazione di 
poter atteftare alla prefenza di Dia , come la pre- 
fente Lettera ne fa fede, di non aver mancato antri* 
Ja di puanto dobbiamo alla noftra Chiefa , e alla 
Santità Voftra., 

^ Noi proviam grand' allegrezza , per avervi Iddio 
riftabilito in falutey vi defideriamo lunga ferie d Y an- 
ni, e reftiamo con tutto quel profondo rifpetto, eh 9 
è a Voi dovuto. 

D'Utrecht li 13. Fcbb. dell' an. del Sig. 1758. 

Di Voftra Santità . 

r Umili fs. Servitore , ed Obbedienti^. Figlio 

% v Pier Giovanni Arcivefc. d* Utrecht . 
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Arrefio del Parlamento di Parigi contro il 

Giovanni Cbajìel > e i Gefuiti ■* 

Del 29* Dicembre 155*4. 

VEduto dalla Corte » dalla Gran Camera e ruo- 
ta raunate il procedo criminale incomincialo a 
farti dal P re porto del Palazzo del Re * e pofeia fini- 
to di format-fi in quella alla richieda del Procurato- 
re Generale del Re' attore , ed accusatore contro 
Giovanni Chaftel nativo di Parigi fcolaro f avendo 
fatto il corfo de'fuoi ftudj al Collegio di Clfcrmoijt ), 
carcerato nelle prigioni di Palazzo a cagr©tie~~dcir 
cfecrabiliffimo ed abbominevple parricidio, attentato 
filila Perfona del Re . GP iriterrogatorj e Icoifieffìoni 
del -detto Giovanni Chaftel intorno al fattoci detto 
Parricidio. Uditi altresì in quella Giovanni Gueret 
Sacerdote che fi diee della Congregazione , t Socie- 
tà del nome di Gesù abitante nel detto Collegio * e 
per P addietro Maeftro del detto Giovan Chaftel * 
Pietro Chaftel, e Dionifia Hazard, Padre e Madre 
del dotto Giovanni * la cenclufipni del Procuratore 
Generale del Re * ed il tutto confiderato * 

Sarà detto xhe^ia detta Corte ha dichiarato , e di- 
chiara il detto Giovan Chaftel accufato , e convinto 
del delitto di L^fa fl^aeftà Divina , ed umana del 
primo grado pel perverfiflimo, e deteftabiliffimo Par- 
ricidio, attentato fulla Perfona del Re* 

Per riparazione del qtial delitto ha condannato , e 
condanna il detto Giovan Chaftel a fare onorevole 
emenda innanzi alla porta principale della Chiefa di 
Parigi , nudo in camicia, tenendo una torcia di ce- 
ra ardente del pefo di due libre , quivi ginocchioni 
dire, e dichiarare, che fventuratamente , e a tradi- 
mento egli ha tentato il detto inumaniflìmo aborrii-* 
nevoliflimo Parricidio 1 e ferito eoa coltello il Re 
nella faccia : £ con falfe * e danncvoli iftruzioni ha 

„dct- 



detto fciel proceffo effere permetto di uccidete il Re* 
e che il Re Enrico IV; ora regnarne non è mem- 
bro della ChSefà infino a tanto , che non abbia 1**- 
appro olitone del Papa: Del die ci fi pente $ e thte- 
de pendono * Dio s «I ke * « d *H» Gmftiìia ; Ciò 
fatto eflerè Menato e condotto in linfa caretta nel* 
la piazza di Greve ; e quivi tcnagliato nelle brac- 
cia ^ e coFcic } e tagliatali la fuà mano defila , te- 
nendo in e(Ta il coltello * con tiìi égli fi è sfortatd 
di commettete il detto Parricidio ^ e (pefcià il fuo 
corpo tirato t membruto* da quattro cavalli e 11 fuoi 
membri , ed il Corpo gettati al fuoco $ t tonfuma- 
ti ift ceneri > e le ceneri gettate ai vento ; Ha di* * 
thiatato yè dichiara tutti.) e clafcfcoo de* fuói beni 
acquiftati ^ e cohfifcati al ke . Prima delta quale 
fcfecuiióne fata H détto GioVan Chaffèl applicata 
alla tortura tanto ordinaria s che ftràofrdiharia jiet 
Fa pere la verità de* fuoi complici * ad alcuni cafi ri- 
fui tanti dal pt-occfìTo . Ha fatto * e fa inibiiione , é 
proibizione a qualunque perfona di Qualunque fiatò 
Qualità .e condizione j fotto pena di delitto di Lefa 
M. ì di dire * afe proferire in alcun luogo j>ublicò 
je dette proporzioni * le quali là detta Corte ha di'- 
chiarate * e dichiara fcandafofe * fediziofe > contrarie 
alla parola di Dio* e condahnatc come eretiche dai 
fanti Decreti i 

\ Ordina , che i Sacerdoti , è gli fcolari del Colle* 
gio di Clermoht , ed ogni altro , che fi dice della, 
detta Società coàie corruttori della gioventù , per- 
turbatori della pubtica quiete $. inimici del Re , e 
dello Stato fé nt anderan no dentro a tre giorni do{>o 
la notificatone del prefente ai-retto, fuor di Parigi* ^ 
ed àitte Città $ e luoghi * ove fono i loro Collegi ; /j 

e dopò quindici giorni fuori del Regno ; fatto pc* I 

tià ov' eglino . ci foflero ritrovati * paffató il tet- 
to tempo * tf effere ^urtiti conile rei e Colpevoli del 
detta delitto di Lefa Maèftà* 
I beni Unto mobili quanto immobili «d effi op- 
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patfcfcenti , faranno impiegati in opere pie , e f*tt* 
la diftribuzione di quelli nel modo , che farà dalla 
Corte ordinato* Fa inoltre proibizione a tutti i fud- 
diti del Re di mandare degli fcolari ai Collegi della 
deità Società, che fono fuori del Regno ¥ per «(fer- 
vi, iftruiti» folto la medefima pena di delitto di Le- 
fa Macfta . 

Ordinai la Corte, che gli Eftratti del preferite Ar- 
redo ftano mandati nelle Podefterie e ne' Siniscalchi 
di quefta giunzione , per etTere feguiti feeondo U 
forma > e tenore, Ingiongjendo a Podeftà e Sìnifcai- 
chi. loro Luogotenentf Generali e particolari di pro- 
cedere alla detta efecuzione 9 far informare culle 
contravenzioni > e certificare a detta Corte delle lo- 
ro diligenze dentro ad un mefe , focto pena di pri- 
varne de' loro polii • Segnato Dp Ti Ut . Pronuncia* 
co al. detto Gian Chaftel ; ed efeguito il Giovedì 19» 
Dicembre 1594. 

, Amfto. contre Gian Ghignare» * 

del 7. Gewtajo .155^5. , 

Vifto dalla Corte * dalla Gran Camera e Ruota 
rannate il Procedo criminale fatto da uno de' Con* 
figlieri di quella , alia richieda del Procuratore Ge- 
nerale del Re 9 coltro Giovanni Guigmard Sacer- 
dote Lettore publico nel Collegio di Clermont , di 
quella Città di Parigi > carcerato nelle prigioni di 
Palazzo, per effere flato trovato poflfedere parecbj 
libri contenenti tra V altre cofe, r approvatione del 
crudcliflimo, ed inumaniffimo particidio del defunto 
Re , che Dio abbia affinino , e perdonato , ed indo* 
zioni per far uccidere il Re ora Regnante . L' in* 
terrogatorj , e Cogfeflìoni del detto Guignard , i 
detti libri rapprefentati , riconosciuti comporti da 
lui C e ferirti di fua mano: Le conclufioni del Pro- 
curatore Generale del Re; Udito, ed interrogatoli 
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detto tìuH3NARi> fopra icafi a lui importi, * &tl* 
tenuti ne' detti libri ed il tutto confiderato. 

Sarà detto, che ia detta' Corte ha dichiarato * e 
dichiara it detto Guigna&d accufato e convinto 
del delitto di Lefa Maeftà, e di avere comporto, e 
fc ritto i detti libri contenenti parecchi falfi e fedi^ 
tiofi modi i per pruovare * che era fiato lecito di 
commettere il detto Parricidio* ed era permeflo di 
' uccidere il Re Enrico IV» ora regnante i» Per ri* 

Jaraziaae di quello ha condannato) e condanna il 
etto Guionard a fare onorevole emenda nudo in 
camucia con la corda al collo manti alla principal 
porta della Ghiefa di Parigi J E quivi effendo ginoc* 
chioni tenendo nelle fue mani una torcia di cera 
ardente- del peto di due libre * dire , e dichìaVare 
y, Che perveriamente ^ frenearatamente* e contro 
„ verità 'egli ha fcritto* che il defunto Re era *fla-> 
„ to giuftamente uccifo da Jacopo CLement, e 
y r che fé il Re ora regnante non morifle in gner- 
,, ra i Infognerebbe farlo mori fé,; del che egli fi 
$, pente, e chiede perdono a Dio , al Re> ed alla 
^ Giuditta u : Ciò fatto menato e condotto -rìella 
piazza di Gpeve$ impiccato i e flrangohgtaitó una 
forca, che vi farà per queft'^fetto piantatila Ef'po» 
feia it morte cadavere ridotto , e confutato in te- 
neri in uri fuoco, che farà fatto al piede della der'a 
ta forca, tia dichiarato, e dichiara .fitti j -e ciafciU 
no de' Tuoi bervi acquiftati, e confifeati al Re. Pro* 
nunciato al detto Gian GtftoNARD , ed efeguito il 
fettira* giorno di Gennaio 1595. 

Lettere fauni pél riftabilirientX) è richiami 
iéGèfuitiè . . * 

Enrico per la gratta di £>io Re di Frància * è 
di Navarra* a tutti preferitile futuri falute. Faccia- 
mo fapere, che defidetando fodisfare alla preghiera} 
che ti *«ftauT fatta dal Noftro & Padre il Papa * * 
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pc'LrHl abiti mento dc'Qcfwiti in qneflo floftia Kc* 
gno, e per alcune buone, e grandi coafidcmioiji 
st ciò movendoci ♦ Noi ibbiaqj accordato x ed accor- 
diamo colle prefetti , per cri* ffgnate di «oftra mi- 
no, e di noftra' grazia fpcciale, pieno potere ed 
autorità Regale a tutu ]a Società** Compagnia de 1 
Gè lutti, che poflapo, e. loro fìa permetta 4* (lare e 
rifiedere ne' luoghi , in cui eglino fi troveranno ot* 
{{abiliti nel noftro Regno; Cioè, nella Città diTo- 
lofa, Agen, Rhqdez, Burdeaux, Pcrigucux» Uno* 
gcs„ Tournon i le Pny, Aubenas, e Bczicrà; ed 
oltre a detti luoghi , noi abbiajn a loro , in grazia 
di Sua Santità, e per (ingoiare affetto, che gli por, 
tiamo, anche accordato e permetto di metterti e 
riftabilirfi nelle noflre Città -.di l^ion, Dijon, e par- 
ticolarmente nella noftra Qafa della Fleche in An- 
jou, per continuarvi t e flahilire le loro refidcoze, 
coi pefi però e <ondi*ioni , che feguono * 

Primieramente , che eglino non. potranno formare 
verna Colleggio ni rt&denza in alcuna Citta, e 
parte di quatto Regno , Paefi , Terre f . e . Signorie 
di noftra, ubbidienza (cosa noftra cfpreffa permiflìo- 
ne t folto pena d*effere decadati dal contenuto di 
quella noftra p*efeote' grazia , 

Che tutti quei della detta. Società * effeodo net 
detto noftro Regno , inficine co' loro Rettori , e 
Proveditori, faranno naturali Francali, *fenza ebe 
verun frreftiere pqlTa effere ammetto*, ed avere luo- 
go ne' (oro Collegi , e refluente feosa la detta no- 
ftra permiffióne.'/È fé alcuni ve ne fieno ni pre* 
ftnte, faranno tenuti dentro a tre me 6 dopo la pu- 
bticaaione delle prefenti, a titirarfi ne 9 loco paefi, 
dichiarando però, che noi non intendiamo di com- 
prendere in quefta parola di foraftiefo , .gli abitanti 
della Città, e Contea d'Avignone, . • 

Che quelli della detta Società avranno ordinaria* 
piente p*cflb di noi un di loro, il quale farà Fran- 
cefe, baftcvolflKntc autoritato fra. cflì per feivirci 
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di Predicatore, e ri fponderfci. .delle azioni dell* loro - 
Compagnia , alle occafiom ebe ù precideranno * 

Che tutti quelli , che fono al p refende nel noftro 
Regno , t che faranno Ut- appretto ricevuti nella, 
detta Società , faranno giuramento in prtfcnza da' 
noftri Officiali de' luoghi ,. di- non far nulla, né in* 
traprendere contro il noftro ferviiip a la pace pu- 
blica ,«e quiete del noftro Regno t fcnia alcuna ec* 
celione, né riferva, di cui i detti noftrt Officiali 
maineranno gli atti, e pròcefli' verbali nelle mani , 
del noftro cariffimo e .fedele Cancelliere, ed ove * 
alcuni di e(Ti, tanto di quei, che ora fono, quanta 
di quelli che fopravverranno rifiutaffero di fare, il , 
detto giuramento, fcnHHi? conftretti ad ufeire fuori, 
del noftro Regno. 

Che in appretto tutti quei della detta Società tan- 
to quelli che hanno fatta i (empiici voti-, quanto > 
gii altri , non potranno altresì acquietare nei noftro 
Regno verun bene immobile per 'compra ,- donazió- 
ne, o altrimenti, e fenfca noftra permiflìone, non 
potranno altresì prendere, né ricevere alcuna- fuc- 
ceffione o diretta o collaterale, non più che gli al* 
tri Religiofi, e nondimeno in cafo, che pofeìa iof« 
fgro congedati, o licenziati dalla Compagnia, pò» 
iranno rientrare ne' loro. dititti come prima. ^ 

Non potranno prendere né ricevere alcun bene 
immobile da quelli , i quali entreranno da ora inan» 
zi nella loro Società; anzi faranno riftrvati éi lo» 
ro eredi , o a quelli , in favor de 9 quali elfi ne do- 
vranno difpofto prima d'entrarvi. 

Saranno altresì foggetti in tutto, e per tutto al- 
le leggi del noftro Regno, e foggetti alla giiftizia 
de'ooftri Officiali , in cafo , e come gli altri Ecclc- 
ftafftici, e Religiofi vi fono foggetti. A 

Non potranno altresì quei dell* detta Compagnia 
intraprendere, né fare cofa alcuna, tanto nello f^i- 
rituale quanto nel temporale , in pregiudicio de' Ves- 
covi » Capitoli , Curati , ed Univcrfitk del noftro 
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Begto, ni degli altri Religioni* assi, fi contale* 
ranno al diritto. comune. 

Non porranno parimente. predicare , araminiftrut 
i Santi Sacramenti , né. anche quello della confetto* 
ne all'altre perfone, che a quelle della loro Socie- 
tà, fé non colla permiffione de' Vefcovi Diocelau, 
e de' Parlamenti , ov' eglino faranno ftabihtt : Cioè 
a Bordeaux , e Dl/on : Senza però die la detta per- 
miffione polla eftenderfi per il Parlamento di Pari- 
gi, fuori, ed eccetto le Città di Lion, e la Picche, 
nelle quali è. foro permeflb di rifiederc ed efertitare 
le loro funzioni come negli altri luoghi, che fono 
a loro conceduti . 

Ed affinchè quelli della detta Società che fono 
ora riftabiliti, abbiano modo di poterli mantenere, 
e vivere ne' loro Collegi, e Refidenze-, naà abbia- 
mo loro per meffo, e permettiamo di godere delle 
loro rendite e 'fondazioni prefetti e pallate; ed in 
cafo, che (opra quelle foffera flati alcuni fcqueftri, 
He farà loro fatto un pieno, ed intiero nlafcio. 

Però diamo ardine a'noftri amati, e fedeli Con- 
siglieri, e Genti della noftra Corte del Paslameii- 
to, che verifichino le prefetti, le facciano, leggete 
pablicare e registrare e del contenuto in quelle, go- 
dere ed ufare pienamente la detta Compagnia e So- 
cietà de' Gefuiti , ceflando , e facendo ceflare ogni 
turbolenza, ed impedimento in contrario. Perché 
tale è il noftro piacere. 

Ed affinchè ciò fia cofa ferma e (labile, noi ab- 
biamo fatto porre il noftro .figlilo alle prefenti ; 
falvo in altre cofe il noftro diritto, e l'altrui in 
tutte . 

Dato a Roveti nel mefe di Settembre, l'-anno di 
grazia 1603. e del noftro Regno il quindicefimo; 
Così fignato, Enrico. E pia bado per il Re R*- 
sij figillate col gran figlilo di cera verde in laccio 
di fetta roffa e verde. 

' Su quefte Lettere Patenti il Parlamento di Parigi 
,. . ordi- 



oròoh che foffefo fatte al Re urmliflime *apprefen- , 
fazioni , il che fu efeguito dal M. il primo Prcfi- 
dcme di Haday nella taanieta, che feguc. 
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Z>r//* Gwtr e <W Parlamento di Parigi al Re En- 
rico IV. intorno al riftabilimmtù dtGefui$i y . 
/*tfe <Ar/ Sig. primo Prefidente di Har- 
lap nel 1604. . 

Sire. 

LA voftfsa Corte. di Parlamento avendo deliberato 
intorno alle voftret Lettele Patenti del rifiata* 
hmemo de' Sacerdoti, e Sgolati del Collegio di Cler- 
naont in alcuni, luoghi di Tua gìurifdizionc ,. pren* 
dcodo il nome di Gefuiti , ha ordinato , chq fodero 
fatte a V. M» umili (fine rapprefentazioni . E ci ha 
incaricato di rapprefentam alcuni, punti , che noi 
abbiamo giudicato importare al bene de' voftri affa* 
ri , ed alla falut? public* , che dipende dalla voftra 
confervazionc , le quali ci hanno ritenuto di proce- 
dere alla verificazione. 

E prima di patf icolarifcarje , vi rendiamo umilifii- 
rac grazie dell'onore, che vi è piacciuto di farci , 
d'aggradire, che quelle rapprefentanze vi fieno fat- 
te a viva voce facendo comparire la voftra indul- 
genza e benignità in verfo di noi, tanto maggior- 
mente degna di lode, quanto ella è lontana dall' 
aufteritk de' primi Imperatori Romani, i quali non 
davano accertò - ai loro fudditi ver/o di loro ; pia 
volevano, che ogni .dimanda, e fupplica forte a lo- 
ro prefentata in ifcritto. 

• Lo ftabilimentp di quelli di queft' Ordine, che fi 
-chiamane Qcirnti, in quello Regno fu giudicato sì 



perniciofo a quello Stato» che gii Ordini £cck£a* 
ilici C\ oppofero al loro ricevimento, ed il decreto 
della Sorbona fa, che quella Società era introdotta 
per diiiruziooe e non per edificazione , e dipoi ne\- 
rAffemblea del Clero dei Settembre 1561* ow* era- 
no gli Arcivefcovi e Vefcovi, e vi prefedeva Mon- 
lìgnor il Cardinale di Tounon, ella fa approvata, 
ma con tante claufole , e Tcdmidni , che s* eglino 
fodero (lati alt retti ad oflervark, egli è veri Gin ile, 
che avrebbono ben predo cambiato di danza . 
Eglino non fono dati ricevuti, che per modo di 

Strovi&one, e per Arreda dell' anno 1564. En fetta 
oro proibizione di prendere il nome di Gefuiti ; né 
di Società di Gesù: Ciò non odante eglino non 
hanno lafciato di prendere quedo nome illecito, e 
di efimerfi da ogni Podcdà tanto - Secolare , quanto 
Ecclcfiadica . 

Ridabiiendoli voi gli autorizzile di vantaggio e 
rendete la loro condizione migliore , che ella* un* 
qua non fu . Quefto Giudicio fu tanto maggiormen- 
te degno della voftra Corte di Parlamento, che la 
vodra gente, e tutti gli Ordini (limarono neceflarto 
di ritenerli con delle canzioni per impedire la li- 
cenza fin d' allora troppo grande nelle loro alieni , 
e di cut effi prevedevano l'acereto mento affai danno- 
• fo al publico. La predizione Zaffai cfpreffa nel dìf- 
corfo delle vodre Genti, die allora non eran favo- 
revoli ; the eglr era uopo di provederci , affinché 
non v'avveniffe peggio di /t^cì che effe vedevano 
fiirtla quel tempo, — ^ 

E ftecome il nome, e voto della loro Società e 
uni vertale,^ così le pròpofizioni nella k>r<r Dottrina 
fono uniformi, eh* eglino non riconoscono per fu- 
periore, che il Noftro Santo Padre il Pipa ^ al qua- 
le fanno giuramento di fedeltà, e d* ubbidienti in 
5. ogni eofa, e tengono per madiata indubitabile , che 
;li ha poteftà di feommunicafe i Re , e che un Re 
comunicato non i che tur tiftn«*Vfch# U fa> po- 
polo é 
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polo C può foUeva?e condro di lui;* che tatti gli 
abitanti nel. loro Regno -, avendo falche ordine ^ 
per picciolo ch'egli fia nella Chiefa,^** qualunque 
delitto, che commettano, non poflono e fi e re giudiZ 
cari rei di Lefa M*èftà, perchè, eglino non fono 
Joro Sudditi 4 né foggetti alla gruftifcia j Di maniera 
che tutti, gli ILcclcliaftici fono efenti dalla poterti 
ftcolare, e poflbho* impunemente gettare le mani 
fanguinolente falle Pcrfone Sacre, Quc(Vè ciò; che 
effi fcrivono/ed impugnano l'opinione di quelli ,_ 
<he tengono le proporzioni contrarie; 

Due Dottori di Legge Spagnuoli t avendo fcritto 
cbé i Chierici erano foggetti alla podeftà dei Re , 
e de' Principi; uno de 9 primi dèlia Società ha ferir* 
to contro di loro, dicendo tra l'altre raggioni , che 
fi e come i Leviti net Vecchio Teftamento erano e- 
fenti da ogni podeftà fecolare , così i Chierici nel 
Nuovo Testamento erano efènti dalla mèdefima-pa^ 
dcftà, e che i Re, ed i Monarchi non hanno fopra 
di loro alcuna giurifdizionc 

Voftra Maeltà non approverà quefìe maflìme , 
f:he fono troppo fai fé, e troppo erronee. JJifhgna 
dunque. che coloro i quali le tengono, e vogliono 
dimorare nel voftro Regno, le abiurino pubblica* 
mente ne' loro Collegi» fie egìino no'l fanno, per- 
metterete voi, che ci dimorino? Etti vogliono, fo* 
vertire ì fondamenti della voftra podeftà ed autorità 
jRegia f Se lo fanno • Credete voi , che poffano m- 
re una Dottrina ? che fa parte dèlia loro Religione 
buona per Roma, e per la Spagna, e per ,< tutt' al» 
fra per la Francia , la quale rigetti tutto quello , 
che gli altri ricevono , e che andando da un luogo 
ali 9 altro v e ritornando , poffano ripigliarlo.? Se dico- 
no poterlo fare per -qualche feexeta difpcnfa , qtul 
(teurezza prendere te voi in ani pie nodrite in una 
profeflìone , che dalla diverfnà e cangiamento del 
luògo fi rende buona r e cattiva? 
. < <jjuefta domina ècómmimc *■ tyttì in qualunque 

}uo- 
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liiogo elfi fièno , e prende tal progteflb tot "Voffrd 
Regno f che eli* (correrà facilmente nelle Compi? 
gme le pia regolate * 

• Nel tempo del lor ftabilimcnto, efli non aveano 
maggiori avverfarj della Sorbona : Ora ella è loro 
favorevole; perchè gran quantità de* Giovani Teolo- 
gi hanno fatto i loro ftudj ne' loro Collegi . Gli al* 
tri Scolari faranno il fimi le, fi avvanzeraeno , e po- 
tranno effere ammetti alle prime, cariche ne' voftri 
Parlamenti, tenendo la medefima dottrina fottraen- 
dofi dalla noftra ubbidienza, lafciando perdere tutti 
i diritti della voftra Corona e la libertà della Chit- 
fa di Francia, e non giudicheranno poterfi punire al* 
cun delitto di Lefa Macflà commeffo da un Eccle* 
fiaflico ce. 

Noi fiamo datisi infelici ne 9 giorni noftri, di ave-- 
re vedati i dcteftabili effetti delle loro irruzioni neU 
la Voftra Sacra Perfonà • Barriere ( io tremo Sire 
. pronunciando quefta parola ) era ftafro iftruito da Va* 
rade (Gcfuita), e confetto d' aver ricevuta la Co- 
munione fopra il giuramento fatto nelle (uè alani 
di aflfaffìnarvi « Effondo riufeita vana V imprefa , al* 
tri alzarono il coraggio al picciol ferpeatc*.chc ter- 
minò in parte ciò, che egli aveva congiurato* 

Guinard (Gefuita) aveva fatto i Libri ferir* 
ti di fua mano , (ottenendo giuftamente commeffo 
ii Parricidio , del defunto Re , e confermando la 
propofizionc condannata nel Concilio di Coftanza . 

Che non abbtanS noi a temere fovvenendoci di 
qnefte parole e disleali azioni , che poffono facile 
piente rinovellarfi ? Se ci bifogoa pattare i noftri 
giorni in continuo timore di vedere la voftra vi- 
ta in pericolo, quale ripofe trovaremmo npi ai Ve- 
ltri? 

Non farebbe ella empietà prevedere . il pericolo , 
«d il male, ed avvicinarlo sì apprettò a voi ì Non 
farebbe egli un forbntergerfi in una profonda ntife? 
»a, il dcfidcuic, che iopraviva la rovina di quella 

"■ Su* 
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Stato, cito, come abbiam già détto, non v'è tanta* 
na, fé non quanto la lunghezza della voftra Vita. 

Lode a Dio, Sire, della mutua benevolenza tra. 
voi è -1 noftro Santo Padre , Dio vi mantenga lun- 
gamente nella voftra Corona, t lui nella Santa Se- 
de • Ma fé Tétà o P indifpofizione tfoncaffe i fuoi gior- 
ni, e fé il f«o fucccflbre mal' animato ftendeffe la 
fua fpada fopra di voi, come fopra gli altri Re di 
Francia e di Navarra , i fuoi Predeceflbri , qual cor- 
doglio a voftrì Sudditi, il vedere tra noi tanti ne- 
mici di quello Stato, e tanti congiurati contro Vo-, 
Ara Maeità , come contro quella del defunto Re di 
felice memoria; effendo {tate perfone del fuo Regno 
gli autori, « principali miniftri di ribellione e noi» 
innocenti del Suo Parricidio . 

Eglino dicono non dovere effere confiderai i paf- 
fati Toro falli, ,più di quelli degli altri Ordini, e 
Compagnie, che non hanno meno fallito di loro. 
Può effer detto a loro pregiudizio, che ancorché fi , 
trovi della' mancanza in tutti gii Órdini , ed in tut- 
te le Compagnie, ella tuttavolta non è fiata unU 
verfale . Le Compagnie erano diverte : e tutti quel-i 
li, che ne avcaoo parte, non fi fonofottratti dall' 
ubbidienza dovuta a Voftra Maeftà; ma quei della 
loro Società, fono rimarti fortemente uniti, e ri (Ire t- 
ti nella loro ribellione; e non folamente alcuno non 
vi ha feguito, maeffi foli fi fono reriduti ipiu par- , 
ziali per gli antichi nemici di .Voftra Corona che 
foffero ^n que(to Regno come. tali: Odo, uoo della 
loro Società fu fcelto per capo loro dai Tedici con- 
giurati. , t _ 
E fé ci è lecito di frapporre alcuna cofa degli af* 
fari ftranieri nei voftri , ve ne diremmo una cornar 
paffionevole, che vedefi nella Storia di Poriogallo. 
Quando il Re di Spagna intraprefe Tufurpazione di 
quel Regno , tutti gli Ordini de' Religiofi dettero 
termi nella fedeltà dovuta al loro Re , ed elTi folL 
furono difcrjori per aggrandire li dominazione della 
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Spagna > e furono la cagione della morte dittile 
milia, tanto Religioni quanto altri Ecclcfiaftici » di 
che /proverò un Bolla di affo) ut ione. 

La loro dottrina * ed andamenti paflati farond ci* 
gione i che quando Chaftel iriforfe contro di voi , 
feguifle 1' Àrrefto $ tanto contro di lui j quattro con- 
tro di que' della loro Società condannati dalla voflra 
bocca Arredo , the noi abbiamo coafecrato alU Me- 
moria del prh felice thiracolo* che al noftro teìnpd 
fia avvenuto 4 giudicando fin- d'allora* che continuane 
do ad iiiruire la gioventù in quella cattivi dottri- 
na > è dannevole iftruitone nòti ci farebbe Acutezza 
per la voftra Vita ; il che ci fece palfaré fopra le 
formalità ^ le quali ci obbligano a giudicare con co- 
gnizione di caufa delle litanie regolate j ic godi fu- 
rono propone alia pubblica fàJuter 
* Noi non abbia m'odio, invidia ^ né malevolenza 
contro effi, generale * né particolare « Scuoi ne avef- 
• fimo avuta, Dio ci avrebbe puniti d'effe re loro Giu- 
dici- f benché l'atrocità del delitto 4 e l'afteziont^ 
che abbiamo alla coitfetvazione di Voftra Maefta 
neil* a-venire ciinvitafle a fare (jucll* Arredo efegui- 
to dentro le giurifdilioni de 9 Parlamenti di Roven f 
e Dijon per voftro com andamento* e farebbe ftato 
da per tutto , fé non foffe (lata la refi (lenta Ai co- 
loro j che non erano per anco ben affatati nella vo^ 
ftra ubbidienza* e che non potevano $ fé hon con 
troppa pena ritirarli dalla cattiva loro votanti? 

Èglino fi lamentano co 1 Toro ferirli, che non de- 
ve ruma la Compagnia portare la mancanza di tre, 
o quattro; ma quand' eglino foflefo (lati ridotti alla 
condizione de' frati Umigliati , non avrebbon avuto 
occasione di lagnarti ; V aflaflìnamenfo del Cardinal 
Borromeo, é fiato macchinato da un folo RcligkP 
fo dell'Ordine de' Frati Umigliati, fono citea^ io. att- 
ui i Fu aSbolito tutto l'Ordine dal Papa PìoW. fe- 
condo la rifoluzione dell* affemblea de' Cardinali* ptf 
qualunque iftanzache il Re di Spagna facctfc incori* 
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itefjjy * ìl noftfQ gììii&ìo non è si fecero . Se cffì dU 
cono, che non y 9 è paragone, tra, il toro Ordine e 
quello degli Umiliati, «fóndo il foro allft più gran- 
de^ noè dirett» loro , cb* ci è meo* di paragone tra 
un Cardinal* ed il più Gran Re del JVÌondp^ più alta- 
mente elevato al di fopj» di un Cardinale, che il lo- 
ro Ordine al di foprt di un piccolo; Che gli UmU 
gitati avevano mancato tqefeo di lorpifDperoccbè un 
folo era l'autor*, deit' aflaffinarpanto di un Cardinale* 
effi lutti furono rei* del. vofteo. ^anicidw % P*r . mezze* 
della loro iftruzione* 

Noi Mnviliffimamex>te vi £upplkhianK> v ctje, Ecco- 
me voi avete gradii V Arrefto gipftWent? fatto & 
ed allora neeaflario» perdiftoraare lauti traditori dal N 
cofpirare contro di voi * così vi piaccia di confava* 
re la rimembranza del pencolo > nel quale allora noi 
fumalo * di vederer pèrdei U vita ài No (Irò Padre 
comune * 1% di cui] vita ci è pii cara delia Sottra » 
« ftimarefTrmo incorrere il vergegnofo rimprovero 
*T infedeltà* e d' fo^ratìtudine > io non averne una 
cura perpetua * potile voi ci avete fenduta la noftra* 
ìl noftro ripofo* t neltri beni* ia memoria del paf- 
fato ci deve fervite di cautela ^ che non rimaniamo 
per difetto di antiveditìicfltQ fcpoltiy nellSbiffo d'un 
feconda narfragto .« Noi non poffare tralafciare qua- 
lunque fuppiica particolare * d avete compaflione del 
pubblico univerto * . v ; . 

Quefte fono ruBailiiTinae Npprefcnàaiioi^v^ **§* 
gìoni fommaric » le quali ci hanno ritenuto dal fett 
pubblicare le Lettere* temendo* che a noi non va- 
nire guattente rinfacciato* d'avfcte troppo facilmcft* 
te proceduto alla verificazione . / 

Vedefi nelle Memorie dal Duca di Suly la grande 
oppofitione dì tutti! buoni FranceiTallo «{labilieoen- 
to de'Gefuitit <p»|i frefoffitro i motivi « Vf pag.ifla. 
a feg* dell 9 edizione in fol. Ecco quali furono le rag- 
ioni del Re . 

Per totalità jni convfcn ora fan una dille due «- 
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fh: Chi ammetterti puramente * fèwplièemenie fian- 
carli delle diffamazioni , ed obbrobrj , to' quali eglino 
fono fiati disonorati , e metterli alla pròva di tanta lo- 
ft beiti giuramenti , ed eccellenti promeffe, ovvero di 
rigettarli più affolutamente che mai , ed ufar larotut- 
ti li rigori^ e durezze che fi potranno immaginare , af- 
finchè efii non fi accoflino mai , né -a me, ne alti Sta* 
ti miei) nel qual cafo non ci è dubbio , che ciò non fis 
un gettarli nell'ultima difperazkne ; e da quejla i di- 
fogni di attentare alla mia vita, il che meta rendereb- 
be sì miferabile , e languida , fi andò fempre in'quefla 
guifa nelle diffidenze cPeffere avvelenato , ovvero a§ af- 
finato , imperocché quefte genti hanno delle intelligen- 
ze e corrifpondenze da per tutto , e gran deftrezza a 
di/porre gii f pimi , fecondo che piace a loro che fareb* 
be meglio per me effere già morto. 

Coti quefta vifta Enrico IV* mandò delle Lette- 
re di comando al Parlamento in quelli termini. 

Enrico per grazia di Dio Re di Francia , t diUa- 
varrà ai nèfiri amati , e leali Configlieri, genti tenen- 
ti no/Ira Corte di Parlamento a Parigi falute . 

Noi abbiaipe fin dall'ultimo me fé fatto fpedire no- 
fire Lettere Patenti in forma di Editto per lo fiabili- 
mento de* Gefuitiin alcuni luoghi e parti del nofiro Re- 
gno con certi patti, e condizioni menzionati in quelle. 
In vece di procedere alla verificazione delti quali fecon- 
do la nofira volontà , voi vi contentqfta di fare a noi 
delle rapprefentanze , the abbiamo maturamente confi- 
dente , e f opra quelle , pofio il giudicio che fi può pren- 
dere dalle perfine del tutto f finte da una buona , e f in- 
cera intenzione:^ Ma noi abbiamo dalla nofira parte rag- 
gioni sì violenti, che elle non debbonfi in alcun moAo 
contro/lare, Noi vediamomelo, che verun* altro qua- 
le flrada tener dobbiamo, e dacché è piacciuto a Dio 
darci la grazia -, che noi abbiamo prefervato quefio Va- 
f cello dalle procelle etempefie puffate, noi vogliamo ma- 
neggiarne per anco il timone, per condurlo felicemen- 
te , mediante lafua divina àffiftenza? Noi non ci.fuv 
. no 



mò imbarcati in queflo riflabttimento , che fopra ottimi ] 
e forti cònfiderazioni dalle quali noi non pojjiamo riti- 
rarci fenza un troppo notabile intereffe , e pregiudizio 
al bene di queflo Stato. 

Perquefle cagioni. Noi vogliamo, vi ordiniamo eS 
efpreffiffmamentc ingiungiamo, colle pref enti fé gnaie di 
propria nofira mano , che incontinente , ed ommeffo ogni 
affare, voi abbiate a venire alla pura e f empi ice veri* 
ficazione , delle dette noflre Lettere di Editto , fecondo^ 
la loro forma , e tenore , fenza più ufarvi alcun rifiu- 
to, larghezza, modificazione, o difficoltà , e fenza 
af pettate da noi altro pia efpreffo cemandamento , ni à 
bocca , ni in ifcritto , fé non le dette Prefenti , le qua* 
li vi ferviranno di primo , fecondo , ed ultimo coman- 
do , che potrefte da noi affettare, fenza arreflarvr aU 
le ragioni , che vi hanno mofji a farci le dette rappre- 
fentanze , e che potrebbono movervi a farcene ancora delP 
altre , le quali Noi teniamo tutte per intefe . E nono- 
flange códefle , e fenza averci riguardo , vogliamo , che 
voi abbiate a paffar oltre alla detta verificazione-, per* 
chi taV ì il piacer noflro . Da t: a Parigi il dì 27. D#- 
cembte P anno di Grazia 1603. e del noflro Regno il 
quindi e e fimo . Segnato Enrico, e pia baffo , per U 
Re , Ruze ; e figillate fopra femplice coda di cera gioì' 
^la col Gran Sigillò . Regifìrate , udito il Procurator 
Generale del Rè dopo umtliffime Yapprfentanze fatte al 
detto Signore.' A Parigi nel Parlamento. Udì 2. G en- 
fia jo 1604: Segnato Voyfin . 

Nel 1550. i Gefuiti per la loro importunità otten- 
nero delle Lettere Patenti da Enrico II. Re di Fran- 
cia, per iftabilirfi in Francia, ma il Parlamento ri- 
cusò di ratificarle. Eglino ritornarono alla zuffa nel 
1554., ed ottennero una dichiarazione di S. M. che 
ordina di pattar oltre alla lettura delle dette Lette- 
re di confirrnazione , nonostante le rapprefentanze 
della Corte. Etti prefentarono una richieda al Par- 
lamento, il quale prima di paffar oltre, Wdinò, che 
tanto le Bolle de 1 Papi Paolo III. e \jKtlio HI. 

Tomo IL H quali* 
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patito le Lettere Patenti dei Re, foflero cottuoic*; 
te al Vefcovo di Parigli ed al Decano, e facolùdj 
Teologia di Parigi, $d Univerfità d\ quella Giù, 
per efiere afcoltati foprà di quelle » e dire ciò* cte 
f ppattenefle . Qucft' arredo è del 3* Agofto 1554. 

Àvvifo di Monfigaor Euftachio, di jkUty Vefcovo 
<ìi Parigi nell'anno 1554. contenertele ragioni, pa 
le quali egli flirta non dover effe*e ricevuta qucfU 
Società* 

II Vefcovo di Parigi , al. quale fono (tate per oc* 
dine delia Corte <;oaiurnca{€ alcune Rolle de 1 Papi, 
Taqlo, e Giuu® ter*o; infiemetnerue U tenera Pa- 
temi del Re Enrico, ora regnante indirizzate alla 
detta Corte, per procedere ajl* verificazione 1 lettura, 
e pubblicazione di dette Bolle , ottenute da cojoro, che 
fi chiamano Gefuiti , o U Società (otto il pome di 
Gesù. 

Dopo le protede in quella W>go appartenuti dell' 
ubbidienza^ * riverenza, che egli deve e vuole poi- 
tare tanto alla S. Sede, quanto al Re. P^e» eh? le 
dette Bolle contengono parecchie cofe, le quali fé li- 
brano fotto correzione (lra«e, ed aliene 4atU ragio 
ne, e che non debbono eflere tolette, *è ricevete 
Atlla Criftiaq* Religione.. 

In primo luogo, in ciò,, che i detti r«t**prctanti 
vogliono edere chiamati la Società folto il nome di 
Gesù > che è fotto correzione , pome arrogante » vo- 
lendo attribuire ad etti foli, quod Ecclefia Cattolica 
& ecumenica c^nfHtit ( che conviene alla Chiefa 
Cattolica, ed univerfale) che è propriamente, detta 
la Congregazione o Società de' Fedeli de 7 quali Gesù 
Crifto è il Capo e conseguentemente lotto Gesù Cri- 
fto; E fembrano* ebe vogliano, a detto ler?* elfi 
foli fare e coli it 114 re la Chi^Ca. 

Secondo , elfi promettono , e {anno i tre; yoti fo- 
lennemeate, tw* quali quello di povertà. Rioupcia- 
no ad avere alcuna cofa propria,, tf '40* in communi 
(aocbe in cornuw) quando nelle Città «ette quali 
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ti fono tini vcrfitadi , potranno avere Collegi fondi* 
ti per li (tedienti. Patenti ì 

Ma dalie Lettere del Re j è loro (blamente per* 
tneffo dUver cafa in Parigi* e non altrove in que- 
llo Regno* dell' errcziorie della qual Cafa è al prc* 
fentc queftiotteì e nondimeno non dicono* Te ciò fia 
per ricevere la detta Società i o per avere tin Col* 
legio per gli ftudenti . 

Se per loto abitazione eglino bob jàoflTofto aver* 
alcuna fondazione; fé per lo Col legio ella è loro per* 
melTat Ma conviene notare > che quantunque abbia- 
no la fovtainteftdela del detto Collegio'; tuttavol* 
ta i detti Scolari 'non fono ancora della Compagnia , 
per non avere fatti i detti voti * che non fono am- 
metti a fare* fé prima non fi conofee qual frutto 
lì fperi dal loro Audio* Le dette Eolie partano al* 
tresì , che 1* accettazione $ o 1* efclùfione *dei detti 
Scolari a loro appartiene * e fé i detti Scolari foffe- 
to gii artimertì avendo fatti i detti voti nonr ci fa- 
te bbe più d* efclùfìonc » 

3. Perchè eglino intendono fabbricare t mantene- 
te la detta Cafa * e viverci di limo fi ne * e confide* 
rati i tempi trial vaggi in cui la carità è ben molto 
raffreddata: perchè ci fono molti Monafterj, e ca- 
lìe di già ammeffe* ed approvate* che vivono* e fi 
mantengono delle dette limoline * grati torto fareb- 
be ad effe cjuefta nuova Società; imperciocché cib 
farebbe un altrettanto diftorre dalle lor limoline: pe- 
to bifognarebbe afcoltarl* prima della detta pubbli* 
Catione , come quelle ci hanno in te re fife ; Cioè i 
quattro Ordini Mendicanti, le Trecento, e le Con* 
vertité* 

Sarebbe parimenti un far torto agli Spedali « eCa* 
fé di Dio , ed a poveri , che in quei nodriti fono di 
liittofìne> cioè la Comunità del Collegio de' Poveri f 
i Figli della Trinità^ i Figli forti, lo Spedale di S* 
Germano de' Prati, ed altresì è fenza dubbio , che 
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le limofinc del grand' Ofpitàle di Parigi ne farebbe 
no diminuite. 

4. Quantunque etti abbiano fatto voto di povcr* 
tà, tutta volta intendono di poter e (Te re provveduti 
alle dignità Ecclcfìaftichc , ed alle maggiori , come 
ArcivcTcovadi , e parimente Vefcovadi , partecipare 
della collazione, edifpofizionc de 1 benefizi: E quan- 
tunque etti vogliano, ed accordino non potere ac* 
cettare i detti Vefcovadi- fenza il confenfo del Ge- 
nerale della Società e de 1 Fratelli del Generale; pe. 
rò è egli quindi evidente , che mettendo ]a mano 
air aratro, eglino hanno riguardato dietro. 

5. In ciì> che eglino non vogliono effere corretti, 
fé non dalla Società, ancorché foffero entrati nel 
Minittero de' Vcfcovi, al che tuttavia non* vogliono 
effere coftretti, che vai' a dire, che volontariamente 
poffono- entrarvi : E fé cosi chiamati ad un benefizio 
di Curato: veniffero a commettere mancanza in ciò, 
che concerne lottato di Curato, effi debbono ^ per que- 
fto riguardo effer puniti dal Diocefano, per qualun- 
que privilegio che pollano avere C Cum Gapella de 
fcrivil. 

6. In ciò che intraprendono fopra i Curati , a pre- 
dicare, udire le confezioni, ed amminittrare il San- 
to Sacramento indifferentemente,, e fenza licenza, e 
permiflione dei detti Curati: e quantunque rifpetto 
al detto Sacramento eccettuino la Fetta di Palqua, 
tuttavia in quanto alle Confezioni non v'è. ecce- 
zione alcuna contro la Decretale . Omnis utriufqu* 
fcxus. 

Egli è certo, che privilegi tali non fono, flati al- 
tre volte dati e conceffi a Mendicanti , e parimen* 
te ai Frati. Predicatori , e Fraocefcani , d' onde fono 
procedute grandi alterazioni tra effi , e i detti Cu- 
rati, per le quali è ttata fatta la Clementina: D*- 
dum de fepulturis y le quali alterazioni per la (Wfc 
cagione avrebbpno ancora « 

7, Non 
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?. Non folamientc cffi hanno prfctert(5òhi fopr& t 
detti Curati, ma altresì Copra t Vcfcovi , quando 
eglino vogliono aver pdteftà di fcomunicare^ difpen* 
fare curiti iilegitimt natii , fenza efpritriere come , ut 
prorrtoveri pojfint confecrarc Bdifiticas ^ CtDe > Eccìefiast 
& alia i)afa & ornamenta Eccleftaflica . 

Nel che fi vede * che non folo q*a fum jUrifdi-* 
Sionii) ma ta qux funt Ordinisi Imperciocché egli 
è certo : che Confecrationes > nifi ab Epifcopis Con* 
. fecratis fieri noto poffunf 1 

8. Non folamente fopra li Vefcovi -, ma 5' irtnal* 
zano fopra il Papa in quanto, che poffono difpenfa-» 
tc+fapcr irregularhate ; quod foli Romano Pontifici 
competit y maxime quando in contemptum clavium . 

9. Quantunque ipfi Romano PoUtifiti óbtdientiam 
fpeciaìiter voveant, ed il loro Ordine fia da lui con- 
cedo, fpecial mente per «Aere mandati ai Turchi * 
Infedeli, Eretici, e Scifmatici , tuttavia vogliono* 
che fia permetto al loro Superiore* di potÉr richia- 
mare coloro in tal guifa mandati dal Papa* il che è 
direttamente contro il loro voto . 

io. Sono elfi folamente obbligati al fervitio par- 
ticolare } fenza dire a qual 1 ufo ftando ciafcuno di lo- 
ro in libertà di quello che vorrà dire e fare * e fen> 
za, che fiano tenuti a dire , o afe ò] tare la Meffa 
cantata* Matutino, o Vefpetoj e l'altre ore Cano- 
niche : EfTendo per quefto mezzo efenti da ciò , a 
che i Laici fono tenuti ed obbligati , cioè d' andare 
nelle Fette alla Meffa cantata, ed al Vefpero; 

ti. In ciò, che è foro data licenza d'iftituire dà 
pertotto, ove vorrà il loro Generale 5 Letture di Sa-* 
tra Teologia, fenza avere di ciò permiffìoney cofa 
pericolofififtma in certi tempi , e che è contro i pri* 
vilegj delle Univerfità, eftraendo* e togliendo i ftu* 
denti dalle dette Univerfità'* 

Finalmente confiderà la Corte j the tutte la novi*: 
ta fono pcricolofe, e che da effe provengono molti. 
inctavfriicQii non previdi ^ né premeditati . 

H 3 E per- 
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E perchè il fatto per qui pretende G 1' errarne 
del detto Ordine, fi è, che i Tuoi alcuni anderasno 
a predicare ai Turchi , ed Infedeli , e li e ond tiranna 
alla cognizione di Dio, bi fognare bbe (otto correzio- 
ne ftabilirc le dette Cafc, e Societadi ne 1 luoghi vi- 
cini a detti infedeli, come anticamente è (lato fat- 
to de' Cavaglieri di Rodi , i quali fono fiati mefli 
falle frontiere della Griftianitk „ non in mezzo di 
quella* Così farebbe molto tempo perduto , e con- 
tornato d'andare da Parigi infino a Coftantinopoli , 
ed altri luoghi della Turchia « 



Arreflo della Certe di Parlamento contro il pejfimo Par- 
ricida Francefco Ravagliac falla copia imprejja 4 
Parigi nel lóto* eon permiffione della Corte . 

Eftratto de'Rcgiftri del Parlamento, 

Villo dalla Corte, dalla gran Camera, Ruota , e 
dall'editto,, rannate, il Proceffo criminale fatta dai 
Prefidenti, e CanfigliertaciòcomraelTi, alla richieda 
del Procuratore Generale del Re contro Francefco 
Ravagliac della Città d' Angoulemc , in prigione nel- 
le carceri di Palazzo, V informazione , interrogato- 
rio , confcflìone, negazioni, confrontaziont de*Te~ 
ftimonj del Procuratore Generale del Re : Udito ed 
interrogato dalla detta Corte fopra i fatti a lui im- 
porti; II Procella verbale degli interrogatori a lui 
fatti alla tortura , alla quale dall' ordinanza della 
detta Corte fu applicato li 50. di qucfto mefe, per 
la rivelazione de' luoi compiici , ed il tutto con- 
fiderato • 

E' fiato detto che la detta Corte ha dichiarato, e 
dichiara il detto Ravagliac debitamente accufato e 
convinto tlcl delitto di Lefa Maeftà Divina ed uma- 
na in primo grado , pel peiììmo, abbomiaevoliffimo, 
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e detèftabiliffittio parricidio commeflb nella per fona 
del defunto Re Enrico Itf. di ottima, e lodcvolif- 
fima memoria . Per riparazione del quale lo ha con* 
dannato , e condartrra a fare onorevole ettitnéà dar 
vanti alto Sporti principale delta Chitfa di Parigi 
ove farà menato, e condotta in ufea carretta : e là 
nudd iti camifeia > tenendo una torcia ardente del 
pefo di due libre . Dire , e dichiarate , che fventu- 
ratamente , e proditoriamtnte ha comedo il detto 
peflhno •, abbominevpliflìmo , e deteihbilifftmo pràrra. 
cidio , ed uccifo il detto Signor Re di due coltella- 
te nel corpo, di che fi pente, chiede perdono a Dio, 
al Re , ed alla Giuftizia ; quindi condotto alla Piaz- 
za di Greve , e (opra un palco, che vi fari forma- 
to , tenagliaco alte tiiàftittìellt , braccia ', cofeie , e 
polpa delle gambe , la fua man delira tenendovi il 
coltello , col quale ha commeflb il detto parricidio , 
arfa , e brucciata col fuoco di Solfo , e Tulle patti * 
helle quali ei farà tenagliato , gettato del piombo 
liquefatto , dell' oglio bollente , della refina ardente* 
della cera e folfo liquefatti iafieme . Ciò fatto , il 
fuo corpo farà tirato , e (memorato dà quattro Ca- 
valli , i fuoi membri, eeadavere confutimi nel fuo*- 
co , ridotti in ceneri , gettati al vento . Ha dichia± 
tato , e dichiara i fuoi beni acquietati , e confifeati 
al Rè , ordinato, che la Cafà , in cui egli è nato, 
farà demolita , quegli al quale ella appartiene , an- 
tcrioremenfe indennizato , fenza che fu i fondi poC- 
fa neir avvenire effer fatto fclfto edificio . E che iit 
quindici giorni dopo la publicazione del preferite ar* 
refto a fuon di tromba, e publico bando nella Cita- 
ta d' Angouleme, il fuo Padre, eia fua Madre ufei- 
ranno dal Regno con ptoi bigione di tornarvi giam- 
mai fotto pena d' effere appicati , e ftrangolati fen- 
ia altra forma , né figura di proceffo. Ha fatto, e 
fa proibizione ai fuoi Fratelli * forellè , ed altri , di 
portare da qui avanti, il detto nome di Ravagiiacj. 
ingiunto loro dì cambiarlo in uri 9 alito fotto le me* 
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àtflmt peflc ; ed al foftituto del Procuratore Gene- 
rale del Re , di far publicare ed efeguire il preden- 
te arredo, forco pena di procedere contro di lui. E 
prima dell' esecuzione di quefto Ravagliac, ordini, 
che egli ila di bel nuovo applicato alla tortura , pa 
la rivelazione de*fuoi complici. 

Pronunciato ed efeguito a 27. di Maggie irfio. 
Segnato , Voifyn . 



Arredo della Corte del Parlamento infieme con 

la cenfura della Serbona > contro il Libro 

di Giovanni Mariana , intitolato»- De 

Rege & Regis inflitutione . 

Neil' anno del Signore x^io. eflendo che la Sa* 
jgra Facoltà di Teologia noA abbia potuto tenere 1$ 
Jue AfTemblce ne' giorni adeguati ed ordinar; , il 
primo o fecondo di Giugno , per ragione delle Fe- 
de di Pentccodc , e delle Congregazioni particolari, 
delle,. perfone di ice Ita dell' ordine di Teologia, che 
fi erano fatte , per maturamente pefare l'affare che 
fi prefenta ; Ella le avea ri me (Te ai quattro di Giu- 
gno , ed aveva convocato nel Collegio di Sorbona 
tutti, i Maeftri di Teologia , in virtù dell' ubbidien- 
za , che per giuramento predato eglino hanno prò- 
mefla alla Facoltà . £ dopo la celebrazione della 
Metta dello Spirito Santo * nella* maniera folita , 
che hanno deliberato intorno all' efecuzione dell' Ar- 
redo di Corte, di cui ecco la fodanza» / 

Arreflo del Parlamento. 

La Corte di Parlamento , la Gran Camera , Ruota 
e deir editto rannate procedendo al giudichi e procef- 
fo criminale , e Jìraordinario formato alla rUhieJla del 
Procuratore Generale del Re , contro il detejìaiiliffirno 
4 . cru~ 



wnàcìiffimO) ed tfecrubiliffimo parricidio tcmmeffo. net* 
la perfona del Re Enrico IV* Udito il Procuratore 
Generale del Re.* Élla ha ordinato , ed ordina ,- che 
alla diligenza e foli e citazione del Decano, e S indico del* 
la Facoltà di Teologia , la detta Facoltà fia inconti- 
nente convocata , per deliberare full a conferma £ un 
Decreto della fudetta Facoltà , che fu formato da cen- 
to quaraniuno Teologi delia medefima Facoltà a 1 13; 
Di cernere 1413. Il quale fu pof eia confermato dall'au- 
torità del Concilio di Cojlanza : Dal guai Decreto ì 
fijfato , che mn è permfffo ad alcuno per qualunque 
oc e afone fi fia , per qualunque cofa , preteso , che fi 
foffa prendere , dì fare attentato alle facre Perjone de 
Jle , ed altri Principi Sovrani . Poi dopo il Decreto , 
che farà formate nella Congregazione deìla detta Fa- 
coltà , fia corroborato dalle fofcrizionx di tutti i Dotto- 
ri , che avranno affiflito alla Congregazione , ed alla 
deliberazione , ed anche da quelle tutti i Baccellieri , 
che fanno il loro cor/o in Teologia , affinchè udito fù- 
pra ciò il Procuratore Generale del Re , la Corte or- 
dini quel che farà giufio , e di ragione . Dato nel 
Parlamento a' 27. di Maggio 1610. Segnato Voyfin • 
Dunque la detta Sagra- Facoltà , affin di ubbidire 
ali* ordine de' noftri Sovrani Signori, i quali ingion- 
gono una tanto giufta e neceffaria , fi è raunata pri- 
mieramente in congregazione particolare, pofeia pu- 
bicamente : ora confiderando che era Tuo dovere il 
far' intendere la fua cenfura, ed il Tuo Giudizio dot* 
trinale a tutti coloro, che lo richieggono. £ che l* 
Ùniverfita. di Parigi, fin dal Tuo primo ftabilimento : 
è fiata perpetuamente la Madre , e la nutrice dell 
ottima , e faniffima dottrina : Che il bène e la quie- 
te della Republica dipendeva dall' ordine , e che 1' 
ordine, eia pace, confonde dice £)i© ottimo, eMaf- 
Iìmo , dipendeva dalla fallite dei R^ , e de' Princi- 
pi , e che non appartiene, che al Principe folo, ed 
al Magifirato Politico T ufare la fpada: e che in ol- 
tre , da pochi anni in qua ci euno alcune^ maflìme 
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(trine, reditiòic', è rilaftiate* le quali avevano pre~ 
fi) forla: permeato delle qdali plarectht «omini par* 
ticolari erano flati alienati dal toro buon fennfc * mic- 
chi n andò i Re ( cht fono fieri) ed i Principi , ed 
nome efecrabile di Tiranni , e che Cotto quefto prt- 
tefto , torte ;mche fotto ombra di Religione , di 
pietà o d' ajutare , e procurare il ben publico, coti* 
spiravano contro le facre Perforte dei Re , ed in fan- 
guinavano le parricide loro mani , col loro fartgue t 
fenu aver* orrore di aprire incontinente una ben lar- 
ga fincftra alla perfìdia , allò frodi , alle infidie , ai 
tradimenti , alla ftrage dei popoli , che tra sé ucci- 
donfi , alla rovina delle Cittì , delle Provincie , e 
de 9 Regni più floridi , ed altri generi di federate*- 
ze, che racontar non fi poffono; che fono fiate foli- 
te di accompagnare le guerre civili , e ftranterc : In 
óltre, che tali appettate, e diaboliche maffìme fono 
òggi giorno Cagione, che coloro, i quali dalla Chie- 
fa Cattolica Romana fi fono ribellati , indurìfeanfi 
nel loro cuore , e fuggano , é deteftano gli nomini 
Religiofi , i Dottori , ed i Prelati Cattolici , benché 
tfti non abbiano qucfti fentimeriti , come fé foflfero 
tifi , che tali cole infegnafTero o che loro daffero au- 
torità. 

Quefta medefima Facoltà , dico , confiderartdo ta- 
li , e fomiglianti cofe , con matura attenzione , di 
un confenfo unanime: e d* un animo deliberato , el- 
la ha in efecrazione , e condanna tali maffime Ara- 
ne ., piene di fedizioni , come empie , eretiche , e 
Contrarie in tutto alla civile focictà , alla pace , e 
tranquillità publica , ed alla Cattolica Religione . In 
fede ed atteftato di che, ella ha (limato dover di bel 
nuovo rinovellare P antico decreto, che, ducent* an- 
ni fono , fu firmato da cento quarantuno Teologi , 
per condannare quella efecrabile propofizione , che 
qui fegue. 

Ogni Tiranno puh , e deve lecitamente , e merita* 
wenfe effere uccifo da qualunque fia Vaffalh , *fudii+ 
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to 9 ed tn qualunque maniera , o per infidie , o pe* 
artificj di lufinghe^ nmofiante qualunque giuramento , 
o conjiderazione fatta nelle fue mani , fenza afpettare 
fentenza o ordine di qualunque Giudice • 

Tale afìfcrxionc generalmente così porta, e fecon- 
do che fi prende quella parola ( Tiranno ) è un er* 
rore nella nofìra fede, e nella dottrina dei coftumi, 
ed è contro il comandamento di Dio ; Tu non am~ 
mozzerai , fé noi vi ci ingeriamo di noftra propria 
autorità j e contro ciò che dice noftro Signore ; che 
tutti coloro jrfic avranno prefa la fpada in mano * 
periranno «Jl fpada • 

Itero, tale aderitone tende alla fovverfione d'ogni 
Repubblica, e di ciafeun Re, o Principe. Jten ci- 
la apre la ftrada , e la licenza a parecchi altri ma- 
li , ed alle frodi , ed alle violazioni della fede » 
e del giuramento , ed ai tradimenti , e generalmen- 
te ad ogni dif ubbidienza de) Suddito verfo il fuo Si- 
gnore j e ad ogni infedeltà , e diffidenza degli uni 
verfo gli altri ; e confeguentementc a dannazione 
eterna , 

Item, colui, che ornatamente foflicnc un taT er- 
rore , ed altri, che vengono in confeguenza, è eie- 
tico , e come eretico , deve cfler .punito ancor do- 
po la fua morte • E fia notato ne' decreti 23. 9. 5. 
ec. Fatto l'Anno 1413, Mercoledì, 13. di Di- 
cembre ♦ 

La qual cenfura della Facoltà di Parigi fa appro- 
vata nel Concilio di Coftaoza Soffione 15. nell'an- 
no 1415* il di fedo di Luglio , con quefté parole • 
Quello tanto Sinodo , volendo per un fovrano riguar- 
do aver cura di provedere all' estirpazione degli er- 
rori , e dell' crefìe , che fi fcuoprono io diverfe par- 
ti del uioikdo 7 come ella è tenuta a farlo , e che 
per queir effetto ella è fiata radunata; ella è fiata, 
non ha gran tempo, avvertita y che alcune afferzio- 
ni eronee nella Fede , e ne' buoni coftumi , e che 
fono in modi fcaodalofc , e che tendono a fpvye** 
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Ixtt tutto Io flato , e V ordine delle còfe pubbliche j 
fono date difleminate, tra le quali ci è (lata denun- 
ziata quella afferzione , che ogni Tiranno pub , e 
deve lecitamente e meritoriamente eflere uccifo da 
qualunque Vaflalio, o fuddito, anche per fegretein- 
fidie , e lottili adescamenti , e lufinghe* non oftan- 
te qualunque giuramento , ch'egli pofla aver preda- 
to , o qualunque alleanza* che egli aveflc fatta, air» 
che fenz' afpettare fentenza , o ordine di Giudice 
qualunque* Contro un taP errore volendo quefto San- 
to Smodo afpramente refiftere , e del tutto fradicar- 
lo: Dopo averne maturamente deliberato , dichiara * 
ordina, e definisce , che tal dottrina è erronea nel- 
la. Fede, e ne 9 buoni coftumi, e la riprova e condan- 
na come eretica, e fcandalofa ; e che apre la ftrada 
alle frodi , inganni , menzogne, tradimenti, e fper* 
giuri . Dichiara in oltre , ordina , e definifee , cho 
coloro , i quali ornatamente foftengono quefta per- 
niciofiflfìma dottrina , fono eretici, e come tali deb' 
bon' eflere puniti , conforme alle canoniche cotti- 
tuzioni ; 

Dunque quefta Santa Facoltà , dopò avere bene 
efattamente e con ogni diligenza confiderato le opi' 
nioni di tutti : e di ciatcun de 1 Dottori , è di avvi- 
lo in primo luogo , che quefta antichiflima ce n fan 
fatta dalla Facoltà ( la quale è data confermata dal* 
la determinazione del Concilio di Coftanza , ) deb- 
ba eflere non folamcnte reiterata , ma debba altresì 
eflere foventemente rammemorata nelle menti degli 
uomini* 

Secondariamente , che è cofa fediziofa , empia , 
ed eretica , che il fuddito , il V'affollo i o lo ftn- 
niero, fotto pretefto di qualunque colore i ch'ei pof- 
fa avere , faccia attentato contro le facre Perfone dei 
Re, e de' Principi . 

In terzo luogo . Ella ordina , che tutti i Dottori 
e Bacellieri di Teologia , nei giorni, ch'effi foglio* 
no giurare gli fottuti, ed articoli della Facoltà < pre< 
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ftino altresì i! giuramento (opra- quello ^decreto , e 

rendano teftimonianza coli 1 appofizione della loro fot* 
toferizione , che eglino efporranno con ogni dili- 
genza , o infeghando , o ne' loro Sermoni quefta 
verità. 

In quarto luogo ; che quefti atti fiano impreffi 
tanto In Latino , quanto in Francefe , e fiano pub* 
blicati d' ordine del Signore Decano , e della Sacra 
Facoltà di Teologia di Parigi . Segnato dalla Corte 
per cctffrontazione , Voi/in . „ 

Altro Arrefio del Parlamento . 

Confederato dalla Corte dalla Gran Camera, Ruo- 
ta, e dell'editto, radunate, il Decreto della Facol- 
tà di Teologia radunata alli 4. del prefente mefe 
di Giugno, in conformità dell'arredo dd( 27. Maggio 
precedente, l'opra la rinovazione della cenfura Dot- 
trinale della detta Facoltà fatta nell' anno 1413* 
confermata dal Santo Concilio di Coftanza : Ch'ella 
è un'erefia piena d' empietà, il, foftenere, che fia 
lecito ai fudditi , o ftrariieri fotto qualunque prete* 
(lo, ed occafione, che poffa eflere, di fare attenta- 
to alle Sacre Perfone dei Re , e Principi fovrani . 

Il Libro di Gian Mariana, intitolato; De.Rege^ 
& Regis infiitutione , impreflò tanto in Magonza , 
che in altri luoghi, contenente parechie èfccrabili 
beftemmie contro il defunto Re Enrico III. ili Te* 
liciffima Memoria, contro le x Perfone e Stati dei 
Re , e. Principi Sovrani , ed altre propofizioni con- 
trarie al detto Decreto: Le Conclufioni del Procu- 
ratore Generale del Re, la materia mefla in delibo* 
razione • 

La detta Corte ha ordinato, ed ordina, che il 
detto Decreto dei 4. del prefente mefe di Giugno 
fia regiftrato ue'regiftri di quefta ; e ciò richieder 
do il Procuratore Generale del Re^'eletto in ciafeun' 
anno in fimil giorno di Domenica nelle pubbJi(?azio# 

< - ni 

\ 



(t±6) 

Ut delle Parecchie di quefta Città, e fobborghi di 
Parigi* Ordina che il libro del Mariana fia abbaic- 
ela to dall' efecutore dell'aita Giudica avanti la Chic- 
fa di Parigi* Ed ha fatto* e fa inibizione* e di- 
vieto ad ogni perfona di qualunque (lato , e condi- 
zione, fotto pena di delitto di Le fa Macftà * diferi- 
vere, o far imprimere qualche libro* o trattato 
contraveniente al detto Decreto*) ed Arredo di efli 
Corte . Ordina che fiano inviate copie collazionate 
con gli originali del detto Decreto * e prefente Ar- 
redo * alle Podeftarie* e Sinifcalcati di quefta giurif- 
dizione* per effervi lette* e pubblicate nella forma 
e maniera folita ; Cd in oltre nelle pubblicatemi 
delle Paroehie della Città* fobborghi* ed altri Bor- 
ghi la prima Domenica del tnefe di Giugno * In- 
giunto ai Podeftk* e Sìmfcalchi di procedere alla 
detta pubblicazione « Ed ai foftituti del Procuratore 
Generale del Re di dar mano all'efecuzione * e cer- 
tificare la Corte della loro diligenza. Fatto nel Par- 
lamento l'ottavo di Giugno t6io« 

Eftratto dc'Regiftri del Parlamento contro il Trat- 
tato dql Cardinal Bellarmino t 

TraStftus de Potè/late Summi Pontifici** ' 

Confederato dalla Corte dalla Gran Camera * 
Ruota* e dell'Editto* radunate il libro intitolato: 
Tra&atus de Poàeflate Summi Pontificii in temporali- 
bus adverfus Guilelmum Barda fum * Auftore Robert* 
Sanfta Romana Ecclefia Cardinoti Bellarmino , in* 
pretto in Roma, per Bartolomeo Zanetti* l'anno 
prefente mille feicento dieci* la Conclufionedel Pto- 
curatore Generale del Re Ha tutto confi derafo. 

^ La detta Corte ha fatto , e fa proibitone * e di- 
vieto ad ogni perfona di qualunqoe qualità, e con- 
dizione, fotto pena di delitto di Lefa Matftà* rice- 
vere, tenere, comunicare, imprimer* > far imprime- 
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Ite, ò efporre in vendita il detto libro, continenti 
una falfa, e detestabile pcopofizionc fendente alla 
rovina delle Potenze fovrane ordinate , e flabilitc 
da OÌQ1 «ila follevazione dei fudditi contro il ioro 
Principe 9 alla (Sottrazione della loro ubbidienza , all' 
induzione di far' attentato alle loro Pcrfone, e Stai- 
ti i e perturbare il ripofo , e tunquillità pubblica- 
Ingiùnto a coloro* \ quali avranno gualche coppia 
del detto libro, p avranno, i&o.tizia di, colora * eh? 
faranno padroni * di dichiararli, prontamente a' Giu- 
dici ordinar) v per efterne fa.tta diligente ricerca alla 
richieda d#i Softituti del detto Procuratore Genera* 
le * e procedere cqnfcro i rei, cpnae di ragione- Hi 
fatto , e fa fimili inibizioni ^ tutti i pottori , Pro- 
fé (lori , ed altri di trattare , difputtare , e fcrivere 9 
he infognate direnamele, o tpdirettawnte nellp 
loro Scuole, Collega ed ogni altro luogo , la fud- 
detta propofiztone: Ordina U detta, Corte * che il 
prefente Arreco fia mandato alle Podeftarie e Sinif- 
calcati di quefta giurifdizion* j per effervi letto , re- 
gifìrato, cuftodito, ed offervato fecondo la fu a for- 
ma, e tenore: Ingiunto, ai detti foftituti del detto 
Procuratore Generale del Re, di tener mano all' 
efecuzione , * certificare la de^ta Corte delle lo- 
ro diligenze almeno.* fatto nel Parlamento il Ve- 
nerdì 26. Novembre n^le fewejito dieci* Sejpato: 
Voyfm 4 

$W§**Ùk WWtwi&liojfa di S. fìildcl$ar,dc , 
Abbadeffa. 

inforgcraftnp genti, le quali s.' impinguerauna* « 
fi nodriranno de 1 peccati del popolo faranno ptofeC- 
fionc d'eflere del numero (^'Mendicanti, fi porte- 
ranno, come fé non avellerò vergogna né roiTor,c ♦ 
Studicrannofi d? inventar nuovi snodi di fare il cpa> 
le; di maniera che tal' Ordine pernjciofo farà ma- 
ledetto da' favj, C <ta coloro a i qqaji faranno fedeli 

a Gè- 



a Gesù Crifto. II Diavolo radicherà ne* loro cuori 
Quattro vizj principali; P adulazione di cui fi feri- 
ranno per tirare il mondo a fare a loro gran libe- 
xalità: L'invidia, la quale farà, che eglino non po- 
tranno f offri re che fi faccia del bene agli altri, e 
non a loro; L 1 Ipocrifia, che porteraili ad ufaredel- 
la diffimolazione per piacere agli altri, e la mal- 
dicenza , aHa quale ricorreranno per render fi più 
commendabili in biasimando tutti gli altri. Predi- 
cheranno ineeffantemente ai Principi della Chiefa 
fenza divozióne , e fenza eh' eglino poffano produr- 
re alcun' efempio d'un vero martirio, affine di trar- 
re a sé le lodi degli uomini , e di feddurre li fem- 
plici. Rapiranno ai veri Paftori il diritto, che han- 
no d' ammìniftrare ai Popoli i Sacramenti • Toglie- 
ranno le limofine ai poveri , ai miferabili ed agii 
infermi: fi caccieranno per qucfto fra il popolaccio; 
contrarranno famigliarità colle donne, ed a loro in- 
fegneranno ad ingannare i loro mariti, e a dare ad 
elfi il loro avere nafeoftamente . Riceveranno libe- 
ramente ogni fotta di bene mal'aequiftato, \>romet- 
.tendo di pregare Iddio per coloro, r quali lo dar- 
ranno a loro: Ladri di ftrada , Ladroni Concuflìc- 
narj, ufuraj , fornicatori , adulteri, eretici, feifma- 
tici , apportati , foldati , fviatt , mercatanti che fpcr- 
giurano, figli di vedove, Principi, che vivono con- 
tro la Legge di Dio, e generalmente tutti coloro, 
che il Demonio impegna in una vita molle e liber- 
tina', conduce aH' eterna dannazione: Il tatto farà 
buono per loro. 

Ora il popolo incomincerà poco a poco , a raf- 
freddarti per elfi, ed avendo per efperienzi ricono- 
feiuto ch'eglino fono fedduttori, ceflerà dal dare a 
loro, ed allora correranno intorno alle Cafe come 
cani affamati , ed arrabiati , cogli occhi baffi , riti- 
rando il collo, come avoltoj cercando del pane per 
i$famarfi: Ma il popolo griderà loro.* Guai a voi 
$S'Ì $"^ftfMteÌQne~« Il mondo vi ha feddotei , li 

• JJ * Dia- 



( **9 ): 

Diavolo ft è tmpfclrpniro de* voftri giorj ,.£ 44U( 
voftre bocche, la vpftra mente fi é pceduta in v^ 
ne fpeculazìoni , i voilri occhi fi fono compiacenti 
netta vanita del fecolo, i piedi voilri era-oa pronti 
« lcg6Ìtt» per correre ad ogni forta /ii male - 4 Sov- 
venitevi che voi .non praticavate* alcun bene 4 , chp 
facevate i poveri , e nondimeno eravate ricchi ± -i 
fcnaplki y ed eravate j potenti; che \p\ eravate di- 
voti adulatori^ fanti ipocriti , .mendicanti fuperbi 9 
{applicanti sfacciati , Dottori leggieri , ed incoftan- 
ti, umili orgogliofi, pietofi induciti fullc ne ceffi A 
degli altri, dolci .calunniatoti' , pacifici perfecutori , 
amatori, del. oaofld* , ,ambiziofi d'onore, venditori 
d'indulgenze, feminatori di difpor^lic ,/ martiri delir 
cati, che amavano i loro aggi, ed il mangiar be- 
ne, che. irrceffantemetuc compravate, cafe , e chp v' 
affaticavate ad inalzale ; Pi maniera che non po- 
tendo falire piti alto, fìete cafeati ; coma Simone iL 
.Mago, l'offa di cui Iddio ruppe', e .che aUa pre- 
ghiera degli A portoli .egli pf rcoiTe con mortai pia- 
ga. Così il voftro ordjpc farà diftruteo a motivo^ 
delle voftre feduzioni, e delle voftre iniquità. J^q- 
•date. Dottori di peccato^ t <ii difordini, Padri di 
.corruzioni, e figli d'iniquità, noi non vogliamo 
più -feguire la voli r a condotta, né ascoltare le vo- 
mire maffimc. 

Vivea quella Santa nel tempo di S. Bernardo nel 
duodecimo fecolo. Lo fue rivelazioni furono appro- 
date dà Papa Eugenio III. 1148, La Profezia osa 
riferita, fi trova negli Annali Ecclefiaftici dr Bio- 
vius; Tomo 15. L' aqrno 1415. p. 39. fatto il Papa 
Giovanni XXHL , 

L'applicazione di quefta predizione ai Gefuiti non 
è nuova; ella è fiata fatta fono più di ijo. anni 
. da^Don Girolamo Bai t irta della Muza Domenicano 
Vetcovo d 1 Àlbaranfin , e di Balbaftro nel Regno di 
Aragona. E hanno follecitat* la fu* Canoni iazip- 
ne^ ma Tempie yi fi Como oppofti i Gefui.ti. U cp- 
Tomo IL _ I mcn- 
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fclttttirio di D. Girolamo Battirta della Muta fifrd* 
va net (ecolo ultimo in originale nel Convento dei 
{Domenicani del fuo Ordini a Saragozza . 

H dottore pio Melchior Cano YcUovo della G* 
«arie, morto nel t^éó. quattro afoni dopo S. Igna» 
«io, non ceffa va di chiamare i Gefuiti, i Pretur- 
'fori del? Anticbrifioì Dopo avere confiderai la lo» 
ro condotta 4 e la maniera 4 colla quale incomincia- 
vano a ftabilirfi in Ifpagna , egli applica a loro aiv 
ehc il fegùcnte paffo di S- Paolo al Gap* 3; della (tè 
JI. Epiflola a Ti mot beo. 

Or fappi i che negli ultimi dì verranno tempi 
molefti; Imperocché vi faranno uomini amami di 
Se tnedefimi ce. fino al v. ij. 

j 

Predizione di (Sforate $r<n>ri Artivefcové di Du- 
blino in IrUtéda . 

Vive* queftò Prelato al teitipo di S* Ignazio. 
Egli non conobbe si H>fto i Gefuiti , che appli* 
' co loro il niedefimo paffo di Si Paolo poco fa ree- 
tato. , ' 

Ma in uri Sermone ch*»ci fece nella fua Cbicfi 
nel t55& dqe anni dòpo la mòrte di S. 'Ignazio , 
fece quefta celebre predizione , che Giacomo Varaws 
ri feri f ce nella fua Storia d* Irlanda imprefla a Du- 
blino nel 1705. Pag. 162. 

Vi è j dice egli , una nuova fraternità * che poco 
fa fi è formata , una foderò d f porcini f ohe fono 
appellati Gefuiti , che fedo iranno parecchi , e che 
animati fono dallo fpirito de' Scribi , e Farifei. .Proc- 
cureranno d'abbolire la verità , e ne verrai» quali 
a capo. (Quefta forta di gente fi trasfigura in pa- 
recchie forme; Imperciocché co* Pagani eglino fa- 
ranno Pagani, Giudei co 1 Crude, cogli Areifti Atei- 
fti , Riformatori co' Riformatori , fatti apporta per 
conoscere le yoftre iatcniioni , t voitrt diffegoi , i 
Voftri cuori , le voftrc inclinazioni , ed impelarvi fi- 
nal- 
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talmente a divMir finii U agi' ioTcifati , che 4ifcOA&; 
nel cuor: non v' è t)io» 

Queft* gente fari, fp affa iti tutta la itìrm* lEgUpo. 
Faranno aHimcffi He' configli de' Principi * <<hf pcf 
qwefto noa più foggi. É(fi l'jficatettéflQJt* .fi*P, al 
punto d'obbligargli ad fiorirgli i loro cuor** ci i lo- 
ro fegfeti piti afeofi, e hondirhcno non fé ne, •^cot-, 
getanno.- Il che a loro fuccedera per avere abbando- 
nata la Legge di Dio $ e il filo Vangelo , per la loro 
negligenza a compierla., e per la lóro connivenza 
alli peccati de* Popoli. Nulladimeno Iddio alla fine 
per giuftificare la fua Legge , reciderà prontamente 
quella Società, anche colle mani di coloro, che più 
Tanno foccoyfa, e che fi fono di cflfa ferviti; Di 
maniera che alla fine diverranno ocjiofi a tutte 
le naliohi , faranno di peggiore conditane , che 
j Giudei . jSJoo avranno luogo fiflfo fulla terra , 
ed allora u* Giudeo avri più credito* che un Gc- 
fuita. \' K 

Se MelchioV Ctné ha dtiimito i Cefuiti* Pre- 
turfori dell' AnùshiftfQ , »og fenfca fiorivo l'ha fat- 
to • Egli, i > fatile a g iuftificar quefto titolò con tut- 
ti gli ec^ffi, ai qupji è portata quaft* $ncietkda 
20Ò. anni in tutte le paHt^el mondo é ì Libri ne 
fono pieni • \ 

Nicolas Órefme Vefcóvo di Lifieux $ e prima 
Maeftro di Cario V. Re di Francia, ha fatto un 
Trattato dell* A nti-Crifto, e dei fuoi Miniftri, che 
i ÌJenedittini hanno dato ali pubblico da 25. anni. 
Ogni Lettore attento alla Storia Santa, e moderna 
della Soderà, vi trova i Gefuiti caratterizzati con 
lineamenti ferita numero che non poffono conveni- 
re * che ad eflì « 

Egli è intereffe della Repubblica e di tutti gli Sta- 
:i , che fi a no conofeiutt t cattivi $ diceva un'antico, 
;itato dal P. felliéf Gefuita , nella fua diffefa d? 
tolteli* Crifiiani della Chiefa . Egli è altresì per far 
;onufccre i Gefuiti pei quello che fono, che daffì al 

1 2 pub- 
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pubblico quefta collezione # Non è per odio > né 
per alcuna paffione , ma per bene degli Stati, 
e della Religione . Gesti Cri (io 9 e gli Apolidi 
ci' hanno infegnato a trattare afpramente i catti- 
vi, o affinchè' fi converti no , fé ciò è poffibile,* 
affinchè di loro diffidino i (empiici) e non fi lafcia 
f ed arre . 
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tetterà del Dòge iella Repubblica degli Jfpifiì ili* 
Imperator d? Solipf\ , per chiedergli fa eorfym 
una guerra; , che jnterejja le dm Nazioni . 

E' Più di 30. anni, che Noi godiamo della pace, 
che il yoftro Ilìuftre Corpo ci ha procurati . 
Noi ^tfepdavamo a - diUt %é r confiaf ÌelU Bfoftn 
Repubtiica^ ttenbtcJvoi davate toccmfta* a dilatare 
i Voftri, (cm^t dar gelofia * noftri Viceré, ^quand' 
ceco che ali* irnprov vita i$nùjitoo attaccati da| Ne- 
mici affai formidabili , i qui sforai ci obbligano ad 
implorare il voftrcr foccorfo ( ^Jel più bello della no- 
(Ira tranquilliti fono venuti a turbare. U noftra pa- 
ce , e ci hanno dtchiar?t? ^oa Goerf* cf udele . Ci 
han già dati tai colpi, che temiarn di 1 riceverne de 1 
più fiwicftt. I noftri. pii^ bravi Generali oe faftojpa- 
ventatì : ftoq fratino più forze , tìè coraggio : le at- 
mi cadon loro di mano,. Un £oe{a famofo, eh 1 eri 
uno de 1 primi Padri del noftro auguro Senato, £ fla- 
to gittata a. terra % e meffo in fuga, ed è al prefeo- 
te ridottola girfeni ramingo pel Mondo ,' ITq To r 
gato ripieno dello. Spirito delle Leggi , che parea do- 
vtr efferé il più valido appoggio della Noftr» Re- 
pubblica, ha dovuto foceombere tei loro colpi . Uà 
Filofofo,-che ha frugato fino nelle vifeere del la Ter- 
ra per ifipoprir i fegreti della JJatura* e che parla, 
come fé aveffe affutito alla Creazione dell' Univer- 
fo , non ha potuto loro refiftere , ed è ancora afflit- 
to, e languente per le ferite incurabili , che ha ri- 
cevute < 

Ecco lo (lato, al quale Noi fiaiq ridotti, e quel 
eh' è peggio , tutta quella rovina ci è venuta da uq 
uomo , $he ha «ovata il fegreto. di veder tutto , e 
d'efferc invifibik; -di rovefeiar tutto, e di renderfi 
inaccflfibilc, a' noftri colpi. Viv$ coftui nafeofto fra 
un milione d'uomini , fenza edere (coperto, come 
f$ foffe nel centro della Terra, Quindi ci ci feri- 
te. 
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fce, e fulmina, prima $be ci, poffiam mettere in 
tUfcla; Chi farà mai, (e i npflri nemici fi riunifco- # 
no tua' inficine «contro di Noi! Noi già ne Canio 
fiati minacciati da uno di laro, il quale dopo cf« 
6*6 delitto , che non ci fono fiati tenuti gli òcchi ad~ 
cUffo ( a ) , e che ci fi è laf ciato troppa premier pie* 
d* y ci ha datto un attacco de' più vivi , e li émef- 
(o in tefta di levarli una parte del terreno, che oc* 
copiamo • 

I nemici, che fi attaccano, fono più d' ogni al* 
tri pericolofi per la ragione, che ciò, che move 
gli altri uomini, non fa in elfi alcuna impresone* 
Non tftfbono nuli»: ti Cerro, e ri fuoco non lifpa- 
v ventano : inf ulano lo morta ; i ferri , e le prigio- 
nie non gli atterriscono; anzi fi fan gloria di fof- 
frire quatti tìraa : Elfi 'difpjrezzano la Vita v e ri- 
guardano la morte, come fé per loro folle un gua- 
dagno. Sono poi affatto ipft. Ifibili, ed intrattabile, 
perchè non vogliono qé pace, ni tregua , ni acco- 
modamento , fé non fi. accordano loro tutte le pre* 
tendoni, che hanno. Non farebbero capaci di ce» 
dare neppure un jota. E % quella una Nazione , In 
quale da diciotto Secoli, eh* elide, è Hata fcmprc 
combattute (6), lenza per^ che veruna Potenza 
abbia potuto domarla. Tutte le forze del Mondo 
riunite inficine vi perderebbero ♦ Checché ne fi* pe- 
rò bifagta render loro la gtufttzia , che fi merito» 
no (giaethé fi é obbligato a renderla anche a ne- 
mici):. elfi non fono né crudeli, né barbari: non 
attaccano la noftra Vfta, la noftra Libertà, i no* 
ftri Beni/ elfi Ce la prendono folamente colle noftre 
Leggi : Non penfano a farci fervi, né a caricarci 
di catene; ma vogliono cattivare $ nojiri Spiriti /ot- 
to il gi*g* delta %ede. Q*efto é il lor linguaggio. 
Del retto aozicché pcniar ad ufurpare 1 nofln Beni , 

I 4 abbona 

( a ) Lettere Perfiant convinte d* empietà pag. v 
( b ) Vbique ai mswiititur • A& 28. 23* 
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ibkzYiihxiiLÌio fenza dtffiéoìtà veittoa *i -tee* -p&ttj* 
in una parola , non v'£ da ttmtr nulla Al cu 4 
to loro per tutto cfc, che YigUaftU la-Vifa pi* 
ferite ,' la Libertà , le PoflTelRoni « L' hanno foli- 
la mente còlle noffre Leggi, e colle Ma AG me, Ac 
formano la nolìrà regola. E-ccó quali fona i nemn 
ti , e ti e abbiamo a ridotto j e contro i qua Ir noi im- 
ploriamo il foctorfo della *voftr* Alta Pdtetiz* . Ve- 
nite dunque ad unirvi con Noi: afeendite, €3^. fette 
frajidium* Voi ci fietef infertiliti: così vói combat- 
terete per la ciuf* comune ) ed- aiuterete i voftri 
figli, ed i tfofrri Allievi , perché la- Ndftta. Repub- 
blica ff fa gloria d' avere avuto "nuova origine dalla 
Voftra. I pib illuftfi mfcrtbri de! Noffro Stilato, 
ed i più telanti della glori* del medefimo v* freon 
feffano debitori dell' educazione ^ che ^aveté 1 * tor da- 
ta, e ve he 'profetano della riconofeenza • fi Voi 
tie avete avuta delia compiacenza , ed avete ajv 
plauditi, e lodati gli Scritti d'ui* noftroEroc (*)* 
ire* quali uno de' primi uomini Sella voftra Repub- 
blica ha trovato fino dell 9 utizione (i>. Quantun- 
que ciò, che^ finora ho detto, Alto, e Poterne Si- 
gnore , coffa parer più che bafttftate per impegnarvi 
a venir prontamente ài noftta foccorfo, tuttavia- cre- 
do d'eflere obbligato d'Informarvi de' colepi, che ci 
hanno dati, e di farvi conoscere i veri motivi del- 
la Guerra, che ci han dichiarata. Così vedrete me- 
glio la neceflìtà, in tui fiéte d* unirvi con Noi per 
fa difefa della caufa comune . Se mài la tuiftra Re- 
pubblica vehifle ad eflfer drftrutta da quella forca d' 
iìimi, che fi adoperano contro di Noi; egli £ cer- 
to, che quelle ftefle aitali trionferanno tm giorno 
anche contro d'i Voi, 

Io v'ho già detto, Alti» e Potente Signore, che 
i noftri nemici non prendono di tftrra né la nòftra 

' Vita, 

" : ~" * ■ • • ■•••■» •• *«- •- 1 ■ j, 

(a) Voltate i 

(b) Zw. del Pé Lamr a Voltaire. * . • 
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t^ita^D^i noflri Beni} che no» * carfano ài farai 
fervi ; ma che vogliano cattiva i nqftri iptelletù 
al giogo della F$dc > Ecto i rpotivi della Guerra, 
che ci fanno'. Vogliono i&porci-uo giogo, al qua- 
le notti poflibile* che mai pieghi jl collo uè Ja* 
Voltara * 4tfè la Noiiu Repubblica . ' . \ 

Ora per .farvi eoo off* r$. P intcleffe , che avet* 
«JLveitir prontamente a accorrerci , vi farò vedere ? 
che le Muffirne , .che -Noi /otteniamo T e che c\ 
haano tim'addòflb . la Guerra ,. io^o quelle foiTc. j 
che » fluitate vengona nella Voflra Repubblica., 

i «diri Legislatori- e' infegnano (#), cheJe per- 
f elioni, le quali - rteonofcianjo il) .Dio, cpntrqpatfQ 




firn nrceffità: che quantunque Dio Jt$ Onnipotènte ^ 
non pia mancar alle fue promejje , né ingannare gif, 
vimini: che fpeffù ancora P Impotenza noni in Lui , 
ma nelle co/e relative . 

Ecco per quai .motivi ci jrattanó M «mpjj e d% 
bettcromiftori . Se Noi fiam tali^, lo fitte certame*)* 
te piti Voi , Alto * .e Potente Signore , ed i Voflri 
Sudditi, fono di grati lunga piò rei di Noi. Potrete; 
giudicare da qualch' eftratto ,. che vi farò del Voftro 
Codice* Ella è una maffioia ricevuta «e* Voftri Sta? 
ti che 1 Onnipotenza di Dio, non pyò-agire, fé non 
con fubordinaziòne (i) alla Sua Sapienza, alla Sua 
Santità, agPintereffì della fua Gloria, ed a tutt'l 
fooi Divini Attributi ; che ciò, ch^Egli $\xb far at- 
fohìtamente , non lo può veramente, fé qualcuna 
delle fue Divine Perfezioni s'oppone alle operazio- 
ni della fua Onnipotenza *••»., eh' Egli non, do- 
vea, faggit mente operando, ijmpedire la caduta del 
primo Uomo) e che per conseguenza non potea far- 
lo 
„ . , J , . , - "a ,. , 

- (* ) Lett. Perfiane LVÌ# . . 

(b) Berruytr Tom. I* pag, *«. . v , 



Jè ver «pente • In fuetto dtfcor fo fi trovano cott 
affai pìfi forti , e piti dure di tutto cucilo -, che ci 
fi rinfaccia» Vi fi vede, che le pertetiem dì Dio 
non Toio ecntrsftano fra /ere, ma che /'«ne «eli 1 et 



ire y? oppongono ) *fc* quando fi trarla ir coneilitn 
P une colf altre 9 non è chiaro , the 4>io abbi* petu* 
fò prevenite , e impedir* ^ por ef*mp*> t la tadmta i* 
Adamo , Eho non farebbe italo faggio , fé aveflfe im- 
>edita quella caduta* Ei non potta {arie foggiamene 
te, dunque won fotta veramente* Voi vedete, xbe 
l l oppofizione * co$ì grande fra le perfezioni di Dio, 
cV Ei non pub edere tutto in uà tempo Saggio % 
ed Onnipotente « E 1 vero, che Noi riconofciamo in* 
Heme coti Voi un 1 Impotenza in Dio, ma noi dkia* 
ilio, eh 1 ella non è realmente in Lui, ma nelle 
io/e relative ; che Dio non i limitalo * che da 
fé fteflb ; dovecché, fecondo le Voftre mattane % 
quefta Impotenza è in Dio raedefirao ; E* non 
fah veramente . Egli è limitato dalie Creature * Così 
non folo v'è dell* oppofizione fra le fue perfezioni, 
ma dell* ineguaglianza ancora . V Onnipotenza è 
fuhordinàta alla Capienza r e però non ha tanta eften- 
(ione , quanta nt ha la Sapienza : anzi la Sapienza 
ftèffa non è infinita in Dio , quantunque piit cftefa 
dell'Onnipotenza; efla gli manca nel {ufogno, pec- 
che in certi cali non gli fuggerifee gli efpedienti oppor- 
tuni (a)- Iti fomma la tua Potenza, e la fua Sa* 
pienza fi riducono talvolta a fegoo di non poter ao* 
dar avanti ', £ % veto , che fra Voi altri fi conosce , 
e $' intende t che fé Dio non fbfle altro che On- 
nipotente t potrebbe^ prevenire le. cadute degli Uomi- 
ni t ma ficcome Ei deve eenfulteye Ir fua Sapienza , 
€ qwfta non gli fwwninijìra efpedienti opportuni per 
Uòmini i ctì emendo liberi,, ed affifiiti da potenti foc* 
torfi prefylgono di perire} ne 6guc,*che Ja Poten- 
za di Dio non pub impedire le cadute degli Uomir 

ni : 
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ni; malgrado la Alt Potenza direte dalla fua Sa* 
picnza,il pia gran nùmero degli 'Uomini pcrifce, e 
J* foco malizia, trionfa della volontà, e degli sforzi 
tli pio. Egli ha fatto quanto ha potuto per (ratte- 
nere il mate, aia non ha potuto ritffcirvi, ed jfuoi 
«forzi fono flati inutili . Ma giacché Dio ha fatto 
catto qi»$bche dipendeva da Lui per impedire i 4n 
(ordini degli uomini ; mi pare , che non gli fi do* 
vtfcbbc 4*r carico del capivo fuccetfb , Io redo ve* 
rantente ftupito , coire uno de' votiti Concittadini 
gliene faccia Ofl rimprovero, dicendo che il male an+ 
dava ftmpte crefecndo con fua vergogna ( a ) • £ per- 
chè con fua vergogna, s'Egli ha confultata la fu* 
Sapienza, ed ejfa non gli ha fammintftrati altri ifft* 
dienti l / • 

Voi vedete. Alto, e Potente Signore, che i Vo- 
ftri ed i NofUi principi fidi' Ente Supremo, fullc 
fue Perfezioni , e in ifpezie fuHa fua Onnipotenza 
fono gli fteffi > Se pijre v* è qualche differenza fra 
Voi * e Noi, confitte folameo|c in quello; che Noi 
diamo air Onnipotenza di pio una maggior cftenfio- 
ne di Voi altri , e voi la recingete denaro limiti 
più adgufti di Noi, 

Io non poflb et Io ftcflb della maggior parte de- 
gli articoli , per li quali ci vien fatta la Guerra; 
vale a dire delia Prclenza di Dio, della fua Gtofti- 
zia, e degli altri fuoi Attributi , Ciò, non ottante ve 
n'A uno in particolare, che ci tira . addoffo de' gran 
guai, e che ci è cornarne con Voi altri./ Qucfto è 
la tenerezza, che abbiaipo pel genere umano , ed il 
Vivo defiderio , che n od ri amo di rendere tutti gli uo- 
cìiai telici, qualùnque fate il loro Stato, la loro Vi- 
ra,' i loro Coltami', la loro Religione, la loro Na^ 
biotte; quand'anche foflero Giudei,, Maomettani, 
.Luterani yCinefi, Antropofagi, Quroniec. Chi avreb- 
be mai creduto che ciò, che doyea eflìpre aggetto di 

_ lode, 
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Jo3e> e di ringraziamento , ci -frèflfé a far Wcitaf 
contro una Guerra eosì crudele! Eppure queffè il 
cafa Noftro . Siamo mdC colle f palle alle mori , 
' perchè crediamo, che fi pub cfler beati, lem 1 aver 
. creduto in Gesù Cri ilo-, e non escludiamo alcuno, 
di quanti fono gii Uomini y dalla Beatitudine Celo 
ftc . I noflri Dottori , ed i noftrt % Legttiatori V han- 
no imparato dai Voftri , Alto <, e Potente Signore, t 
noi poffiaro dire, generalmente , che tutte le Mafli- 
tflt fondamentali della NoAra Religione^ e del No- 
ftro Governo fono iiate^avate dalle Voli re % 

V ignoranza invincibile , l' ammirabile Dogma del- 
la Probabilità , 1' Autorità infallibile della Cofcieo- 
zr, fon pure tanti mezzi affai facili di fai vare il 
Giudeo, ed il Maomettano, feftza che creda in Ge- 
sù Grido; il Luterano, ed il Calvenifta, fenza che 
fia nel feno della Chiefa, fuori dplla quale preten- 
dono i noftri nemici * che ni uno poffa falvarfi ; il 
Cattolico , fenza che metta in pratica ciò , che gli 
è preferitto ; ed it Peccatore fenza eh* abbia a far 
penitenza. Quelli tre eccellenti metodi, la cut in- 
venzione fi deve a Voi altri , quantunque ve fé ne 
dimollri così poca gratitudine (tanto è grande là ma- 
lignità degli Uomini) fono più che badanti a ren- 
der per fempre tutto il Mondo felice* Che ammi- 
rabile invenzione più beli* mille voice di quella del- 
la Polvere, e del Cannone, che non* fervono md al- 
tro, che ad uccidere i Corpi ^ dovecchè quelle Vo- 
ftre fervono a (alvar le Anime» Tant'è} Noi noo 
abbiamo alcuna difficoltà di dirlo francamente co* 
Veltri Cafifti, Aito, e Potente Signore: " Si può 
„. cfler fai vi fra* Gentili, fra' Giudei , fra* Turchi , 
, y fra gli Eretici, purché però non fi viva r o non lì 
„ muoja co' vizj , e cogli errori di quelle §ette ♦ 
, v quando fi fappia, che fono vizj, ed errori , ma 
„ animati da un vero amor di Dio non fi abbracci, 
„ fé non quanto fi crede eflergli grato , fi detedi 
„ quanto fi giudica potergli dispiacere, e s'abbia di* 

» f P<* 
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5 , fpofizione ad abbandonare , -ed a rigettare Verro* 1 
„ re invincibile, in cui fi è, fubiro che fi cono (ce ~ 
yy In quefto cafo è, come fé un cieco dtfle ad alcuno #m 
,, Scudo di phmBa, credendo , che f effe un Scudo d r 
, j Oro r It Cieco merita certamente d* ejjere feufato dei 
3, fuo errore , perchè non ha avuto* di f e gm & inganna* 
y, re "* Che fia benedetto V incomparabile Vortro 
Maneffio (4), che ci ha ingegnate tutte qoe- 
fte belle cofe i Quanto gli ftamo obbligati ! Che 
gran fervigio ha fatto al Genere, umano ! Egli' 
ha avuto ragione (^intitolar* la fua Opera,: IW- 
te . curio/ita per quel che concerne la felicità della 
Vita umana 

E chi potrebbe mai, non dirò conofc.cre il, prcz- § 
20, ma neppur cKvifare il numero di tott' i fcriri- 
g; di quefto genere fatti ali? Univerf© da' Voftri Eroi } 
Eglino non hanno folamente infognato a paffar i 
Mari per arrkchirfi de' beni di quefto Mondo ;: tìiar 
hanno anche procurati i mezzi facili di renderfi feli- 
ci nell'altro, fenza durar fatic' alcuna*, ed anche fen- 
za tormentar lo Spiritò a credere ciò, che la ragio- 
ne (lenta a perfuaderfi . 

Che dirò io di quell'ammirabile* macchina, a cui 
avete dato il nome d* Equilibrio, per mezzo della 
quale ogni uomo di qualunque Nazione^ Religione , 
t coftumc, può fu due piedi, e ad ogn'iftante deci- 
dere della fua forte? Di modo che non folo il CJiu- 
fto, ed il Criftiano, ma l'Empio, l'Ateo, il Parri*. 
cida, il Giudeo, il Maomettano, il Selvaggio, T 
Hurone, il Cannibale, poflbnp renderfi felici co) far 
pendere la bilancia da quella' parte , che vorrano ; 
Eglino han fempre "tutta la neceffaria pWtrea per 
far quefto, altrimenti non ' farebbero liberile que- 
fta potenza ogni uomo 1' ha ricevuta da Dio , il 
quale ufa una certa fòrta di rifpe%to per la libertà dtU 

(a) Gap.zz. ediz. di Colonia. ~~ 



le fuc Creature (*)< óra quefto pptere , che hinno/ 
tutti gli uomini, dct fenia dubbio aver il fuo cffct- 
to, almeno o prima, o dopo; altrimenti non fareb- 
be , che Una facoltà chimerica: Ma fi fa benirTimo v 
Alto» e Potente Signore, che ne'Voftrj Srati non 
fi ammettono chimere» Pel* mezzo dunque dell' iov 
mirabile macchina dell' Equilibrio fi fa sì * che apro- 
porzione v'hanno ad edere tanti uomini falvi a Co- 
ftanrinòpoli j quanti a Parigi, o a koma , tanti ntl 
Serraglio* quanti, nelle piti nurrterofe Comunità del- 
ie Vergini CriUiane : tanti nelle Porcile» che abi- 
tano i Selvaggia quanto ne* Deferti, popolati da' So- 
lttarj i . , 

A qiiefto proposto però v'é una cofa 9 che fagrart 
ftiarAviglia a coloro* i quali non penetrano nel fe- 
greto della Voflra foggia Politica . Non fanno com- 
prendere corine v'affatichiate tanto, e molti de' Vo- 
li ri Sudditi partirlo i Mari , {corrano i vafti Rcgrti 
della Cina $ della Cocincina * dehMalabar jec per 
mfegture agli abitanti di que' Paefi una. Religióne 1 
che non conofeono* E perchè , va tal urto difendo, 
fi vuole infegnare un' altra Religione a <} uè' Pepali; 
quando porTorìo *ffcr felici fenza «ifebiar la loro* ia 
virtù dell'Ignoranza invincibile 4 e dell* Autorità in- 
fallibile della loro dofcienta, la quale detti ad fcflì, 
che fono tlella buona ft rada ? Ma quelli , che cosi 
parlarlo , ffloftraft bene di noti fflere taeffi a p*rte 
de' Vofiri Configli < Non fanno 9 che v' è un altra 
Oro | oltre V Orò della dar ita * e che nel paffar , 
che fare i Mari, avete altri oggetti molto i mitran- 
ti in viftà , per far fiorire la Voftra Repubblica, ed 
accrescere la (uà Potenza» Oltre a che i Vort ri Sud- 
diti non corrono alcun rifehio delia' Vita * adendo 
faputo beniffimo metterli al coperto dalle prefettizio- 
ni , e da 9 pericoli > che incontravano * e pativano 

una 
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ima volta i primi Apoftoii , che fpargftvtno il to*d 
fanguc . ^ 

Ma per tornare a ciò , che riguarda Noi ,. £ bifo* 
gno *hc io v' informi meglio dello flato calamitofo 
de 9 ooflri affari , e vi parli di certi altri nemici * che 
abbiamo {oprale fpalle * Voi pe argomenterete 9 
jqua^to fia grande si infogno, ch'abbiamo del Voftro 
ioccotfo i Tutte le Noflrc cofe vanno à rovefeio é 
Quando che Noi credevamo di poterci riguardare 9 
ctfihc vittoriòfi de' No fi ri nemici * le cefe hanno» 
cambiato faccia. Uopo aver fatte molte concjuitfeiti 
un Pacfc chiamato urta volta la Sorbona, e eh 9 ora 
iha uà altro nome, abbiam creduto , che fotfe tem- 
jw dì prenderne pofleffo t e # inalberarvi le No Art 
Jnfegnc. tìnd de* Noftri è entrato nella Piazza , e 
V ha efpofta lina Memoria tìioltd lunga j e ipoltó 
bella fulle Noftre Leggi 4 full* Maffime del Noftro 
Governo , e fpezialmentc fulla Religione , che pro- 
feriamo « La Memoria ebbe buon incontro; Quelli , 
eh' erano inearieati d 1 efaminarne le propofizioni v 
le approvarono , e poco mance , che rion iticorporajt 
fero, ed aggregaflero 1' Autore * che le avea fatte : 
ima air improvvido tutto! cambiato. I notòri nemi- 
ci fi fono fatti avanti , fi fono oppofti gagliardamen- 
te i haofu> fatto condannare le Noftre propofizioni y 
e (cacciare vergognofamentc il Noflro Deputato - Ma 
la cola ntfn è finita qui • Hartno impegnato il più 
potente Re deli' Europa a farci Guerra , ed a pub- 
blicete un Mani fedo i in cui fiamo molto maltrat- 
tati < Queflo Sovrano , eh 1 è molto attaccato alla 
fra Religione , ci da da temere per 1* avvenire < I 
Magiftrati della) fua Capitale entrando flette mire 
del loro Sovrano * ci perfeguitano alia (coperta ,• £ 
con tutto il vigore ci (caricane contro un Decreto 
dopo K altro , e ci minacciano di farci provare tp** 
ta la feveritk delle loro Leggi. L'hanno fpexialmeni- 
te col Noftro Dottore de 1 Ccfiumi , quello , che fra 
•Noi altri ba il maggfer talento per ifcrivtrc , e fi 
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Tono ttiefll in tela', per qtfatm* (i-dfe*V<li sbanrfj>- 
Io ,,. e„ di mettergli in mano u«^ remo in vece dei- 
la peàa . • • • • * * ; " - 
* Tal è-lanoftra fltuazione net!* più bella , e pb 
ricca Città dell' Europa . Ì*uò dia effer più Ujiv. 
Tnevòle ? : Potete Voi mar fer di txieno di fentìrnt 
pietà ? E fehtendone pietV, potete Voi ftarvene , 
fenza venire in Nòftro fobeorfo ? Tutto co fp ira a 
farvi accettar quefT impano : 9 Voftro proprio in- 
tereffe , ed il Voftro onore . V hi di più , che Voi 
aiutandoci verrete ad avere -la dolce foddisfazionc di 
vendicarvi d' una forta dì nemici , che. v* hanno 
maltrattati al parò di Noi ne' principi del Voftro 
ftabifaméntcr . Voi non potete' eflTfrvene dimenticati. 
Dovete ricordarvi con quale alterigia rigettarono gli 
uni t'utt* i progètti d'alleanza, che volevate fare con 
erti , perchè vi riguardavano , come una Nazione di 
Pirati , eh* è più buona a diftruggere> , che ad edifica- 
re : e con quanta durezza v' Iranno Tempre trattato 
gli altri? Quanti Decreti han Eglino fatti contro 
di Voi? Non vilianào Eglino €no cacciati dal Re- 
gno? Ma che dico cacciati ! Non han Eglino fino 
fparfo il Voftro fangue ; Voi 'fate pure una Fefta in 
onore di cóltri ," che morì per le loro mani 9 eh 
cui innocenza è' (tata gitiftificàta da on gran Mira- 
colo. Miricelo' io dico e fo quel che d*"v> , - perc.M 
quefta forta di Miracolai li cederemo Tempre , mi 
non- già quelli, iehe ci oppongono i Noftri Avverfa- 
rj , e che fon opera det Demonio, Demoans ~*pus . 
Quelli che vi trattarono con tant* afprezza , erano 
gli Antenati de* Noftri -Per féciftori . Venite dunqu* 
venite a vendicarvi foprai Figli, delle ingiurie, che 
ticevèfte da' Padri . 

Ciò non oftante in mezzo a' difaftri , de 9 quali vi 
ho parlato abbiamo avuta una confolazione . Abbiam 
Veduto , che avete datò un fegno di vita iti noftro 
favore. Ciò fi* in un efercizio, che i Giovani Can- 
didati del voftt* Ordine fécmi. ùUimamràu in um 
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delle Voftre pia belle y e più celebri Scuole, ebeab^ 
biate . Veramente non avete prefo partito alla (co- 
perta per Noi ( ciocché Noi riguardiamo come un 
effetto della Voftra prudenza ) ; ma avete parlato in 
una maniera, che ci fa vedere, che non fletè oppo- 
ni alle Noftrc maflìme ,. ed a* Noftri principi . IL 
grafi delitto , che ci fi oppone , è di eflfer contrarj 
alla Religione Criftiana, e quefto non per altro , fé 
non perchè Noi non la confideriamo , come V unica 
da poterfi falvare , la fola vera, la fola in fine, eh* 
abbia tutt'i caratteri di certezza. Ora Voi altri non 
date alla Religione Criftiana maggior certezza di 
Noi . In fatti dopo eh' avete allegate tutte le pro- 
ve, che fi pò Afono addurre in fuo favore, la conclu- 
sone che ne tirate , fi riduce a quello , eh' eli' è 
prudentemente credibile . Ma il fervigio piti impor- 
tante , che ci avete fatto , confitte nella maniera , 
colla quale avete efpreffo , che cofa penfate d* un 
certo Dottore chiamato Agofiino^ che i Noftri nemici 
ci obbitttano continuamente; intendo que' primi ne- 
mici de' quali vi ho parlato, e che fi chiamano Gian- 
fenifti . Si fon eglino meffi* in tefta , che tutto deb- 
ba cedfere all' autorità di que-fto Dottore , come fé 
le fué idee doveflero effer la regola di tutti gli altri 
Uomini. Ma Voi avete ben faputo toglier loro queft! 
appoggio, facendo lor vedere , che un Dottor parti- 
colare, eom' è, il loro Agoftino , puta Auguflinum , 
»pn dee im por legge all' U.niverfo . Io torno a dir* 
velo , che ci avete fatto un .gran fervigio a liberar* 
ci da quefto giogo : ma tuttavia ne afpettiam de* 
maggiori per 1' eltrem*. neceflìtà , in cui ci trovia- 
mo d* implorarli'. Noi ce ne lufinghiamo sì per lo 
zelo , che dovete avere per una caufa , che v' è co- 
mune , come ancora pel giudo rifentimento , che 
dovete fare contro quegli- ifteffi nemici , che. attacca- 
no Noi . Eglino fono que' medefimi , che da tanto- 
tempo vi fanno la Guerra in tutte le parti dell' Eu- 
ropa , e che vi perfeguitano fino nella Cina , dove 
. Tomo IL K non 



lidH poflbno Jafciarvi vivere in ripofo air ombra de/-' 
le Leggi del Paefe ; e dove vogliono impedirvi d' 
Onorare con un culto rcligiofo un gran Fifófofo, per 
eui avete del rifpetto , e della venerazione . Venitt 
dunque , Alto , e Potente Signore ad unirvi con Noi 
per vendicarvi di qucfto nemico comune ; Io ve ne 
feongiuro a nome di tutt'i Cittadini della Repubbli- 
ca degli Àpifti ì delli quale ho V onore di tffttc 
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Secónda Lettera del Doge della Repubblica degli 
Apifti alt* Imperator de* Solipfi . 

Alto , e Potente Signore . 

SE la Repubblica* degli Àpifti vien oggi a reiterar 
le fue itòanze , per ottenere de 9 foccorfi contro i 
fuoi nemici, non è già ^ perch'Elia dubiti, delia Vo- 
ftra benevolenza a fuo riguardo ,* né del Voftro zelo 
per la difefà della caute comune. Ella ne ha avute 
delle riprove così convìncenti, che non ha per que- 
fto rifleffo là minima inquietudine. Ella intende fo- 
lamente di metter più ih chiaro ,* e (Viluppare eoa 
«ma narrazione più precifa le confeguertie della Guer- 
ra prefente , e gli attacchi , che fé le dihno da più 
parti, accioché Voi conofeiate fempre meglio fé an- 

fuftie , alle quali Noi fi amo ridotti , e quindi pen- 
ate feriamente a ciò, che potete, e dovete fare per 
fioftro fervigio. 

I Noftri nemici hanno rivolte le loro principi/i 
forte contro le Maffime fondamentali del Noftfo Go- 
verno per quel che riguarda lo flato deli* uomo , 
t& il culto y tht dee rendere all' Eflcre Supremo , 
*' # - • • che 
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the lo ha poftó in quefto Mondo ; di maniera che 
)a Guerra , che ci vien fatta , è , a propriamente 
parlare, una Guerra di Religione. Ora Voi fapcte* 
che fra tutte le guerre quelle di ' Religione fono le 
pih eruditi i . 

Ed a chi potfc-emìmo Noi in fimili circoftanze , 
Alto, e Potente Signore , indirizzarci con maggior 
confidenza * che al Capo del più illuftre Corpo dell' 
Univcrfo , che fin dalla Tua hafeita fi è efercitat© a 
portar V Armi ora difende , ed ora oBcnfive nelle 
Guerre di Religione ? À chi ir i corre , fé bob fé air 
Imperadore di quegli Eroi , che nafeono col Cimie- 
ro in teda > un folo de 1 quali vale per un 1 Armata 
intera? 

II più celebre de* votai Legislatori (a), che fi è 
acquetata- una Fama immortale , ed il cui nome non 
perirà gi arti mai , è (lato cfpofto alle contradizioni * 
come fiarti noi al preferite ; Gli fi fufeitarono con- 
tro delle gagliarde burrafche V ma in quella fteflb 
momento * che il fulmine (lava per piombargli fal- 
la teda i e parea , che doveffe incenerirlo * uno de* 
voftr* Ulufiri Predeccflbri , pieno di quella fermezza* 
eh* è ereditaria nel pofto , che voi occupate , diftor- 
nò gravemente il colpo * e falvb il voftro Stato « 
Qual nuovo Mario trattene colla fua coftanZa il brac- 
cio di colóro * che fi eraft fatti padroni della fua 
jperfoha . La minaccia, ch'egli fece in quel momen- 
to eritreo , e con quella fierezza, eh' è naturale* al 
Capo de'voftvi nemici (£)d* armare contro» di lui, 
produce 1' effetto , che fi voleva . Fu fatta cor) tal 

K 1 corag- 

(*) Molina. 

( b ) Paolo V. flando per pubblicate U Bella già di~ 
ftefa tontr^ gli errori di Mulina , Acquavìva Monarca 
de* Sèlipfijindì a trovarlo , e gli diffe , che fi gli face* 
quùjl* affronto , non entrava mallevadore , che diecimila 
Gefuiti non fé gli voltaffero contro , e non publicaffero 
contro di lui degli Scritti ingiHrhfì . 
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eocaggiò, con tale intrepidezza, ed ardire, (a)éc 
{concertò i voftri nemici , e ftrappò. lor dalle mini 
la vittoria. Quefto colpo veramente degno d'unGc- 
nexale de' più illuftri , e cosi gloriofo per quel\o > 
che Io fece , fu la falute non folo del Voftro Sta- 
io , che afllcurò per fempre , ma fu altresì il prin- 
cipia della rovina de* Voftri nemici % corri' eglino 
fteffi il confettano . E quando non lo confefTaiTero , 
baderebbe aprire gli occhi per rimanerne convinti. 

Da quel tempo in qua i loro affari fon fempre 
andati in decadenza , ed i voftri fon divenuti di 
giorno in giorno più profperi , e felici tino al fe< 
gno, che v'è riufeito finalmente di far cadere fopra 
di loro il colpo , eh' era preparato per Voi . Eglino 
(é ne fono pur troppo accorti : e quella è la cagio- 
ne di tutti quegli Scritti , e di queHe-inutili quere- 
le , delle quali non-finifeono mai di riempiere T 
Univerfo . Non concludono altro pretentemente * 
Tutti i loro sforzi fono ridotti a fare de' vani la- 
mentio Conofcendo efli di non eflfere più in iftato d' 
ufeire in campo aperto contro di Voi % e di (larvi 
a fronte , danno nafeofti nelle lor Tane , e Caver- 
ne , dond' efeono tblameate qualche volta per darvi 
qualche debole attacco • 

Aveano , è vero, un ritiro famofo * che per lun- 
go tempo ha fervito loro d' afilo . Quindi eflì face- 
vano frequenti feorrcrie fopra i Voftri, e non lafcia- 
vano d'inquietarvi molto* Ma finalmente avete for- 
zato i loro più bravi Guerrieri ad ufeir da q*»ei po- 
llo , eh' era lor tarato caro , che avrebbero voluto 
piuttofto efifer fepolti fotto le rovine di quello , che 
^abbandonarlo. Voi avete avuta la bella confolazione 
di rendervi padrone di quel Forte , che pafea impe- 
netrabile ; e per vendicarvi di * tutti gì' infulti che 
avevate ricevuti da coloro che lo abitavano , l'ave* 
te demolito, ed affatto diftrutto . Tant 1 è , non c(U 

fte 

(a) Hifi. Congrega Aux, Lib. II* cap, 23. 
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fte più {a)ì r avete trattato , coirle Scipiortc trat^ 
tò Cartagine .* Mi maraviglio per altro , che non 
fiate anche andati più avanti , e giacché V avete 
fatto paffar fopra V atetro, non v' abbiate féminato 
del Tale y ad imitazione di quegli Eròi dell' antichi- 
tà . Ma Voi avete voluto far vedere , che fapere 
ufar la 1 moderazione anche in mezzo alla vittoria. 

Qual confidenza dunque non dobbiam Noi conce- 1 
pire delVortro foccorfo? Quali fperanze non e* ifpi-, ♦ 
ra la confìderazione di limili prodezze , delle quali, 
fon pieni gli Annali Vóftri gloriofi ? Chi pub leg- 
gerli fenza ftupirfi ? Quante battaglie date , quante 
vittorie riportate con eterno onore ì Io m'accorgo, 
Alto e Potente Signore , che m r allontano del mio 
foggetto ; ma quello farà per poco . Mi fento per 
ora trafportato dal mio cuore ; né porto far di me- 
no di feguirne i movimenti , con farvi conoscere l 1 
alta idea , che Nói abbiamo di Voi . Non riguar- 
diamo il Votìro Impero, come gli altri Imperj, n ~ 
i Voliri Sudditi , come gii altri Uomini . Se volef- 
fimo (ìarfene al Dottore favorito de' Noftri nemi- 
ci (£)j i grand' Imperj non fon altro, ehe il frut- 
to di grandi latrocini: Magna Imperia , magna La* 
trocinia\ ed i gran Conquiftatori non fon altro, che 
gran Ladroni . Dio Immortale l che differenza parta > 
fra la Volita Monarchia \ e gli altri Imperj dell 1 
Univcrfo. La Monarchia de' So lipfi non è certamen- 
te , come fon 1' altre, il frutto delle Rapine ^ ode* 
Ladronecci i anti ella non è néppur V Opera degli 
Uomini . Innigò di Goipufcoa , quantunque molto* 
grande forte il fuo coraggio, e grandi fodero le tue 
qualità , non é già flato , come fi penfa il Fondato^ 
ifi . Erta è Opera di Dio folò , Vói altri ben loTaw • 
pete , e pieni di riconofeenza gliene rendete le, gra- 
zie • Voi confeffate , che non ha avuto parte iti- 

K 3 quc-i 

. (a) Porto Reali. • / 

(b) Agoftino. 
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qucfto.ni U forza dei Voftro. braccio, né il Veflra, 
libero arbitrio ; perchè non corre la fetta, ragione 
pel Regno di quefto b^ffo Mondo , che pel Regi» 
de' Cicli , Quello viene da Dio foìo x e non dagli 
Uomini (# ) . D«/ «W* */| o^ar Società? x non homi* 
num ; in quanto all' altro poi tocca a voi farne li 
conquida , Voi medcfiqii co'Yoftri gloriofi sforzi, 
e non col foccorfo del braccio Onnipotente dovete 
guadagnacelo . L,' Uomo k quegli > che da fé fteffo 
fi fa Santo ( A ) , come dice uno. de' voftri . Egli 
afpetta dal Cielo la Vita , \c ricchezze , il Pane , 
ed il Viao \ ma non è. cosi della virtù . Quella fé 
T appropria, e fé ne provvede da fé fteflo , fecondo, 
quella bella m affi ma d* un' antico , 

Sed fatis e fi orajfejovem, qui donat, Ù* aufert y 
Det vitam , de* opcs : aquum mi animum ipjt 
f arabo , 

Orazio gpifl. I. Lib. .XVIIL 3. 

Innigo di Guipufcoa, torno adirlo, non è. il Fon-, 
datore delia Voftra Monarchia , come Romolo lo fa 
di quella di Roma . In fatti Voi non lo rifguarda- 
ile mai per tale, e non vi fiete degnati di portarne 
il nome . E a dir vero un Corpo così iHuftre, come 
il Voftro, pòtccbb'cgli contentar^ di prendere il fuo 
Home da quello d'- un mortale , quand' anche folfe 
ufeito dal più augufto fangue dell' Univerfo ? Io cer- 
to non dò fede a ciò , che taluno, ha aflerito 9 che 
Innigo fotte figliuolo. d v un. affittale della Terra di 
Lojola , Signoria appartenente in jque* tempi a cer- 
ti Molaci (O . Il fa,tto è * efre non v f era> nome, 

eh* 

(a) Imag. I. Sac. pag. 6%6. 
* <b) Il Padre LaUemand. 

(e) Retar., de' 15. Giugno 1733, /, 4. p. 24$. del 
Sig, di Pbclipcaux , 
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che foffe degno di Voi fu Ila Terra; ve ne volea uno, 
che foflc difeefo dai Cielo, 

Ora fé Innigo di Guifppfcoa non è , U Fondatore 
della Voftra Monarchia, molto meno farà l'Autore 
di quelle ammirabili , e fublimi Maffimc , e Leggi 
del Vaftro Governo % che fanno ftupir P uni ver fo . 
E come mai Leggi , e Maffime così faggie , e eoa 
cccelfe, che forpaflano P intendimento umano , po- 
trebbero eflere mai produzione d'un uomo limitato, 
fenza Lettere , e che appena fapea leggere f Certo 
che né la voftra Monarchia, né le Maffim? delvo- 
ftro governo, fon Opera d' Innigo, o di qualfivoglia 
altro Uomo '. lì voftro Impero , e quant' etto con- 
tiene , fon Opera di Dio : Dei unius opus efi > Socie- 
tà* , non hominttm , 

„ Voi ficte dunque i Padroni del Mondo, i pi& 
„ Dotti de 9 Mortali, i Dottori, di tutte le Nazioni, 
„ gli Apolli, e gli Aleffandn della Teologia ,,.( 4 ) 
„ tanti fpiriti d r Aquile, che vi fcagliate con una 
„ velocita mirabile , come gli Uccelli di rapina , 
„ fujla preda più lontana ; tanti Leoni gene- 
„ rofi , che noq fi fpaventano d' alcun perìcolo , 
,, che difprezzano con coftanza ogni fmiftro incon- 
,, tro . ... (A) tariti Eroi intrepidi in mezzo alle 
„ burrafche , e alle tempeft* del Ciclo , che molti* 
„ plicano ogni giorno il lor trionfo con nuove vit- 
„ torie. Siete Leoni, fulmini di Guerra . ... (e) 
,, uomini eminenti in Dottrina , ed in Saviezza , 
„ che formano la Compagnia de 1 Perfetti , che naf- 
„ cono tutti col Cimiero, in teda , ed ognuno, de* 
„ quali vale per un 1 Armata intera: ficte §nalmtn- 
„ te così prudenti nel Governo, eh 9 anche fra i 
„ Tartari , e Gugiatti (d) della voftr' Armata fi 

K 4 „ tro- 
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(a) Imag. L Sac. pag. 402. ©V. 
( b ) Ibid. pag. 401. 
(e) Ibid. 410. 
{A) I franili Laici r 
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^, ff ovario perfone capaci di dar lettone a'Cancccie* 
„ ri di Granata , e di Vagliadoiid , e fino al Coi 
^ gho di flato del Re (a ) " . * 

Io non avrei certamente avuto l'ardir di fervimi 
di queft' efyreffioni , Alto* e Potente Signore , pei 
•timor di non offendere la Voftra^ modefiia , fé io 
non le aveflì trovate nVvoftri Scrittori medefioii . 
Io ho creduto di potermene valere fulla lor fede , 
fefiza tema d'errare. La loro autorità è troppo rif- 
pettabile. Ogn' altro Scrittore mi farebbe fiato fof- 
petto: perchè i Voftri Sudditi fol amente poffono lo- 
darli da per fé fteffi, come meritano. Eglino foli 
poteano darci urta giufta idea, e parlare, come con- 
vierre , di quel miracolo del Mondo , di quel gran 
Corpo , di cui Voi fiete il Capo , che gira , e fi move 
'a piacimento * e ad arbitrio: d* un foto uom ( b ) . Voi 
fiete quell'Uomo unico, Alto, e Potente Signore, 
che dai Voftro Gabinetto governate non folo le Cor* 
ti degli altri Sovrani d' Europa , ma la Cina anco- 
ra : e che dico . La Cina / anzi tutto il Mon- 
do , fenza che alcuno fappia, come ciò pofla effe- 
re (e). / 
• Ecco, Alto, e Potente Signor, donde n a fee quel- 
la viva confidenza , che ha la Repubblica degli A- 
pifti nel foccorfo ch'afpetta da Voi . Quella confi- 
denza iion s'appoggia tònicamente full' intere (Te che 
Voi dovete prendere nella Guerra prefentc; ma ella 
è fpezialmente fondata full' alta idea, che Noi ab- 
biamo della Voftra bravura; fulla cognizione delle 
' vo- 

( a ) Sermoni fulla Beatificazione di Sani Ignazio 
fiampati a Poitiers nel 1611. 

(b) Imago; Primi S acuii , pag. 621. 
" (^)-Quefte- fon parole del Monarca de'Solipfi det- 
te ad un Signore Francefe: Veda Signore: Da- que* 
fla camera , io governo , non dico Parigi , ma -. la Ci- 
na ; non già la Cina , ma tutto il Mondo y fenza che 
ninno fappia come fi fa. 
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£ vbftrc gfartd' imprefe , che non ceffiam mai d'àm- 
i. mirare ; fulPefperiema, che avete nella Guerra che 
fofteniamo; e fopra tutto fu quel voftro talento ve- 
:: ramente maravigliofo a trovar ripieghi, e compenti 
rf ne' più Anidri avvenimenti. In quello veramente 
i, Voi fuperate tutt'i piti gran Capitani, e fino An» 
■i nibale fteffo, che dicefi effere (tato il più bravo nel* 
f. l'arte delle furberie, e delle fcaltreszc della Gucr- 
s ra . Sarebbe una fatica inutile V andar a ricercare 
e fra i quattro Libri degli Stratagemmi di Guerra rac- 
i colti da Sefto Giulio Frontino, e ne* due di Polie- 
: no, cofa che in quefto genere potette ftar al con^ 
c fronto di ciò che fi legge ne' Voftri Annali . Voi 
t avete fatto conofeere a* voftri nemici piti oftinati ' 
quel che fapete fare, e l'avete fatto in una manie- 
i ra, e con tale artifizio, che ne fono rimafi ftupiù 
; gli uomini del Secolo paffato , e ne trafecoleranno 
. tutt'i pofteri • Vollero effi altra volta trattar Voi, 
. come al prefente trattano Noi , ed obbligarvi ad 
; adorare, come impenetrabili, ed incomprenfibili i 
| giudizi, e le vie di Dio; come fé ciò, eh 1 è Rata 
impenetrabile , ed incomprenfibile al loro Agoftino, 
, dovefle anch' effcrlo ad ingegni della Voftra portà- 
; ta, ad Angeli illuminati dagli fplendori Divini (a ); 
\ e quaficchè le Voftre menti foffero limitate, come 
quella del loro Dpttor favorito. L'Aquila- fola fra 
t tutti gli Uccelli fiffa lo fguardo nel Sole , e perchè 
dunque Spiriti £ Aquila , come i Voftri , non hanno 
{ il poter di fcandagliare i gindizj di Dio, quantun- 
que Ago fi ino, ed anche Paolo gli abbian tenuti per 
impenetrabili ? Uno de' Voftri (A), avendo trovato 
il (fgreto di faltar deliramente fulle (palle di quefti» 
Giganti, ha eftefo il fuo fguardo più lontano di 
lui , ed ha feoperto quel che Agoftino non ha 
mai veduto . Così lo Scricciolo fulla» tetta dell' A- 
x qui- 

( a ) lmag. I. Sue. pag. 401» 
(b) Molina. 
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giiiia è pih allo, e vede più lontano dell' AquiV* 
medefima, ed il Bambino, che (là iri collo alla Ba- 
lia^ diftingue meglio gli oggetti lontani di colei , che 
\q porta. 

Ma «nel eh' è veramente mirabile, e non ha co. 
fa che regnagli , fi è lo ftratagemsna» di cui vi 
(lete fervilo per forzare i voftri gemici a fottoferi* 
vere da per fé ftefli la condanna della Dottrina del 
Jor dottore, nella perfona d'uno de' fuoi Difcepoii 
che avea prefo il fuo nome (*)•. Eglino ayean pre- 
fo r impegno di cattivare i votiti intelletti fotto il 
giogo della Fede Divina, e voi per punirli avete 
fatto il contrario. Gli avete forcati a cattivar i lo- 
' ro Spiriti fotto il giogo d'una Fede Umana, ch'i 
fiata la lor fepolj ura . Valevan eglino farvi credere 
la parola di Dio, e voi gli avete corretti a cre- 
dere la parola dell'uomo, facendo affermar loro eoa 
terribile giuramento un fatto, che né Voi, né eflì, 
ni altri mai può faper con certezza. Così v*è rio- 
feito di burlarvi di loto, ed avete trionfato con /o- 
jo feorqo, e dar\no grandiffìmo; perchè tutti quel- 
li , che non har\ voluto fottometterfi al giogo della 
voftra Fede umana, o fono (lati metti in prigione, 
od hanno prefa la fuga. 

Ma che dirò io delia mirabile deftrezza, e ma* 
gica virtùi , che avete di difporre degli Spiriti degli 
uomini, e di far entrare nelle lor tede ciò che vo- 
lete. La Voftra abilita in quefto i così grande, che 
il Mondo ha cambiato faccia dacché Voi l' abita- 
te ♦ Voi (lete venuti a liberar le menti umane dal- 
la ferviti*, in cui erano: avete ammaeftrati gli Uo- 
mini a (enotere il giogo di quegli antichi fentimen- 
ti tratti dall' Apoftolo, e da Agpftino, che ayeano 
avuto corfo per tanti Secoli. > 

£rima che voi forte compariti nei Mondo % fi ft- 

gui-. 



( a ) Auguflims Janfenii * 
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gtuvino così ciecamente U , decifioni di qgcfti du* 
Pittori , che non era permetto di pcpfare , di par- 
lare, e di ragionare in altra maniera . Ma finalmen- 
te fiete. venuti voi altri 9 quandunque tardi , e U 
libertà ha cominciato a guardare con pcch'o beni- 
gno gli Uomini « Alla voftra Scuota han eflì impa- 
rato a penare , ed a ragionar con. franchezza , Q 
ad aprire gli occhi per vedere ciò, che prima erti 
loro vietato di guardare x Voi non a^vetc fojamenta 
cambiate le. idee, e riformati i raziocini: ma, ad 
imitazione di certi Conquiftatori , s^vete fatto pren- 
dere tutto in un tempo il voftro Linguaggio, 4 
Ja voftra Religione a' Popoli, che avete conquidati % 
e che oggidì formano la vafla Monarchia de' §o«* 
Jipfi 

Tutti quefti Popoli credevano una volta fecondo, 
che aveano imparato da' loro antichi Maeftri , eh* 
l'Uomo nella fua prima origine era. flato creata 
nella gi«fti*ia^ qhc quella giudizi^, e tute 1 i doni, 
de' quali egli era ornato , quando ufcì dalle; mani 
del Aio Creatore , fo(T<?ro dovuti alla natura fana , 
ed intera; e ch'emendo innocente non poteffe nafeer 
foggetto alle pene , $ alle miferiq , che non poffon 
eflfer con fide rate, fé non fé come la giu(la pena 4' 
un gran delitto s II loro raziocinio era. fondato fu 
quello, che riguardavano coinè cofa indegni dell* 
Potenza, del £r«ator^. il punir gl y lnnocen$i (* jj fi fy 
quella mafTuiaat. d' Agoftino: che fitte ptn Dio giufto 
ninno può effe* infelice , fé n<w lo. merita ( b) . Certi 
Fi ìoioh antichi àv^ano penato l^fteflfo, e nel veder 
le mifcrie degli Uomini in quefta vita , fi erano ima- 
ginati , che bifognava , che P Anima avanti aveffe 

pec- 

*—^m~~ mi>m~mi i i j i i I ■ i M I ■ Il , i ■ m »p-^i. i ^9 n i , i i i n i 

(a) Sapiente n. 15. Ip/um quoque qui non àtbpt 
puniti , condemnare, exterum afiimas a tua virtute. 

<b) S. Auguft. lib. 1. op. imp. cap. 39. NequA 
enimfub Deo J y fio mifer effe quifquam, nifi mtrea^ 
tur, potefl. 
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ficcato , e ne concludevano , che Dio l' tfvta manda- 
ta nel Corpo , come in una prigione 9 per (offrire 
un fupplizio a un di preflb fimile a quello, che face- 
va patire a'fuot nemici nn Tirano , che gli accoppa- 
va così vivi , com' erano , con cadaveri puzzolenti ♦ 
Mi fa maraviglia, che un Uomo, il quale è (limato 
uno de* più grand 1 ingegni de'noftri tempi , ed a cui 
fi dà il fopranome di grande , abbia applaudita l'idea 
di quefti Ftlofofi: Ecco , die' egli (*)* quanto potei 
dirfi , quand* non fi avea cognizione della caduta dei 
Genere Umano nel fuo Autore . 
y Sì pretendeva , prima che vói a vede aperti gli oc- 
chi , che tutti gli Uomini, che nafeono al prefen- 
te , fi fuflero refi rei , e fotte ro ftjti complici della 
prevaricazione commetta da quello, da cui hanni 
tratta la lor origine (ra quo ornnes peccaverunt)(b)\ 
che per lo peccato di quella fola Uomo tutta la 
faa Pofterità fotte divenuta rea: che la concupifccn- 
za, l'ignoranza, le malattie, e finalmente la mor- 
te fotte ro entrate nel Mondo per lo peccato » S'ag- 
giungeva ancora, che quefti Uomini rei non avea- 
no alcun dirito a' favori del Cielo: che n' erano tal- 
mente indegni, che Dio poteva, fenza ingiuftizia, 
negar loro ogni forta di grazia , ed abbandonarli af- 
fatatamente al loro difgraziato dettino, per eflcrpoi, 
come rei , confegnati ad un ete/no fupplizio . Io 
quefta maniera fi è penfato, e ragionato fino al vo- 
stro arrivo in quefto batto Mondo . Ma oh quale 
ftrana rivoluzione da queft' epoca in poi! £ chi po- 
trebbe mai perfuaderfene , fé la cofa non fotte dimo- 
ftrata da un'infinità di monumenti autentici/ Voi 
vi fiete pofti all'imprefa di cambiar tutte quefte idee: 
che irtiprefa! E fiete riufeiti: che prodigio! Bifogna 
veramente, cne arbbiate un grandifìfimo predominici 
tà efercitate un Sovrano Impero falla Regione de- 

' 8|^ 

(à) Boffuct Elev. fur Ics Myft. 7\ j. pag. 320. 
(b) Rom. 



gli Spiriti , per poter efier giunti a ftre.una cosi 
gran riforma , e perfuadcre agir Uomini tutto il con* 
trario di quei che avean© creduto fine al momento 
del Voltro arrivo. Voi avete loro infegnato, anzi 
periuafo • e f? non a tutti , almeno alla più gran 
parte* epe ,Eho. non dovea nulla all'uomo innocen- 
te, e che potea crearlo foggetto allaconcupifcenza , 
alle malattie , alla morte, e per dir tutto in breve 
a tutte quelle miferie , che fi erano prima rifguar- 
date da tutti, come l'appannaggio d'un uomo reo. 
Voi medefimi avete poi tutto al contrario infegna- 
to , che quel Dio, che poteva , quantunque Sui- 
no, e Giudo , render afferabile un Innocente , e 
non gli dovea nulla, è ora obbligato di dar la fua 
Grazia all' uomo , eh' è reo , e che non può negar- 
gliela fenza ingiustizia . Così 1' Innocenza non d^ 
alcun diritto alia Grazia, ed a 1 doni del Cielo; mi 
bensì il peccato . Nulla è dovuto air innocente , 
tutto è dovuto al reo. Bifogna veramente, Alto, 
e Potente Signore, torno a replicare, eh' abbiate un 
gran potere (opra gli Spiriti, per aver potuto farvi 
entrare idee di quella natura, in luogo di quelle , 
che vi fi erano (tabilite prima , che voi incomirv* 
ciafte ad iftruire il Mondo . E chi altri mai , fé 
non voi, ed i vpftri, avrebbero potuto intraprende- 
re, ed efeguire cofe sì grandi? Ma vi ha egli ow 
fa, che riefea impoffibiie agli Spiriti £ Aquila. 

Non fi pub certo negare, che Voi avete dovuto 
foftener Guerre molto lunghe,., ed attacchi molto 
vivi per parte di loro\ che ritenuti da una falfa 
vergogna non volevano rinunziare in vecchiaia a 
ciò, che aveano imparato , quando erano Giovani ; 
né fapevano rifoiverfi ad abbandonar i ìor pregiudizi 
antichi , per abbracciare le Leggi , e le Mattine 
della nuova Monarchia de 9 Solipfi . Alla fine però 
Voi ne avete trionfato . In vano effi han pretefo 
di difenderfi e d' infultarvi coli' armi degli antichi , 
e con que' Canoni de 4 quali fi è fatto tantVufo ne' 

7 Seco- 
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Secoli precedenti . Vi è riufeito d' inchiodare tut* 
te quelle vecchie Batterie , e fmontaro tona (peli' 
amica Artiglieria', ch'era Punico loro foftegno:ed 
©ltre a quello avete lor fatto chwratoente vedere , 
che ^ fecondo che diceva fchcriaiftto un Vostro A\. 
leato T*), itoti tocca à* morti voler fervire di it- 
gola a vivi . 

Dòpo un faccetto così felice , chi v 9 impediva $ 
intraprendere, ed efegoire quel , che volevate? In 
fatti rimafti padroni del campo di battaglia avete 
tmpofta a voftro piacimento la Legger ed avete pre- 
fcritto lutto ciò', che concerne il culto religiofo. L' 
articolo fondamentale, da cui tatti gli altH deriva- 
no^ come rami dal troncò} eeci rami ex truwo, è 
audio, che ha per titolo } io Stato di pur* natura. 
Queir è. la bafe* ed il fondamento dellt Leggi della 
Volita Monarchia* e della ftoftra Repubblica. Egli 
è tonto per Voi* come per Noi j quel ch'era per gli 
antichi Filofofi il principio : Imponìbile efl idem fi- 
tinti effe , & non effe: quel * eh* è per li moderni P 
àffioma? Quidquid iti idea dora &e. t per li Noftri 
comuni nemici i Gianfenifti il detto t Omne y quoi 
non eft ex fide , peccatUm efl) t V altro ancora Omw 
Itefird in Maritate fiant . Lo (lato di pura natura è 
nel Voftro Codice, e nel Noftro, V Ente del albe- 
ro di Porfirio * o per dir meglio, l'albero riitdefimo, 
da cui efeono tutt'i rimi . Da quello fecondiamo 
principio derivano* come dalla lor propria forbente, 
tutte quelle belle Mirti me fulla keligiòne* e fpe- 
iialmetite fulla Morale * così bene fpiegftte, e dige- 
rite in tanti Voltimi, che formano l'ornamento, e 
la ricchezza delle Biblioteche * e fervono talvolta di 
pttfcolo * certi animali , che fé ne cibino volentie- 
ri. In quelle pure forgenti è, dove s'impara a co 
nofeer fé fteflb, ed a faper, quali fono le prerogati- 
ve della natura Umana, ciò*, che Dk> ha fatto per 
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i' Uomo , ciò , che al medefimo dovta , o Aofe da T 
vca, ed il fine, per cui l'ha meffo nel Mondo. 

Vi fi vede, che l'Uomo potea ufeir dalle mani 
del fuo Creatore (a) còli' Anima circondata di tene- 
bre ugualmente denfe , che pcricoUfe ; che potea por- 
tar fcco T affimi [regolate y aver la Concupi frema, cV 
-èfercitafftfem* aleuto frèno uh impero violento fopradi 
lui} la Carnei che fi ribellaffe contro lo Spirito, ed il 
Corpo, che fofle fogge tto alle infermità, alle malat- 
tie ed alla Mòrte (£). Quefti fono gli appannàggi , 
i le conseguenze dell' umanità * Ma giova V udire , 
quanto ih quèftò profìofita ha detto uno de' più ce* 
lebri Uomini del Voftrd Impero, che ba meffo mol- 
to bene in chiaro, e riunito Corto tm punto di vi- 
lla tutto quello; che hanfco infognato i Voflri Le- 
gislatori , ed i voftri Dottori ; u Supporto , che uii 
,, Dio Baorio, e Saggio; die' egli ( f ) , aveffe volu- 
„ to. crear per la fua Gloria una Creatura Cagione- 
„ vole , e libera ; compoflà d' un Corpo ì t d'un* 
,, Anima, ei non potea negarle né i foccorfi nata* 
„ rali per le funzioni della vita, né i mezzi hecef- 
„ far; per obbedire à' fuoi ordini ì ni una ricompera 
„ fa ancora; s'ella corrifyòndeflc a' fuoi difegfti , 
„ Tanto efigeirano sii egoal maniera è la natura 
,, dell' Uomo creato* é lalWvidenzadel DtoCrea- 
„ tore. Ma fé Dio era debitore a fé fte(Tb\di con* 
„ dur l' Uomo * che ave* cteato , ad una Beatitudi- 
ni ne naturale $ per olezzi a tal fine proporzionati ; 
„ per altro 1' uomo facefle liberamente , e di fua 
„ elezione un buon ufo di quefti mèzzi per la glo-. 
„ ria del Top Padrone ; ei non era poi obbligato àdac- 
„ cordargli /' efenziene dalle miferie , e dagli uctiAèn- 
„ ti della vita, dalie infermiti , è dalle malattie j datl\ 
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„ importuniti delle paffioni, trifli appanaggi ddTuma* 
„ nitìy acquali noi tutti fiam foggetti, perchè tut- 
„ ti fiam Uomini : ma che per altro provano , 
„ che ora oafeiamo odiofi al Creatore 9 perchè 
3, non vede , e non trova in noi , così fpoglitti 
„ come fiamo, fé non i figli d' un Padre ribelle, 
„ proferirto, e degradato . Quelle infermità, que- 
„ (te debolezze , quelle foggezioni , a confiderar- 
„ le in fé fteffe , fenza riguardo a 9 loro rappor- 
„ ti , non fono le pene del peccato , fé non perete 
„ ne fono le funefte confeguenze : vale a dire , perchè 
„ Adamo, a cui Dio le avea rifparraiate per effetto 
„ d'una liberalità, alia quale l'Uomo non avea al- 
„ cun diritto, ha ridotti i fuoi Difcendenti per una 
„ prima difobbedienza alla vii condizione dì quella 
„ natura, nella quale egli fteffo avrebbe potuto ef- 
„ fer creato, fenza che aveflfe avuto motivo di do- 
,, Jerfenecol fuo Creatore". 

* Quefto Tefto è veramente lungo, ma farebbe da- 
to un danno il levarne un jota. Vi è efpofto il tut- 
to così bene 9 che non v' è da defiderar nulla . Si ve- 
de, eh' è cofa fatta da mano maeftra» Il tutto v'è 
fviluppato * e meffo nel fuo maggior lume eoo quel- 
la preci (ione, e candidezza, che formano il caratte- 
re d'un vero Solipfp ,* che parla fecondo l'abbon- 
danza del cuore. Quindi è., che quefto incompara- 
bile Scrittore fi è meritato un poftò nella Pfycantbro- 
pia (a)" fra grandi Storici , a' quali non u conce- 
„ de quefto titolo (come Poflerva un Dotto Abba- 
„ te (b) nelle f uè nuove Memorie d* Ifloria , Critica , 
„ e Letteratura), fé non quando hanno compofte 
„ dell'Opere d'un'eftenfione, e d'una maeftàdafar- 
„ fi ammirar tanto per la grandezza dell' Imprefa, 
*, quanto per lo felice faccetto dell' efecuzione". Io 
refto folamente maravigliato, chefia fiato meflb nel- 
la 

(a ) Tomo IL pag. 142,. 

( b ) V Abb. £ Attigni Tom. VT.pag* 1 51 . r. 1 5 2* 



la* Pfytenthropia allato d' uno Seri More (a), che 
ito*" era certamente Alleato né Voftro, né Noftro. 
Chreft'è una coppia mal fatta: perchè a quel, che fi ( 
dice," la pena dell' Autore iella Storia amica fa di- 
ventar tutto Criftiano, e la pena dell' Autore della 
Storia dèi Popolo di Dio fa diventar nutto Profano, 
fino eliOratioli di Dio. E* vero, che queft'è il giu- 
dizio datone V Noftri comuni nemici; ma dicano 
quel che vogliono, io aflerifeo francamente coli' Ab- 
bate d'Attigni, (e (le ptrfone di buon gufto non fa- 
ranno di dfverfó parére)" che i Noftri Letterati non 
,, avtarno finora veduta una produzione fimile (ò) e 
„ che l'Autore merita tutta la riconofeenza , e la 
„ (lima delPubblico". Quello tributo di lodi era 
ben dovuto alla Perfona , ed all' Opera del Noftro 
Scrittore Solipfo. 

Io non poffo qui far di meno di non fare, prima 
ìli paflar avanti un'offervazione molto importante fa 
quefte Maffime circa Io flato, in cui nafeono gli Uo- 
mini : voglio dire fulla ftretta conneffìone, che han- 
no que (ti principi colla voftra morale. Se i voftri ne- 
mici aveffero fatta attenzione a quefta conneflìone, 
borì vivrebbero imputato a delitto- d'aver infegna- 
to: Che non ci ì flato tanto comandato £ amara ltfc 
dio j quanto di non odiarlo {e): Che non fiatilo < ob- 
bligati d'indirizzargli tutte le noftre azioni: Che il 
Criftiano non ha obbligo afloluto <t operar fempre da 
Criftiano; e che può talvolta deporro il perfonaggiodi 
Criftiano ec. (d). Nò, che i- voftri nemici, torno a 
dirlo, fuppofto che vòleffero far ufo dell' equità na- 
turale , non avrebbero imputato a delitto il foftenc- 

T omo IL IA re 

( a ) Mr. Rollin . 

( b ) La Storia del Popolo di Dio . 

( e ) Ant. S innondo . Dife/a della virtà tran. 2. 
pag. 16. 

(d) Rimoftranza de* Gefuiti al Ve/covo éP Auxtrt^ 
P*g* 13- 
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it tal Scotimenti, e molti altri firaili, quando tiref- 
fero ofifervata la cornicinone , fhe ha la, voftija ta- 
rale collo (la(o di pura satura * £ a 4^ r ^. fc^iiettv 
mente, u» Uomo natp in uno flato 4 f °SHÌ (bruti 
mitene fenla e (Ter, fé io meritano per 3)9141* fuqpro- 
pwprio Relitto , $ egli obbligato *d } vere qna così 
grande riconofeenta per Colui , chf lo ha reni fui- 
ierabile , e pofto 3*1 mondo, nudp e /foglie* figo fen- 
za uno (traccio 4 che lo fratq pom? un r^o, quan- 
tunque non abbia commetto alcun delitto ? Dovrà 
f gli nop amar qltri i c he lui 4 e Jiotf operar ^ che per 
Jui ? Torniamo *ir ammirabile Tefto deli^ S^cgia del 
popolo di Dio , che mette le cofe in thiarp . L Ùo- 
ino poteva eflfer creato pc? conofeere 4 aitiate e fervi- 
de Iddio , feQt' aver altra ricompeofa dopo a, ver fe- 
delmente adempiuti i fuoi doveri, che quella di go- 
dere cT Una Beatitudine naturale . ^4 tyeafiura , fé 
{offe fiata creata nel fyo fiatò naturale % vòq poteva 
afpirare a co/a così alta , com' è qiqefit di vedere a 
faccia a faccia Colui * che lq Ovcs? dopo V effere , ai 
godere. d y un ieye infinito * ' 

Dunque, giacché pio yon.fra indebito dej^n^eri 
Uomo Innocente dalla nyferif , e dagli qtcidenf* dfllf 
vitai dalle infermità, i e dalle malattie , d#\la veqchti- 
J4 f dalla morte , da combattimenti della coritoffijfceih 
za. Egli potè* srca*|o £09 tutte quefte mifien^/chc 
i Noftri nemici pretendono qoti poter cflerc ^igu^r- 
«bue, fé non copie pepe del peccata « La coC^ è co- 
li chiara, che l'idea npedcCma del vero Dio ce ne 
convince , fecondo che il voftro Dottore ciatteftaGO* 
„ L'jdea del vero pio ( egli dice) cioè d' uno fpiri- 
„ |o, infinitamente faggio , ed indipendente + poti 
„ ra'infcgoa, che ùonpoffa, o che non debba effe- 
„ re onorato, fé non fé da Uomini efenti dajlc con- 
,,'feguenxe dell"Um*nità. pio era padrone azotato 
,i <ji cont«M«r& (fella gloria , tfie farebbe vcoufq a 
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5 3 ridondargli. da quefto commercio naturale , ed in* 
); difpcnfabile fra lui, e l'Uomo (uà Creatura (( . 

Bi fogna cortft (Tarlo. L'articolo capitale del fitlemà 
della Religione de'Solipfi nort è mai (lato (piegato 
con maggior chiarezza . Quefte poche parole conni*- 
gono tutto ciò) che riguarda lo Stato di purè natu- 
ra. Il tutto, io dico, ov'è cfpreflfo in termini for- 
mali, o fi dediice per via di confeguenze ntceffarie* 
ed evidenti; 

. Chiamo lo {lato di pura natura P articolo capita- 
le di voftra Religione, Alto* e Potente Signore, a 
"taùfà del grand 9 ufo , che ne fate relativamente 'allò 
(lato attuale dell" Uomo; Si vede chiaramente, che 
voi non per altra ragione ne (ottenete la pòffibilità , 
fé non per iftabilirne la realità. Iti fatti (e voi non 
rifguardafte quefto (lato, che come p^ffibile ali* On- 
nipotenza affai uta di Dio, confiderata in (e (leda; far 
tendo attrazione dalla fua Giuttitià^ e dalla Tua bon- 
tà; non vi affaticherete tanto di ftabilirlo, (lete trop- 
po fenfati, e giudizio^: non fa tede tanto fracaflb, 
e unto rumore per difender Una chimera ^ e urt ente 
di ragione nò * voi rìon difendete una chimera j 
Quando foftehete là poflìbilità dello fiato depura na- 
tura. Voi penfatè a ftibilirne la realità, e ficee 
perfuafi, che tutti gli Uomini rtafeono oggigiorno 
in quefto flato, vale a dire in quello flato, in cui 
1' Uomo medefimo poteva fc(fer creato . Quanto io 
qui aflfcrifco, è chiaramente ^ ed efaltajncitte fefprtf- 
fo nel voftro (iftema. Il voflro Ètattore io dichiara 
Fenza far ceremonie. Adamo (a cui Dio per effetto 
rilira co lofó ci' uria libertà , che 1' Uomo non avea 
tagione di pretendere, ha rifparmiatc quefte debo- 
lezze i quefte infermità, quefte foggslioni ) ha ridot- 
ti i fuoi difendenti , con una prima difobbedietrta , 
alla vii condizione della natura, nella quale patta 
egli wtdefimo effer creato , fenza che poteffe aver ta- 
gione di doler fi del fuo Creator* * Quefte parole non 
han bifogno di comcnto. Dunque gli Uomini na- 
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( 1*4 ) . 
fcono attualmente nello (iato di pura natura. Cib, 
eh' era folamente poffibile riguardo al primo Uomo, 
è divenuto reale riguardo- a' fuoi difendenti, che 
il loro primo Padre ha ridotti colla firn difobbeditn- 
za alla vii condizione della natura , nella quale do- 
vea egli mede-fimo ejjer creato * Che lume nor^ fi ri- 
cava mai da queftf principi? 
< Le miferie, che accompagnano l'Uomo dal mo- 
mento , in cui nafee fino a quello di fua morte , 
fé non fon per fc fteffe , fecondo le voftr' efprcffio- 
ni , che i trifti appannaggi dell' umanità , non pro- 
vano altro , fé non che noi iiamo fpogliati de' pri- 
vilegi dello ft**° d'innocenza, ma non fon contraf- 
fegno, che nafeiam rei. Altra cofa è un puro Uò- 
mo, ed ajfra un Uomo, che nafee neMo (tato della 
natura corotta. Il primo è nudoj quanda viene al 
Mondo, e il fecondo è fpoglio, perchè è flato pri- 
vato de' privilegi y ebe Dio avea accordati al primo 
Padre, per V effetto mirtuolofo d'una liberalità , che 
l'uomo non ave-a ragion di prèndere. Quefto fecondo 
ftato* è quello, in cui al predente nafeìamo odio/i ai 
Creatore, perchè il nofirofpoglt amento* non gli fa tro- 
vare in noi, fé non fé i figliuoli d'un Padre ribelle, 
proferitto , e degradato. Co 91 e figli d'un Padre, che 
ha violato il comandamento del fuo Creatore , e fi 
è rivoltato contro di lui , fiamo rima(K invillupati 
nella fua difgfazia , quantunque non ayeffimo avuta 
parte alcuna nella fua ribellione . Quindi è, che tut- 
to il torto, ch'egli ci ha fatto; Confitte nella per- 
dita de' Privilegi, che gli erano fiati accordati, de* 
quali avrebbero goduto anche i fuoi figliuoli , fé fi 
fofle mantenuto fedele;. Ma egli non ci .ha fatto no- 
cumento, fé non per quel tanto, eli' egli avea ri- 
cevuto gratuitamente (a). Peccatum namque primi 
hominis folum in gratuitis nobis nocuit . Noi non ab- 
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bwn perduto , fé non quel tanto , eh' egli , avea ri*' 
cevuto per una liberalità ftraordinaria , Tenia <<heV 
avefle ..alcun diritto • Del redo ci ha ridotti colla 
fua difobbedieoza alla vii condizione delia .natura, 
in cui poteva egli mede fimo effe r creato .In fom- 
ma noi nafeiam, com'egli pure poteva eflfer Dato, 
prima della fua difobbtdieuza : con quitta fola dif- 
ferenza, che noi nafeiamty fpogli , dovecchè farem- 
mo nati nudi, fé non avene peccato . Nafciatno odio- 
fi al Creatore, perchè i defeendenti d'un Padre, che 
lo ha irritato colla fua prima di fobbedienza, ma «ori 
gli forno odiofi ,. perche abbiamo partecipato eoa 
qualche interna difpofizione , o qualità della no(lr' 
Anima, della ribellione del noftro Padre ...Quando 
nafeiamo, rientriamo nello (lato, dal quale; erava- 
mo fiati tratti gratuitamente. Siaino fpogli > ma non 
fiamo imbrattati , ed il noftro fpogliamento fa fola- 
mente vedere, che damo figli d'un Padre reo, ma 
non gik% Ghe noi pure fiam rei» 

Che fi ha egli ora da dire di quella rifleflione, 
che. faceva una volta V Oracolo de' Noftri nemici 
contro uno de' voftri Antenati? Parlo de' voftji An- 
tenati, perchè la Monarchia dej Solipfì è più antica 
di quel ) che fi penfa : o -almeno bifogria diftinguer- 
li in due, come appunto fi diftingùevano i primi, 
ed i. fecondi Attiri . In quefto cafo voi farefte , i. ri- 
ftoratori della prima Monarchia de'Solipfi * .ori fe- 
condi Solipfì. Ma non inaino qui a jgirlfcre della 
voftra antichità, e Tentiamo la rifleflìone fatta da 
gran tempo contro un Generale de 7 primi Solipfì per 
provare, che le miferie di quefta vita fono jhv fo- 
gno , che gii uomini nafeono rei ♦ " Offervate (a) 
9 , (diceva Ag^ft ino) quefta noftra Infanzia c.osìftcn- 
„ tàt«r, e così laboriofa, da quanti mali non. è > ci* 
5> la oppreffi? Fra quante .vanità , fra quaoti «tojr- 
„ menti, errori, e (paventi prend' ella mai il fua 
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n vigore , ed il Tuo accrefcimcnto ? E quando fi ar- 
„ riva ad cfler grandi , e <)uand' anche uno voo\ 
„ fonfagrarfi a Dio, quante pcricolofe tentazioni ci 
„ fi .attrayerfano e per parte dell' errore , che vuole 
„ fcdurci, e per parte della volontà, che citrafpor- 
,, ta y e per parte del dolore , e delia noia , che ci 
„ opprimono, e per parte dell'orgoglio, che cigon- 
„ fia? E chi porrebbe «mai (piegare, quanto fia pe- 
„ fante il giogo, fotto il quale gemono aggravati, 
„ i figliuoli d'Adamo? 

Quefto Dottore, per quanto ne pare a'noftri ne- 
mici , così illuminato, e grande, cercando la caqfa 
di tutto quefto , foggiuhge : " E bi fogna dire , o che 
„ ab fia venuto da Ingiuftizia , o Impotenza in 
„ Dio, p che fia (lata la pena d'un primo, ed an- 
„ tice peccato ; ma ficcome Dio non è né Impo- 
„ tcnte, né Ingiufto, così convien riconofeere , e 
,, confettare, che il giogo pefante > che opprima i 
„ figli d'Adamo, non ci farebbe flato, fé non fof- 
M fé proceduto dal peccato originale".. Se quefto 
Dolciore, così celebre al fuo tempo, venifle a farvi 
adeffo un fimil difeorfo , voi gli farefte veder moli 
to bene, che quello dilemma, dal qual crede, che 
non fi poffa fcappàre, niente (Iringe, anzi è falfo. 
Iddio non è , gli dirette voi , né ingiufto., né impo- 
tente; e quefto giogo, che opprime i figliuoli d' 
Adamo, non fupporie in conto alcuno, che fia pro- 
ceduto dal peccato originale . Qoefté miferie , che 
voi chiamate un ghge pejknte r fononi trifli appan- 
paggi dell' Umanità , in conseguenza non provano , 
che coloro, i quali le foffrono nafeano rei d'un pcc-* 
cato originale «• Al piti per un effetto di compiacene 
za, e per uno fpirito di pace , e dicorkjifccndeoza, 
voi confentirefte di ammetterne il nome , corV^rTct- 
tivarnenre lo ammettete ^ E che avrebbe replicato 
Agofttno ad ima foluzione eosì perentoria del fuo 
dilemma? Si farebb* egli fatto forte (opra il fuo af- 
froma , fub jnfto Dea verno mifer ejfe y nifi mereatu* 



poitft; tante virile iiiculcatò èé* ndffri nemici , quii!- 4 
tv appunto noi , ma còti maggior fondamento in- 
culcHhttnò quello d'Ariftèfite: 'NiMtft in intcUeRu, 
$nùH prhs n&n fuìetit fa Jhhjb i 

Invàdo H Patriarca de' diànfènifti avrebbe fatto. 
pom{>a délli fon cfiàléttita, e fitto ogni sforzo col- 
h fui eloquènza , pct p^ovtttfc, che un uomo inno- 
cente hon pub pafeer involto nelle tenebre , e fog- 
getto alia concflfflfcenz* . Ihvàriè avrebbe detto, che 
I>Ì0j.il (jùale proibifee i cattivi defiderj , non càn- 
CBpijh&i 'iioft.InL. potuto crear P uotno con queflfa 
conèupjfeétaì* f c$è creandolo in tale flato, fare&bt 
autoft! ;èe cétìnv? r defiderj , ehe proibifee, ò che P in- 
clinazione àllhile noti farebbe urt male, ma un be* 
ne, perchè, Vertendo dà Dio, farebbe un» cofabao* 
Ha, e che fc'fie potrèfibtfo fégulre gPitìipuìfii ed i 
movimenti : che per altro un Àpollolo chiatta là 
concupifeònta peccato, perch 1 è cattila* fin quando 
Aon vi fi confente, ttiah terrteh & quando non tedi* 
tnt'y.k perchè vierie dal peccai, e porta «1 pecca*, 
to: peccatium^vocàtut > qàtrd he fégato fàftè tft % '& 
feccatum^fi vicerit , fxck ('*)•/' : 

Tutti òucfti raziocini d* Agoftitio v* irebbero chtf 
io poco faftidio; avrefte fatto coApteftdère a quefto 
cattivo dialettico ,' eh 1 egli $ ? era formata un* idea? 
troppo fvanraggiof* della coiteupifceitz* , cper prò-* 
dargli ,cfi' efla noti è cattiva , glie P avrefte fatti 
vedere nel l?aradifo Tcrreftrc , Che forpfefa farebbt 
{lata per lui il trovarla in quti luogo di delizie , in 
un uotho innocènte! E certo ' cik bifogn'tfVé* ch'el- 
la foffe nel Paradifo Terreftre,, giacché nel foggior- 
rto che Adamo rtKioccnt* N 'vi feci ,< età avvermo « 
ftcOAdo (&) che voi ce lo Iflfcfgftatc , dà' moviménti 
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* digli {limoli delta foncppifcenza * Molto meno Eva 
potette andarne efente -Appena entrata nel Parati- 
fo Terreftre . provò. Ja .coflcupifeenza degU occhi * 
„ Porta di frefeo nel òrardinp* delle defizif • $k 
,» dóvea effere il fua realizzò , ebbe cqriqfita. ai/co. 
„ Tfcofcemc le bellezze > e nop filmai curiofità al- 
5 , cuna ( fon voftre parole J. , che dovetfe parer pii 
3, innocente . .•» Il Serpente s' indrjpzò aJIaÒonna, 
,, di cui conofceya il naturale debdj^ ^ /curiojfo,, *e 
„ credulo "» Ecco .dunque la curioutà jic\ ' ^ara&fo 
Tìerreftre » No* già v' abJ)ia?TK> ancljp vediti §li fii : 
motivila concuplfcen^a ,.*/? inquìftuàlni dtU\. appe- 
tito ec.-(a). Qual farebbe mai ^fy,t(fcipimcqvo d r 
Agpftinoa quefto fpcttacoio? Vorrtfbb'$gJi iorffc for- 
zando*, tonaar a ripetrere (£) c >ò , che altra yolta 
diffe ? Se un pittore voiejfe, rapprefentaxekin un qua- 
dro il P-aradtfo Tqrre/lre r cqp\i quefio ; chi è mai 
fnelF, Uomo , che voìeffe credere t , che quefio foffeunPfr 
rédifi>\ qu4wC±ancb? vi.Jlejfi > ferino fopr a? Non, vi 
farebbe ulcunp^ cb$ diceffe % che il pittore fi ^inganna- 
to , c ma bensì ch'ìj fi} potuto burlare. M yoi . Vor- 
rebbe forfè dirci (e) ,f he .permette , chp un tal. luo* 
go\ fig chiamato, da' SoUrC il Parjdifo *ferreftre , 
purché s 1 aggiunga , ; eh' é il IJaradifo de* Soiipfi ? 
Come -fé quefto fqfTe; il cafo di confutare con qual- 
che facezia le fagjpnij jwù foie, e più gravi., .dando 
loro. un 1 apparenza di ridicolo , ^fecondo la maiTima 
di ^queir antico (<0.. - j, t ,V r l 

a t ridi cui uw acyi x . 

; . ' Fortius , ac meUus magnas plerumque fteat res ? 

Certo * che no* oi tfarcjnrao obbligati * Alto , e 
Potente Signore y di tante felici Jcoperre , che avete 

■ «- ■ ! Ù\ i-— 

(a ) Ibid. pag. 27* 32* e 33. 

( b ) S. Augufik Op. irtfp. lib. )}♦ ntm. 154. pag . 1 io. 
( 4 C) Ibid. num. 187. '' 

( d ) Orazio Satir. lib, L X.> 14. 



( ^ 9 ) 
fatte t fé un certo Popolo antico, cb* comparve in 
Italia fotto il nome di Pelagiani nel tempo, che 1' 
Impero Romano era in decadenza,, non ne folte (la- 
to, il primo' inventore. Ben è vero, che^fe voi non 
avete V onpre dell' invenzione , avete queity d'aver-; 
le rinnovatele perfezionate. Voi fiete entrati nel- 
le, altrui fatiche, ed avete raccolta la mefle dell' al- 
trui femenza'.Xe' lunghe j. e crudeli guèrre , che i 
Pelagiani dovettero [ottenere contro Àgoftino , ed i 
fuoi 'jDifcepoli * ngn pprmifcrojch* eglino.fi ftabiltf- 
féró fedamente .1 ì^p poterono refiftere contro que- 
llo terribile awerfano , che armò contro di loro $on 
*Ìplo tutta, ^.J^frica ,, , ma tutto V Impero Romano, e 
cheindpdb (a terrà co' fuoi fcritti, fecondo Fefpref- 
ÈoVc del Panegirista, di que$o Dottore (a)> 
Dalla fualjocca d' eloquenza i Fiumi, 
Dalla fl^a'manq d' aurei fcritti ufci'ro . 
Ampj torrenti , che inondpro ; .il Mondo* 
L' Uom , che modeftò , fe f urhil della verace 
Dottrina hajfete, accorre pronto, e tutta 
Ivi d' Aijua vital inebria Palma» 
In queft* maniera foglio no certi dranì amiti ira to- 
ri incenfar.il loro Àgoftirio . AI contrario poi trat* 
tano di beftie feroci , ed infanc,' così i voftrì, come 
i noftri Antenati , e danno a lui là gloria d* averli, 
diftrutti, (fair ' ....... 

/Cqftqi , jfra quanti d*l)a Santa Grecia ; 
^ Le infanè belve difeacciaro,. in alto . . 
Loco rifple*ide: in lui F arte, % irìjgéènò, 

• • • : " ■■•■ •'•■ ••. - ■' ■■' "•.•••'" ?• . ' < Vin ' . 

«*!■■■■■ ■ . ' ■■ i > * , "— fc ■ ili !■ ■ f ■ r - 

( a ) J*. Prcfó. Cam. àe ìngr. K'i/ìi.' IJltusore " | 
Fluminà tibrorum mundum effluire per omnefn ," ^ 
. Qua mites 9 hufotlefquc bibant , camptfque ànimorujn 
Certarii Vitaìis Dottrina ìmmitteres rìvoi . 

(b) ibid, iK xoqi^ \ '. \\ ., , ' • : k ■. 

Iflit^s ergo tìfter cun$osy qui de G regie Sanila 
ìnfanas pepnUre feros , indufiria major \ 
Majus opus , totum praftantw imbuit orbem • 
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Vinto daflò fplefidor d* Opre si grandi * 
Maravigliando il Mondo tatto ottota : 

Non fi p|iò certamente negare , che i noflri pi. 
ari refifter non poterono *d uà ncrtìica cosi poten- 
te . I fuoi colpi furortò tali, e tanti', che bifognb 
foccortibere . Ma per buona fotte li loro Dottrina 
fi è confervata • Rimafò imita' itf : Que* ctìedtfirm 
feri t ti , eh 1 eraqo dati fatti per annichilarla « £ Dìo 
ha permetto , che dopo parecchi fecoli fiate rinati 
voi altri dalle ceneri de 1 nóftfl' medefirtìi Padri l e 
che ve V abbiate faputa ritrovare pefr rimetterla io 
piedi , e darle anche Imitimi rtiàno: Non ci vola 
poco coraggio per una tale irtipttfa , frattlftdofi di 
dover vincere tutti gli oracoli , che potevano incon- 
trarli neir efecuzione d* un sì generofo dileguo . Per- 
che fi è veduto > che avete ritroviti degli Agoftini, 
e de 9 Fulgenzj » coni* eglino per altro nanna ritro- 
vati in voi de 1 felagj . de' Celcftj i fc de* Giuliani» 
E chi potrebbe mai ridire tutte le battaglie , che 
avete date, "e le vittorie , chtf avete riportate t Al- 
la fine poi v* ì fiufcito 41 vincerla . ; Voi avete de- 
predi i voflri nemici , t fondato fulltf fóro rovine 
un potente Impera , che s* eftende d* Un 1 eftremitì 
del Mondo fino all'altra. AI pfefente godeteli frut- 
tò delle voftre gtoriofe fatiche , ed iMt'e la foddisfa- 
^ione di vedete per tutto onorate le belle niaflìm: 
de* Voftri Antenati , ch'erano (late qna volta quali- 
ficate di fette' , móflfi , iSelèni ed 

C.osJ i , là voftfa cura , U voltra follecUbdine , il 
voftro zelo , il voftro valore è flato tale , e tanto, 
che le code banno'ca^nbiato Taccia ..Lè~ voftre m*f- 
lime, ch'erano (tate prefe per tòòftfuofe* hin pre- 
yaluto , e quelle de*>oftri Awerfarj &>rtO ftàte cari- 
cate di tutte quelle odiofe qualificaiiOttl , che prima 
s'applicavano alle voftre . Quindi pe* alficurarvi àcU 
la vittoria vi fitte - impadroniti rieljó fteflo tempo 
della Repubblica delle Lettere , nelfl quale oramai 
regnate da Sovrani! Tal é la vigilanza, è V atte* 

' <io- 



sione , che ufate in tutto quello , cbfe fi (lampa ^ 
che non compari fce qua fi più alcun libro, dove voi 
non facciate inferire i voftri principi % e non {eredi- 
tiate quelli de' vo(lri Àvvér(arj . Voi fiete in queftq 
così diligenti , che anche i Dizionari dicono quel , 
che volete • ftk molti efempj , che potrei citare * 
mi contento di riportarne un folo , che concerne 1$ 
materia , di cui principalmente fi tratta in quefia 
Lettera , Lo prendo dal. Supplemento Franmfe^ e La- 
tino , volgarmente detto il Dizionario di Trevoux « Voi 
non avete mancato d* inferire in quefto Dizionario x 
eh 1 è 1' oggetto delle voftre compiacenze * tutte le 
m affi me fondamentali della voftra Monarchia 5 e di 
combattervi le pppofte, e fpezialmente tutto ci$> eh* 
è contrario alio (lato di pura natura . In conseguen- 
za, alla voce Bajanifino voi mettete nel rango, de^ 
principali errori di Bajo, e prima o° ogni altro que- 
fto: che la grazia del? Uomo^ nello flato £ Innocen- 
za , era dovuta, alla Natura, Égli è facile il vedere, 
che il difegno avutoli a far riguardare quefta propo- 
rzione , come tin errore , fi $ flato quello di fta bi- 
li re lo flato di fura TÙatura^ nel quale l'Uomo In- 
nocente poteva efler creato fetre' alcuna grafia, « '• 
' Il voftro potere nella Repubblica deJle Lettere é 
così grande , che taluno ha creduto «pft per altra 
%vere 1* fampfa Encycopledia ^ incontrate tante diffr- 
bqhà * fe «otj perchè gli Autorkói queli' Opera non\ 
hanift avuta la compiacenza d* entrare in rune le 
*oftne mire , come fono entrati in molte delle No- 
ftre , ed hanno ricufato d' ammettervi torio quello* 
the voi avrefte "voluta ytht vi metteflefo. 
\ Non dico quefto , Alto v e potente Signore , fé 
non fé per meglio rivelare (a voftra grandezza , e la 
voftra Potenza • tyls per tornare a quel * che riguar- 
da noi' altri , vi portiamo afficurare r che fra tutt' i 
Popoli, i quali hanno abbracciate le vofìre Maffime , 
è- profittato della libertà , che fiete venuti ay^rocit* 
rare agli 4Jomini > non vi à chi i' abbia mio con^ 

I* tal** - 



a ( '7* ) 
tanta pienezza , ed ilarità di cuore , quanto la Re* 
pubblica degli Apifti . £ fenza entrare in un 1 enu- 
merazione precifa di tutco quello , che i noftri Le- 
gislatori hanno infegnato in divcrfi ferini, che tono 
fiati con grandi Elogi commendati da' voftri Scrit- 
tori , badi il citarvi quella bella Memoria , che noi 
abbiam prenotata ai nuovi Abitatori di quel Pacfc, 
che gli antichi chiamavano Sorbona. Voi fapete,chc 
feguendo noi le voftre veftigia , vi piantiamo per 
bafe di tutto ciò, che concerne la Religione, di cui 
facciaci profeffione , lo flato di pura natura , nei 
quale nafeono tutti gli Uomini. 

E* vero , che non prendiamo per certi riguardi io 
fteifo nome : ma la.cofa peraltro vi è efprefla ecd 
chiaramente , che niuno pub dubitarne (*)» Chi ì 
quegli 9 Alila cui faccia Iddio abbia fparfo il foffio 
di vita? Quefta è la domanda: ecco la noftra rifpo- 
fla . E P uomo , queir Ente , le cui idee nafeono fr- 
itto dalle fenf azioni rozze , ed informi . Queir Uo-I 
ino, così da noi, .definito > è egli l'uomo tale, qua' 
le i noftri Averfarj pretendono Qhe dove (Te ufc- 
re dalle mani di colui., che l'*ha creato ? E 1 que: 
quell' Uomo formato ad immagine, e fimigiianza: 
Dio, dotato, di lume , e d' intelletto , creato ne!: 
verità, e nella giuftizia? Nò certamente: qneftinc: 
è il lor Uomo , ma bensì il voftro , ed il noftro . 
Alto , e Potente Signore : quefli.è P Uoaio vivo, 
e. morto de 9 Solipfi, e degli ApiftÀ*. Ifl poche paro- 
le OjUeft' è T Uomo nello flato, di pura natura , i* 
purts naturali bus , dipinto fecondo il ritratto , che 
ne han fatto i yoftrr piìi bravi Maeftri , ^he D02 
iblo poteva uf^ire ; ma .efee realmente dalle mie 
del fuo Creatore ., come dite voi altri , co IT An^ 
ma involta in tenebre ugualmente folte che ten* 

COiP" 



# (a) Tefi di Prades 28. Novembre 1751* -Pfofti 
xione L 



còlo/e (*.)• Cujus idea rudes adbuc & htformes (6) •' 
Non è pofifibilc V incontrarli meglio. L' Apifta non 
ha fatto altro , che tradurre in Latino T efpreflìone 
Francefe del Solipfo . 

I noftri nemici comuni hanno pur troppo pene* 
trato il vero fenfo di queftc parole . Quindi è, che 
hanno fubito metto il carneo a rumore , e fi fono 
di nuovo motti a perfeguitarci con tanto furore, che 
il Prefematore. della noftra memoria è flato obbliga- 
to , per liberacene, ad abbandonare fpontaneameme 
la Patria, ed a cercare di metterfi in ficuro in Pae- 
feftraniero. Così la noftra difgrazia vuole , chef ogni 
giorno perdiamo i noftri migliori Soggetti , e che ci 
Fagrifichiamo |>cr una caufa , eh' è comune a voi , 
ed a noi . La prova , che ve he abbiamo data qui 
fopra , è dimoftrativa • Lo flato di pura natura è la 
bafe , ed il fondamento del fiftèma della Religione 
degli Apifti , come lo è di quella de' Solipfi . Non 
vi può nàfcere, Alto, e Potente Signore, il meno- 
mo dubbio fu quefto; mentre di là principia Tefpo- 
fizione lincerà, che noi facciamo del culto', che of- 
feriamo . Voi potete convincervene maggiormente 
1 con leggere i Manifefti publicati contro di noi . Ve- 
drete , che i noftri nemici non han punto errato a 
dare nel giuflo fegno « Hanno feoperte le vere no- 
ftre mi re • Vi fari facile il giudicarne dalle fole 
domande che ci fanno (e) . 4 V Perchè non dice -la 
'„ Tefi neppure una fola parola del mtido', iti cui 
„ furono formati il primi Uomo, la prima Dorina, 
„ né de' vantaggi , de 7 quali godevano primi del lo- 
„ ro peccato? Perchè non parla né del peccato òri- 
„ ginale, né delle fuc confeguenze , né del bifogno 
„ d' un riparatore , né della prometta , che Dio ne- 

„ ha 
*- > > ■ * ' i — ■ ■ ' ' 

( a ) Berruyet pag. j. 

(b) Prades. ' . .' 

( e ) Offervazioni Jìampate fulla 1>fi §. Vili. edi< 
zione d* 01 landa pag. 14. v 
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v ha fatta "? Quefte domande fono un brutto im- 
barazzo per voi , e per noi che da una parte non 
vogliam riconofeere il peccato originale, e non vo- 
gliati! parere dall'altra d'tfcluderlo. àflolutanlente fe- 
condo il npftro comune , fiftema . Non è (lato mitro 
V imbarazzo del noftro Deputato , il quale datoti i 
fare la fua Apologia ', quantunque fi ttovafle ih un 
Paefc dì libertà ^ non ha rifpofto a quelle odiofe do- 
mande , fé non col lacere . Vale a dire , che h 
dato ( *) per ragione del filenìjio * di cut gli fi fa 
rimprovero \ che non ha inferiti queglj Articoli, de' 
quali gli fi domanda conto nelle fue Memòrie , per* 
che non era quello il ldogo di parlarne • Ecco a j 
che fi riduce tutta là fua rifpofU • Lanciando a par- , 
be tutte le obbietioni r che gli. fono fiate fatte da i 
Uri nemico formidabile ; fi contentò di dichiarare , 
. «he. T Uomo , di cui egli ha parlato } è /' Uomo £ 
'*égi£ì ì fenza riconpfeer per altro in eflb macchia 
di forte alcuna . Soggiunga poi \ che fi. potrebbero 
facilùitnte aver dell" idee pia Cattoliche di quelle del 
fi$a j&uverfarié fu ciò, che i Teologi deono intende- 
re per lo Statò di pi^r^ natura ; Egli, jjori vuol dir 
frulla \ e rimette il ftio nemico alla Sorbona , dalla 
quale potrà prerldcr lezioni fu <jucfto fiato . E per- 
che ilon mandarlo piuttofió dà. voi j Dotti Solìpfi ; 
giacché v 9 era già liufqito così bene , d' ifl-Buirlo fu 
q#efto .Articolo con quelle belle dirooftraoie (i) , 
*ht prefent^ akn# Volta; il cui feopd era da] prin- 
cipio {Sprilla, fine di ftabijire lo fino attuale di pu- 
ra Natica ! Ma il pò (Irò Deputato floo qì ba pcn- 
fata. E 1 noti era ancor kitomato bene in fc fl+ffo y ini 
tìavutefi interamente dallo (e) ftordirdcnto , im cui le 
mea gittata , facondo ch'egli dice* mi* eth> degli 

era 

( a ) Riflefion. di Prades fui? Iftr**. dal Vtfcovo £ 
Auxerre n. V. p. 88. 

- tbj Rirrttiflran'ze de'Ge/uiii al Vefiovo (KAuxerre* 
t (*) Apologia di Prades Pref. pag\ i. 
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èva accaduto. Fprfe taluno vorrà pur rifguardare, co- 
me un effetto di quel «jedefiqao ^ordimento la lezio- 
ne i eh' egli fteffa. preftde * dare al fuo illaftre Av- 
vertano iopj&un. idrtQJUio dcU'ijpfòp * chTcgli chia- 
ma la foto di' naturai (Quello ópn hlo Jlato d y Ada~ 
mo prima dtltà^ fua caduta , w<? fy ^fcra attuale^ de* 
fnoi discendenti cvhjiderati iq truffa i .come gli Ar- 
menti ; e non H fgcUtà (<?) ' i Quefta è tinà nuova' 
Scoperta i della qu*je noi potremmo dire fenza vani- 
rà , che feq* ha fau* 1' òbfcligtfiQiK 4 nQÌ'j e che 
meriterebbe qualche riconofeenzati 

Lo fiato di truppa è quello, in evi gli Uomini ra-* 
dù nati fi ipfictne pgf mero ifiintQ dejh natura , t comi 
\e Scirptè y i Cervi j U Qornachh &• «fc>*? hanno for» 
mata convenzione ale; Una, $be li renda foggetti $ 
verun dovere) né hanno Cofiittiìèa alcun' autorità 
ch'obblighi all' cftjcu^iòpe dé.He. qonvefliiohi éc < (è); 

Queft'è T ammiraci!., lc.ziope > <N quel noftrq in- 
comparabil Cittadino ÙAMe di fridei dà % chi ha 
voluto attaccala fu* Memori* > Che io&*$nq ha 
ijucftq giovane Eroe ? Che forfa i che coraggio noti 
rnoftta* egli ,; che atdìffce di, cfrpcnètrfl. ton un vec- 
chio Guerriero 4 jijttQ, coperto d* allori \ e d'un? 
pr^ìeip,^ confut^at^ più ri fpcjt tacile per lo fuò itic- 
ritpi che per 1* fua età; e 4& 4fttfcrfi in paragone 
to' uirolap* ìn£er la vaftitSt del!*. f"S cognizioni , e 
cogli ' 'àflPfaW ■ V*X- *• f°«* 4*' ftoi ir^zipcirij ? (^ueft* 
veramente è Fifaì $ c hc. fi h*. P*. f tuW0 4» la* ì ed 
abbi^m ^nefte hqì$ perchè, quant^nqu' égli fia no- 
fìro nemico ì ed altresì voftro, api dobbiamo però 
fargli giuftizia. Egli folo (bifogn* confinarla) vale 
per un' ornata intera. Sonò già pJÙ di quarantan- 
ni , che ft* coll'aróii *IU mano, krppre pronto 4 
difendere, ed attaccare. Egli ha data un'infinità di 
l^atta^lie, e v?$ f«ipr,$ ufàto vittofiofo. - t'avete 

pro- 
•• ••• • ....... \ -* 
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provato anche voijvàlqrofi Solipfi, che* vi tiem/i 
iervitù da canto tempo, fenza die mai lo abbi;: 
potuto né vincere, né piegare'. E 1 eofa verameir 

f>ericolofa l'attaccar un fimil nemicò. Se voi n; 
'avete potuto domate , egli ' ha domato voi altri 
e v'ha ridótti in tutta redenzione de'fuoi Stati, 
non poter aprif bocca, né mover le mani, chi può 
aver ì' ardire d' attaccarlo? Eppure queft'è quel, 
che fa appuntò il noftro br^vó de Pràdas. Egli ha 
il coraggio di facrificarfi , a rifèhio à effer trattar? 
come Darete, e non ha vergogni di venir a dargli 
nell'età in cui è, delle lezioni. ' - 

Ma non bifpgna però flupirfi di quefto; e' fareb- 
be capace di darne fino a' Platani, a' Cartefi; , agli 
Agoftini. E farebbe Ior vedere con tutta la facili- 
tà, che quant' eglino hanno infcgnatorfullo flato 
dell'uomo* a cui han voluto accordar delle nazioni 
anteriori ali* ufo de* /enfi ^ non è , die una chimera. 
Quefta fu, die' egli, la chimera ai Platone , d* Ago- 
stino , di Carie/io (* ) • Cbsì il noftro de Prades non 
è un uomo del comune: non è P uomo d 1 oggidì 
tratto dalla truppa y né quello di pura natura: egli 
é l'uomo. dello flato d'innocenza. I fuoi gTati lumi 
ce ne fan fede , é fpezialmente ' là tefljmonranza 
eh' egli rende di fé fteffo : qualmente non gli fi pub 
rinfacciare alcun mancamento, che n. ftjcapace di 
fargli cambiar colore in faccia: nulla pmSjkere cul- 
pa. Queft'è la fuà imprefa / Cortìe mai ufi uomo 
di tal forte potrebb' cflere della ram di quel d'og- 
gidì , eh' effe n do tutti ufeiti formati dal feno della 
terra, o del mare, fenza che fi Tappia il .come , 
fi fono incontrati in qaefto' vado ITniverfo , e fi 
fono attruppati infleme come tante Scimie y o Cor- 
nacchie} 

Ah ; che quanto é gioriofo per la tooftra Repufr- 

bK- • 

( a ) Rifleff. full' Iflruz. del Ve/covo d y Auxem » 
IV. pag. Z7* co{ % i. •* 



blkaiil proto foggerei, sì ^grandi, egli è .aflrtttaftto- 
pefnrtffa dolorofo, il vederla Grappati dal feno , per 
fa violerai» de' fbot nomici > Non fenza ragione* 
Alca ,• e foicote iSignpré,, jopì abbi ani già . implorar 
to i\ vòàfo iaczòrfo . TlqrQizmo adeffo.a rinQvare 
le noftrè fuppliobe ..Sappiamo ben infimo , che voi 
avete, Infogno doHc vflftre trippe . Da voi tutto s l 
impiega utilmente* di tutto fi fa far ufo. Niiwo 
mangia la /uà paga Jcnza ygiWKjaggarfelà . I voftri 
Sudditi fono con faggie difpofizioni divifi .per. cuna 
l'Univerfo «e' podi, che- voi loro affegnate . k Se n« 
vedono in tutte le Corti, non «come .gli Svizzeri 
peir g»aisd*r Ja porta , e poetar l'alabarda ma por 
Farvi la figura di voftri Àmbafciadori preffp i Gran-? 
di v ed i foro, confidenti, o qualche, volta ancora, di 
voftei fpiorii. E'ivero, che fé v'occupano, de' gran 
podi nqn fi fdegoano: e non fi ritirano nelle oopa». 
fioni, * quando il bene del corpo- Tefige, dai rtm* 
piermTaleri, che .paiono Spregevoli, e vili agli oca 
chi ài ceioroi, che giudicano delle cofe dall' cftfroo". 
Se ne vedran talvolta in una roedefirna Corte, cht 
fanno da Mandarini, da Ingegneri, da Agronomi, 
ila Confetturieri ,< da ..Af erettiti , ed anche, quando 
bifogna, da Guardiani de' Cani del Principe. Tutti 
quelli fojggétti concórrono ugualmente -al bene , ed 
all'onore della voftra Monarchia* ? 

Qdefti rifleffi ci fan. credere , chei.vqi i?on poeta- 
te mandarci gran numero de' voftri foidati . Ci ba- 
tta però per rianimare un poco il coraggio de' no» 
ftri d' aver alla noftra tefta qualch' uno di que' pro- 
di Guerrieri , di quegli Eroi, un foto de' quali vaie 
per un'Armata (a). Mifchiati fra gli Apifti, co- 
me una volta i Galli fra Romani, ferviranno, co- 
inè di Torri, e di Baloardu Grande Iddio ! Che 
Troppa fior**.* Che fulmini di Guerra! Quis^dele* 
&us , Deus Immortali* /. Q^a belli fulmina / Fra 
* Tomo IL M vo-. 
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feltri *Òfìciali ve n'è ano fpeoalmentc, die 6 p* 
crebbe dare un grande aiuto, Quelli è il Goni» 
dante delle voftre Truppe di Dombcs, che rifatti 
Trevottx. Egli è pih atto d'ogni altro a ken feriti- 
€i nella Guerra prefentc , perché eflendo pia affoca 
Atto degli altri alle mifebe dee aver più cfperiea* 
sa. Noi ci perfidiamo * che s'incaricherà molto 
-volentieri di qticfta funzione * perchè ci ha date ili 
differenti occafioni prove particolari della Aia bea* 
volenzaj col far Elogi dc'noihi Scrittori* OltrcccM 
•gli è zclantiflìmo per la maffima capitale della uo- 
tra, e della vofca Religione. Ogni voltai chi 
fiata attaccata , egli ha reclamato contro ; e ne b 
prefa a fpada tratta la dtfFefa. 
> Finifco* Alto., e Potente Signore, per paura di 
toner troppo lungamente diftrktto un Monarca oc- 
cupato in grandinimi affari . Permettetemi però, 
che terminando v' indrizzi quelle parale dt* primi 
Solipfi , che trovandoli in eifeoflanze limili alle m> 
Are prefenti, chièdevano a* loro Figli l'ajoto » che 
noi domandiamo a'noftri Padri. 

Se ciò , che a voi non piacque * a noi difpiacc: 
Se la Fé colla Fé, colla Dottrina, 
La Dottrina concorda: à che fi tardai 
Perchè non date a noi fra voi ricetto? 
Perchè non difendete t voftri Amici (è)t 



(a) S. Pro/per de Ingr. V. 181. 

Htc fi ve firn Fides, ve/Ira eflDoSbinàt mtmotis, 
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AMICÒ CARISSIMO, 

SON rima/o flupito ini leggere la voflra- lettevi , in 
cui mi date parte, che appéna giunta per efpreffo 
la nuova a Roma dell'arrivo in q uè fio Porto delirato 
Bajlimcnto con entrovi 193. Gefuiti, in quéfio fiefjo 
giorno fi diffe , e poi in pochi giorni fi fpmrfe per tut- 
ta la Città ,. che erano flati mali ffimo trattati f che non 
avevano avuto ni pur un firaccto^di camicia da* mu- 
tarft , che avevano gli abiti tutti laceri ed eràn mezzo 
morti di fame flante la fcarfezw de* viveri , e la lor 
mala qualità, effendo flati .mitriti di peffimo bif cot- 
to, e verminofo ; anzi éffervi flato chi aveva aderito , 
cì)t quefti PP'i eran venuti incatenati , e averlo detto 
un Gefuito di conto in una taf a d'una Dama, che^ 
abiìa dirimpetto alla>Cafa Prof off a . E come che anche 
tutte r altre notizie dette di (opra provenivano , e fi 
erano f par fé da codefli Gefuiti , erano non falò éredute y , 
ma predicate da per tutto io* loro devoti . Torno a 
dire , che mi fono affai flupito , non tanto perchè di 
tutto non è vero un acca , ma perchè non fo capire , 
tome quefia calunniofa impoflura foffe creduta , non ef* 
fendo per anco venuti a Roma ne pur uno de* detti 
132. Gefuiti y né per altra parte potendo effer giunto 
coftà tante individuali notizie . Bi fogna ben dtre , che 
fia grande /' averfione contro il Monarca di Portogallo, 
che voi mi accennate alla sfuggita, aver trasfufo i Qe- 
fuiti nel? intimo del cuore non foto della moltitudi pc , 
ma anche di alcuni Perfonapgi pia riguardevoli , e 
della Prelatura pia rispettatili di codefla Corte, * al- 
che acciecati tutti da una pa filone sì potente , non a b~. 
hi ano riguardo di fpacciare quel Re per un crudele ,- 
per un barbaro , come voi dite, ferrea accorger fi, ben*\ 
chi piiffimi , e pieni di divozione, <he offendono gra-\ 
vomente Iddio, perchè gravemente, offendono la ripu- t 
fazione del proffimo. 
Ma per rendervi informato della verità , acciocchì , 
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voi poi pojfìate informare gli. altri. > pia che non fono 
prevenute ,' e ciechi , ferétè^ voltino tener gli oetà 
chiufi j vi farò un fuccintq , e veridico^ diario della no- 
Jira navigazione x difiefo alta (tuona, nìn offendo niia 
arte lo fèrivere, ma il navigare. 

Dico dunque x come la mattina de* 17. di Settembre 
prima di mezzo dì partì la npftra nave S. Niccolò y da 
Lisbona, dopa avere la notte innanzi imbarcati i fud~ 
detti 133, Qefuiti , la maggior parte della Provincie 
di Lanteggio lontana, 4 a Lisbona 60. miglia , e alcuni 
erano di ' Lisbona medejima . V Imbarco fi fece così , 
Vennero tutti quefii Padri in carrozza ben circondati 
di cavalleria , e di guardie a piedi con baionetta in 
canna accompagnati fino al bordo , e fefi in Nova fi 
prefentarono a 4. Uffizioli Regf , che fedevano con ta- 
volino avanti^ e un di loro feri ffe a uno a uno il nomo 
di ciafeun Gefuita < Dalla cafa di S. Rocco di Lhbona 
furono anche e fi fatti ire Gefuiti nello fleffo tempo per 
imbarcarfi come gli altri , ma non fi videro comparire 
alla Nave ; e fi crede , che f off ero fatti /par ir e • Nel 
voler ufei/ dal pùrto V ancora s % - impicciò, malamente con 
altri canapi , onde il Comandante d\ una Nave dà, 
guerra Portpghefe di 70. Cannoni , che ci doveva ac- 
compagnare $ ordinò, che foffe tagliata la gomena , e, 
la f data V ancora nel porto , il* che io tofìo^~efeguii % e 
dalV Arfenale Pregio mi fu mandata immediatamente 
ufi* altra ancora . La. mentovata Nave da guerra ci ac- 
compagnò fino allo Stretto di Gibilterra % * poi. diede 
indietro. Entrati, nel Mediterranee ci convenne pel 
tempo contrario fermare per iz* ore nel porto d* Ali- 
cante • Nel qraverfar. dì poi il golfo di Leene foffrim* 
mo una burrafea dt poche ore , ma molto fiera , eim- 
petuofa, che ftracciò due vele ideila, neftra Nave , 0*- 
de alcuni Padri pia degli altri intimoriti fecero vo- 
to , che fubito ? arrivati' in Civitk- Vecchi a farebbero, 
andati fcalzi , e a piedi nudi a vi filare la Cattedra- 
le % il, che effettuarono con gran prontezza , e facilità • 
Altri poi circa 30. appena /cefi in terra ufi mifiro £#'«. 



nóàhitmi, e là tacciarono motti iolte, e pòi andata* 
no quefii mede fimi a tre , o quattro inficine alla, mede* 
finta Cbiefit* 

Prima di arrivar* in Civitavecchia, fìavte il tem* 
fé contrario , per cinque giorni ci trattenemmo nel gol- 
fi della Spezia, e quattro, of ci Padri fcefero in ter* 
ra, e pik ne farebbero f ce fi , ma non lo permifi loro » 
e quelli che fcefero, li conduffi meco per; timore, eh* 
n$n fffèndeffero qualche fcanfo ; 
; Finalmente il dì 24. dtjOttobre a ore i&. giungerne 
mo a Ci&ità Vecchia , e per due giorni i Padri man* 
. fiorone , e dormirono in Nave- . Ma offendo venuta 
dati* Tolfa il P. Antonia di Carvaglio , gli fece tutti 
sbarbare , * tr&vb Uro P alloggio per dormire in diverfi 
Conventi , e in cafe particolari . Due di effi Padri fieU 
Uro uno in cafa Palombo , e ? altro in cafa Capalti , 
perchè erano ammalati. Mangiavano per altro tuffi 
infieme a 45. 4*. per volta nel magazzino di detto 
Capalti, atta -vijta d % ognuno, e molte perfine civili 
^y&ncorfero a fervirli a tavola, e fino delle donne per 
-cùtiojìtb di vederli , ed entravano di giorno, e dì fi* 
T4 da urfa porta, che corrifponde vicino al bettoli- 
na de? Soldati , e il cì\oco di detto bettolino facevi* 
lare Ut cucina , e tutti gli avanzi della tavola volle- 
ro i Padri , che fi deffero per carità ai carcerati , af- 
ftrèndoy che fé fi facejfi altrimenti , per loro farebbe 
fiato peccato* 

• Quefto viàggio da Lisbona a Civita-Vecchia fi fe- 
ce in 37. giorni, e alcuni Padri cgni dì celebrarono 
a bordo la MeJJa , e mentre anche fono 'fiati qui. in 
Civita-Vecchia , fono andati a celebrare per tutte que- 
fte Chiefe , ditendo d' applicare la MeJJa per chi darà 
loro alloggia . 

Vennero poi da Roma diverfi carretti accomodati a 
guifa di baracca con un gran cefione , e quefii imbar- 
chi conduffero via 120. Padri*, e li portarono alla Ruf- 
ftnella . Per queflo furono mandati de*rinfrefchi a Man- 
%arone, Ofteria di m&xa ftrada , dove dovevano rip* 
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Jttrjt qualche ctàl I fj. Gefuiti che rhkaftró- tn Ci 
vita-Vecchia per cinque, giorni feguitavano a: mangia* 
'nel magazzino del Capalti . Ma confederando , x he i 
numero 13. era di cattivo augurio, uno di tffi mar* 
giò feparatamente dagli altri. Del refi* qptanào furoni 
decretati di partir da Lisbona , fu commeffo a un JSdeÀ 
^antt di far tutte le prowifion't neceffarie pel vitto 4 
e per i Uro letti , ad egli trovò Anche due Marinati 
Genove fi , che fapevano cucinare , perchè faccffero leÀ 
nr la cucina , come fecero puntualmente , e aveffero la\ 
€ura della difpenfa , h quale fu fatta a pofté di tt>* 
toole di pino , e ferrata a chiave . In effa furono me/* 
fé le qui notate robe , dove fono regi/irate anche 
tutte Poltre cof e caricate Julia Navi per fervido de* 
Reverendi Padri , 

Nota de* Comejìiòili , ed altra rota prowi/la alla 
\ Nave San Niccolo , del Capitan Giufeppe Orebich 
RagufeO) per ufo de* Padri Gefuiti pajfeggiérj . 

Numero 150. Ranci , o fiano armature di Ietti. 
150. Stuore. 150. Matarazzi. 150. Guanciali. 130. 
Fodcrette. 300. Lenzuola* igo. Coperte; 8< Sciuga- 
xnani . 60. Botti d'Acqua. 78. Cantara di Bifcot- 
to. 4« Cantara detto fino, prefo per ammalati. 12. 
Barili Carne Salata. 20. Cantara Merluzzo . 72* Sta- 
ra Fagiuoli bianchi in fei facca . 11. Cantara Rifo 
in 3. facca. 4. Barili Manteca, o fia Butiro fatato. 
300. Galline pet ammalati. 6. Gapponierc per det* 
te. 6. Sacchi Breno, 38. Stara di Miglio* e Grano 
in 5. facchi . 200. Dozzine d' Ova per ammalati* 
14. Cantari d'Olio in una botte 14. Barili d' Aceto 
in una botte. 30. Barili di Vino in una botte, u 
«Focone di ferro Jaftricato* 1. Caldarone grande d' 
ottone con coperchio, i* Conca grande. 500. Piat- 
ti bianchi ordinar;. 24. detti grandi, e 24; mezza* 
ni. 16. Dozzine di cucchtart di legno* 24* CaflTette* 
•e 24. Ormali,. 1. Sacco di Sale. 3- Sacchi di Cane* 

•. . , - / vac " 
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Vacci dar cucinai ròeo. Schiappe^ o fiatai falci di H» 

gftaf i. Piccbffinjij r. Colmilo, i. Ifortaro di lo* 
gnq. x. O&Jnicaté Intiera,' 2» Lume da mano* ^ 
Calla d'ottone. ^Dozzine, e 2. tavole di pino per 
fcfenarfc la dtfpenla* 30* Coltelli* i* Scrracina eoa 
rfueantilli per la- ftorta della difpenfa. 04. Sport» 
Ipcr riporre ìjbifcotto. £4, Bocaletti per acqua* 1; 
Tortaroloy e fua bagnata per T olio. 12. Tefte di 
geritole. 'Cantera? :.dùe. e libre 2,. Vermicelli in un 
ceitopcr anwnalatu Jiibre una •The', e un cantare 
diZuccaro por-ammalati % Libre 48. Cafcio d'Olanda i 
Sacchi due > e due caneftre Cipoie* 24» Coltelli. 
Cantara tre, e. libre & Lardo k 

Inventario £ uri* Gaffa Mtdùimh provvijia 
t comi fopra* _ . , 

Num. \. Va(b Unguento al b. Conf. Detto Un- 
guento Dif; d. Altea . d. Ung. GaJleno • Polvere 
astringente, d. Ampolletta Balf^model Perù. d. Va- 
io Canfora, d. Piccolo Spermaceti. Ampolla Scirop- 
po di fior di Perfico. d: Vafo Chinachina fpolveriz- 
zata. é. : A'mfK>H* Sciroppò; Piccolo, vafetto Pillole 
mercuriali . Ampolla Sciroppo S k Solutivo, d. Am- 
polla (folio di Tefoantina. d> di Lardano liquido., 
d. Sciroppo di Papavero alb. Mirra -polverizzata • 
Sciroppo di Viole. Sciroppo di Papavero bianco. Ce**. 
roto veficante . Diofcordio. Precipitato roffo. Salcd* 
Inghilterra . Pietra infernale . Acqua di cannella . 
Salfatno. del Copay» Olio rofato lumbricato . Olia 
•Imperiale. Miélroiato, Pillole di Succino* Unguen- 
to digerivo. Mercurio dolce. Spirito di fale armoni 
Spirito di vitriolo» Acqua Triàc. Stibio diafor. Al- 
iti me ufto. Agtidio di AIcppo. Due piccioli vafetti 
fior di Papavero. Violetta. Sai prunello . Ellct* le* 
nitivo. Nitro depurato. Trementina'. Miele rofato. 
Tintura di Mirra . Sangue d' irco . Sale abfintio .- 
£lct. diatarta*o* Spirito di vino rettificato. Olio dì 

y aman- 
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tosandole doler. Acqua di' tutto eedro. Àcqu di 

Cardofaoto. Mignatte. Pilatrooncir y Cerotoaihm* 
gente. Cerato et Haqis con Mercurio « Ceroto gii* 
padei. Di aquilone» bianco, Ceroto diapalma* J, 
J)iaclcccon lomm, Orzo (fiondo* Involto d'erbe effe 
canti d. per. bagni emollienti • Qoee 3. Rcobarbaro. 
pace *. Cfeinachina. b.? BecochigKa, Rafpatund 
avorio . Col land ri . Fior di Sambuca* Seme di Papa- 
vero bianco è Z^uccaro d'orzo. Zuccata candito, r> 
einc cliccanti. Stoppa, Regolili** Cartoni*, Pezze 
bianche • Cavigliera di fila . Mortaro di bromo, 
-cqn pcdellp. Bilance piccole. Raipatura di comodi 
Cervo, Criftjero di (Ugno. Coppette di vetro. Fa< 
fee di panno (ino, 

Nello sbarcare i detti Padri portarono feco gli 
firapunti te. quelle coffe , e coffette , bauli , cefle , 
che ad ejfì appartenevano. Fra quefie cadette, tf erm 
aleape tanta gravi, che un facchino dnrb .gran fatta 
m portarle a uno per volto* dalla Nave al magazztz 
del Capai ti , dove è rima/o 'tutto queft+éagoglio , tbt 
fi manderà /apra una tartara per via del Mare firn 
a Ripa grande* •.■/.." 

Delle dette proavi/toni e avanzato, ptfMffimo , eia 
libre J22Q. di òifcoUo di Spagna, 4. barili di carne 
folata , un /acca di rifo , e uno di fagìuoli K Dei me- 
dicamenti pure non è rima/o quafi niente , perchè t 
Padri hanno portato fico fino H morto jo. di bronzo , 
0} la canna da fervixiaiiy 

. Per altro in tutto il viaggia forano, ben trottati , 
come e (fi mede fimi Iranno atte fiati , e tutti a ut* 
o uno prima di porti* di Nove mi ringraziarono ^ M 
che ve ne mando uno fede giurata, e legalizzata, 
acciocchii con offa alla mano palpate /mentire quelli 
impojiori\ e calunniatori r che dicono , ft hanno detn 
H contrario . . 

io per altro ho tanto bkon concetto^ dell* onoratez- 
za de* Padri , che ho qua tra/portaci^ che non du- 
fòt, won fieno per confermarvi, quanto vi. firàv&k 
« que- 



fuefla mia » con la quale di vero ckoft wrapttffà V$ 
riviri/co. 

Civitavecchia 13- Novembre 1759. 

, .■ 

Affcz. Servo, ed Amico 
Giufeppe Orebich , 

Io fottoferitto Capitano della Nave San Niccoli 
ottetto per la verità ricercata melante anche il miQ 
giuramento avanti chiunque fpetta, qualmente li fu4- 
detti Viveri , Arnefi , e Medicinali, fono itati in> 
-baroati cijtti in Lisbona (opra la mia Nave nella qua* 
lità, e quantità di fopra efprefla, , p^rcoepodo, e con*! 
fumo di 133. Padri Gefuitj da me {tati condotti da 
Jjsbona nel Porto dì Civitavecchia, avendo a' ine* 
defimi ufata, e^fatta ufare dal mio Equipaggio tut* 
ta r affiftenza poffibile , oltre quella che aveano - da 
due uomini fiati deftinati per fervali di (fucina , Di- 
fpenfa ec, Delli fuddctti viveri ne ìono avanzati una 
quantità (ufficiente , che fé il viaggio foflfc (tato pia 
lungo, non potevano patire i Paffeggieri, il mangia- 
re , e bere, e nel forto d' iylic^nte fui obbligato an* 
darci per il tempo cattivo , e yento contrario , % 
non per far^ provvifione alcuna^ ed il fimile miac* 
$adde, allorché andai al Qolfo della Spezia , e non, 
mai per far provvigioni ec. In Alicante volevano an- 
dare molti de' Padri Gefuiti ? terra, ma io non voi* 
li*, bensì vennero a, bordo della N av * d»ver;fi Padri 
della fìcfla. Compagnia di quel Collegio ^ a vifitare 
i Paffeggieri , con 1 quali non più di mezz'ora par- 
larono, che poi io li licenziai ^ in quel atto uno de* 
Paffeggieri cavò, fuori di faccoccia una carta con 
molte monete d'oro di Portogallo, ediverfe ne die** 
de alla mia prefenza ad uno de^ Padri d'Alicante f < e 
andati quelli a terra furono, mandati a bordo 18. Ca- 
brati, 2. Fufti vino, e diverfi erbaggi frefehi . Mi 
piffero poi i Paffeggieri, cbe.il denaro, che ,aueanj| 
" '.< da- 
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tato * quelli Padri di terra gli fofle ritornato , e 
che le dette provvifioni l'avevano ottenute per c\m 
mofina. La rcftituzione del denaro io non la viridi, 
come ne viddi la confe&na, onde è credibile, chele 
provvifioni accennate foflfero date comperate con il 
denaro sborfato,. Quando sbarcarono dalla mia Na- 
ve li detti Padri ogn'uno di erti volle a ter^a (tra- 
punto, cufeino, foderatta, coperta, e diverti baga- 
gli a'medefitni appartenenti, e quefti confiftevanoin 
45* bauli, e do. in circa fra fporte, coffe, caffè, e 
^affette, e molte di quelle erano pelanti, che a tal 
effetto fi penta potettero contenere monete . Tutti 
^quefti bagagli furono imbarcati a Lisbona, e. con quat- 
tro barche in uno fteffo tempo vennero a bordo an- 
che i .Padri , e ognuno di .elfi conduceva feco il fuo 
bagaglio , e 'alcuni il meno che portavano era una 
f porta, che conteneva delle camifeie ec. per quanto 
li poteva conoscere. Giunti' che fummo in Civita- 
Vecchia veDftero al mio bordo di ver fi Barbieri , che 
fecero la barba a quei Padri che n'aveano. bi fogno, 
ed ogn'uno pagava di propria borfa il Barbiere in 
monete picce le d'Argento di Portogallo.. Anello al- 
tresì che per mio mezzo furono pagati dal* Signor Fi- 
lippo Grazioli pubblico Negoziante di quella Piazza 
feudi 528. 83. moneta in tanti zecchini Romani al- 
ia ragione di Lire 24.4. F. B. al cambio 126. e 3. 
quarti per ciafehedun Padre, e di quella fomma a 
iiome di tutti 133. Padri ne fecero doppie ricevute 
li Padri Exprovineial Cajetano, Francefco Leytao, 
e Joannes Soares; e tal pagamento feguì il dì 25. 
4' Ottobre feorfo all'ore 23. a Bordo della mia Na- 
Ve, ove fi trovavano ancora tutti i Padri attendendo 
gli ordini del loro Padre Generale per il disbarco . Il 
mio nolo a tenore del contratto maturato dopo lo 
sbarco de 9 Padri afeendè a pezze 5048. 18. di Lire 5. 
F. fi. per pezza, la qual fomma dar Signor Filippo 
Grazioli mi è ftaia efibita in contanti , ovvero per 
qualunque PiaiZa del Mondo, ed io mene fpno fer- 
vi- 
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vito a feconda delle mie occorrenze . In fede ec. 
di qiianto fopra attefto, ho firmato la preferite di 
proprio pugno. In Ci vita- Vecchia quello dì 17. No- 
vembre 1759. 

( Capitan Giufeppe Orebìch atteflo guanto fopra . 

Neil infra/crino • Confole per r Ecedlentiffìma Re* 
pubblica di B agufa in quefia Città , e Porto di C/- 
vita-Vecchia, e fue adiacenze , certifichiamo per ve~ 
riti a chiunque fpena ec. , qualmente la fuddettm 
fottoferizione è realmente fiata fatta di proprio pu- 
gno dal Capitan Giufeppe Orebich nofiro Nazionale, 
e perdi gliene abbiamo fatta la prefente conferma 
fottoferitta di mftra propria mano , e munita del fa* 
tifo Sigillo di quefto\Confolato . In fede ec. Dato daU 
V Officio del ConfolatOy quefio dì, ed anno fuddeita 
in Cività'Veuhia . 

•Giulio Francs Guglielmotti Confole. 



J* Jim del Tpmo fecondo. * 



IN* 



I M DICE 

Degli Opufcoli di jfueflo fecondo Tomo . 

LÈttera del Proèurator Ti/cale dì Sua Mae- 
ftà Fedeli ffima alta Semita di Papa Clemente 
, XUL pag. 3 

Copia eufemici del Proceffo , * Sentenzi emanata dal 
Tribunale di GUt/ìizia ftabilitù da S. àLfcdaliffir 
me contro j Congiurati y che commi/ero Paffaffmo 
amerà la Keal fha Per fona nella notte de 9 3. Set- 
. temine 1738*. . r • 9 

£*££# <f# £. M. F. il Re di Portogallo, con -cui fi 
1 ordina la Proferircene y ed Efpulfione de ' Religiofi 
• dalla . Compagnia denominata di Gesù , da futi i 
. /«o* Regni ; * Dominj . 4J 

Lettera di S. Af, Fcdelijfimà al Cardinale Patriarca 
. di' Lisbona . 51 

Lettera delP Arcivefcovò d* Utrecht i Papa Benedetto 
XIV. . . , . . ,6i 

G/tf/fo Lfci* f Ài )J /fe* concepirò de* Gefuiti y fi 
Zar wri caratteri . ,* 97 

Xe/^re % del Doge della Repubblica degli Apifli alt 
Imperator dé*Solipfi._ • 133 

fetori 4/ Capuano Già/hppé Otebkk Ragufeù te, 



il ..— 



